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NVOVA IDEA r 



VSATE ADESSO NELLE SEGRETARIE 
de* Principi, e Signori 

In queiìa noiìra Imprejjìone arricchittu ■% 

& ampliata il doppio , & 

lisi QJ'^TTBJO LIBBJ. 

Di fòtnma vtilitì a quei, -hcfcguono le Corti de*Perror«g> grandi » 
& di gran prefìtto a tutti coloro , che bramano di (apctC^ 
io ogni Genere bene, con grauità , e laconU 
camenre fcriucr Ltttcre : 

f llContenuto de quali Libriiper Jodisfàttione di ciascune 
i * fi narra dopò l'Epilìola a Lettoti ; 

I DI D. BENEDETTO PVCCI ROMÀNO 
I Monaco Camaldolcfc , detto Cofmo > 
Creatura del Gran Cardinale 
Lvici d’este. 

Con Licrnz^ de* Superiori , & Trimlegio, 

Ary 



IN VENETIA, MDCXXIX 



Appr^oSatcz;;o Carezzi 
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ALLIILLVSTRE. 

' n i>ó . 

E molto R- PA0RE 




tnk) Sig. fìiigolaiPi£(no> 

IL P. D. rÒMASO VALABIO 
Abbate Camaldolefé . 

Moti 

do nnoaamcnte 
patek Lettere del PadrQ 
Benedetto Puccio era 
debito di giufticia, ch’io 
Icapprefeatafsia V.PJÌ1 c M.li.comc 
che fono cofa già raccomandata alla 



fua protettione^e confacrata al fuo no- 
mCt Gitele riiteoo per tanto; e la fup- 
plico ad accettare con la folita fua fom 
mabenignitadeqiiafitributodellamia 
leriiitù quefta iterata oblatione: laqua 
le ficoctve D.oft è difuguale alla debo* 
lezza delle mie forze;cofi confeffb,chc 
non tiene alcuna proporcionata corri* 

a 2 fpon- 



i- 




fpoFidcnza airako di quei meriti; che 
in e(Ta rifplendendò con chiarezza piu 
cheringolafe>hat}noirioflbIa pruden- 
^ifsima mente della fua Religione noa 
tanto ad effaltar Lei,, quanto ad hono- 
rare il titolo d’ Abbate con accoppiar- 
lo alla fua perfonaiallà quale auguran- 
do dafCielo'.ogni maggiore profperi- 
tà , nre le ricordo in gratia , e le faccio 
profonda riuerenza. 

* Di Venccia a* io. Settembre icra/. 

or : 



Di V. P. 111. e M. Reuerenda 
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4LLI BENIGNI LETTORI 

D. Benedetto Pucck 

*J DE ji delle Lettere vfate nfiUL^ 
Segretarie de’ Trmcipi, e Signori di 
[{orna mia fatica , gtà Rampata cin-^ 
que volte fra Venetiai^tlanoie^E^ 

' MatVfiiuerfalmejìtefìàyper Dwgra* 
tiayhauuto cosi buon nomeych'io fono 
flato sfollato compiacermi ^ chedinuouo sì riftampi 
con vna mia Aggiunta . perche lungi dall<L$ 
mia viiia nelle altre edtttom vi hò conofciuti molti er-, 
roriycome auurenè per ordmuriOidoue non affisìt CiSief- 
fo Ruttore iquefìa Sefla [pero apparirà di mamera cor 
rettayche, sì per la dihgen’ga , che s'è vfata nel ri^am» ' 
parla; sì ancora per Raggiunta di gran copia di Lettere 
vaghe in ogni genereyfarà molto più cara, e più dt fide- 
rat a . Meramente io non mi curano metterle più in lu- 
ce^eir agp^ardare di vantaggio il commune giuditioper 
acqui fìarne nome y paren (fimi i la Dio mer cè j potermi 
contentare dello Lindo , e dello fpaccio , c hanno hauuté 
fin bora con molto guflo di coloro^ quali fono intenden- 
ti della profeffione : chi mi può comandare afith 

lutamente , hà voluto , ch'io rompa la mia propria vo» 
lontà . ' 

Hortf , s'auuerràyche Dìo no'l voglia , che quefle w- 
taffero in alcuni , che giudicaffero lecofe, non cornea 
dourebbonoyma sì veramente , come più loro aggrada g 
quefiojQ mn curo più, la douehonoreuolmentemifiét 

ai affati- 




afatkuts^rif eoe firn conmme ^efurehe non mi ri^ 
morda ìa confciénT^ di cofa indegnay appoggiato aUa^ 
Virtà deU'obedieM^aj che fende facUe ogni difficile^ i 
parli chi vuole; Dio, e la yerità prenderanno la mia di- 
fef(Li • 

IntMuhpregovoituttì*Semgtti,e cortefi lettori, ai 
€ffer certi , che la fatica di ^ueflo libro è tutta farina 
mia , macinata dai mio debole inge^o ; & inttfo come 
fono flato fpinto i aggradirete la mia obedten:^a : e rin- 
patiarete 7>io jluttored‘ogni yirtà, e d-ogni bene , a 
cui filo appartiene la lode, e l'bonorefe vi trouarete co- 
fa, che vi gtoui , e vi piaccia • Kiceuete dunque quella 
Opera con lieto cuore, & auidamente leggetela, e guiia- 
tela, che ite trarrete importante frofitto ; ,4matemi,e 
fiate farti» - - 
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SOMMARIO 

Di quanto appare ne i Quattro 
Libri della Nuoua Idea-. 

di Lettere-» , 

T>i J), BeoedatoTucciMonacQ Ciamald^lefc • 

I L Primo non più ftampatOiContrcnetcUifllmc Lee 
terc dì vari) Generi, con vn Difeorio fopra la Feni- 
ce , & fua appKcarione;«?<: Tna Orttìone-m vita» àc ia 
morte del Gran Cardinale O.Luigi d’Efte. 

Nel Secondoapparevn Difcorfo fopea JaTeribn* 

4jel Segretario,^ de* Gened delle Lettere; Vn Tral^ 
tato della Orcogrflfìaa& il modo di farle Come, & U 
Punto fermo : Vn’altro Difcorfo della vera, cdella^ 
finta Amicitia: Molte Lettere miUiue, c Rifponfiue^ 
Vari) Concetti ; c Fini di Lettere, con molti altri non 
più ftampati : Et gli fopraferitti, & infraferitri di et 
lc_j * • - 

Nel Terzo, oltre a mol te gratiofiflìme Lettere, «fi 
veggono Locutioni fententiofetFini a gran Pecfonag 
gi,& per inferiori ancora; Et il modo come fi faeda- 
no le Soprafcrittk}QÌ,elbttoicricuoni, per ogni quali- . 
là di petfone. 

Nel quarto fono molte altre belle Lettere; vna foci 
ta di Concetti cauati da Cornelio Tacico;& altri Con 
celti fententiofi. 
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cp M À N D A M E N TO> 

E OS E CR ero : . 

DegrilIuftrHsr&EcceHencifs.SJgnori 
Procuratori , Keformatori dello 
Studio di ir*adoua, .. ^ 

.lììtimaXQ à tyiti iLihrarij e Stampatori di Vtnttia» 

D I Ordine degi'llluslrifjimit& ^cceUentijfimi Si^ 
gnóri \efwmatori aello Studio di Tadoua fi fà 
kfomùHdiitnenfb a tutti , &a qual fi voglia Libraro$e 
Stampatore di Vìfittiatche fatto qual fi voglia colorerò 
pretefto non flidf pi , ne facci Hampare i nc vendere ^ ò 
dar fuori le Opere , c Lèttere volgari vfate nelle Segre* 
tarie de’Tnucipi del TadreTDon Benedetto Vucci Ca- 
maldolefeyfewga il beneplacitOjet cfprefìa hcenT^a di ef- 
fo'Tadre^uttorCielibero padrone di dette fue fatiche, 
fono peuadi 200 . ducati d'applicarfi a luoghi pij irre* 
fnilJiOilmente da pagarft da chi contrafaceffey con dar- 
ne pane all' ^ccufatore'yOltre la perdita delie Opere y e 
delle LetteresfenT^ detto efprejfo beneplaàto flampate: 
In Fede ,&c. Dat, nella noflrà I\tfidcti-^a il din» di 
Cenato 1620, 




i licronirnoGiuftiniaT) Procurator,ReFornutor. 

Fraiicefco Conrarini Piociiratoi, Rcf timacor. 

FrancefeoEtizzo Procuratore ReformaTor. 

' u 7 - 'T A 



E DELLE LETTET^E 

Di CongratulationCiediLode. 

Aìl’IlIuftnTs. sig. Luigi Zcrbinati Maftro di Campo 
per N. 5 . 1 ib. 2 . 129 

al Reuer.P.D.Luigi Coro Generale di tutto l’Oidi-r 
ne Camaldokrc,lib.4. 545 

al M R*P.D. FridianodaBagnacauaIlò> Abbate di 

Cl.ifììs lib.4. 

al Molto Reucrendo Padre D.Gregorio Vitali Ab- 
briCiòcc, 351 





P 

Dedicatoria * 




Per vn*amico,lib.i. , ir 

all’illuitrirs.e Keucrendifs.signor Card.Camporipa 
dronc. li 

an’llluftrifs.c Reucrendifs. signor Cai;d. Cam pori , 
lib.i* iS 

Difefa . 

AI molto Ilinftie 5 ig. Fabio Maferri Gentilhuomo 
R elìdente per il Serenifsimodi ModonapréflToN. 
Signore lib. r. 43 

a Monlìg.l’Abbatc V.Z.Iib.j. 
al sig,Card.Parauicino Jib.4. 34<5 

Dt Dimanda» 

alsig.MauritioCancdtorriMib.i. ii 

Dtfeorfo» 

Di feor fo fopra la vera>c finta amicitìa,lib.i. ■ lOI 
Di fcor'ò fopra la Fenice, lib. T. i8 

Dilcorfo fopra la perfona del Segretario ,* & i jgeneit 
delle lettere, lib.z. • Sp 

Di Dono» 

alI’IlIuftrils.N.Iib. t. . 6^ 

ainiiul^rìina)0>éReoerendir5.5ig',Abb'ate Mirteo 

Priu^ 



Tjivoza D't CjiTT, 

Priulì.(ib.2. 177 

A Monfig. Pa(bJini Vc(òooo di Segni già Monaco 
Camaldolcfc. ijp 

Donaci deMca . 

A Crilluftriis. Signori il sig. Abbate Onofrio > Scil 
sig.Paolo Can}poh>iib.i. 10» 



Di Fauoreye di Grotte» 

Al Sig.Ducadi Mo(iona,Iib.i. 1(58 

RirponfìuadiFauorc,cd*OiFcrta,li.5. 27i.con le due 
feguenti. 

Fini» 

Fini di lettere miflìue a Grandi, lib.a^ 179 

Fini di lettere a gran Perfonaggi. Jib. 285 

Fini di lettere V fate da Grandi adamici inferiori.iSp 



Di Giufìitiocon eqtfità-» 

^ a Gli Rcuerendifllovi Padri Vimatori di San Salua- 
tore,lib.3. , • i8o 

X.: 

• * 

t Lettero» 

Lettera, che apre gli Tuoi affetti, c cerca muouerc gli 

altrui,ltb<2« io 

Locutioni • 

tocorioDÌ*fcnlcntiofc canate da Tito Uuio,da Tuci- 
>dide, dal Giouio>e da altrblib^jidacar.zS i. lino a 
286 

Di Lode. . 

\Ai Molto:E.cilcf* GitoUmodalla^Badia Ahba- 

•UlV. 
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E DELIE LETTE^^E. 
tCi c PmcuraiorcCcncrale della Congrcgatione 
Camaldolefejlib. I. 41 

Al Molto Reuerendo P.D. Gregorio Vitali da Porli 
Abbate Camaldcrtclc,c Priore di San Gregorio ia 
Romaylib.i. 64 

all’Illuftrifs.fiig. Con re Gì rolanìo Giiroli Cameriere 
’fegreto difpada di N.S.Paolo V.lib. 1. lo8 

al sig.Gio.Antonio Zitto Romano Medico Fifico Ec 
cellentejib.z. ,159 

al sig. Vincenzo Caftcllani Librarojlib. 2. 160 

alsig.N.Iib.4. 330 

alla Sig. Barbara Mafdoni figlinola ddl’Illuftrifs.sig. 

Conte Giuftiniano Mafdoni,lib.4. 556 

all’IIluftre sig.Bernardo Giuntijib 4. 344 

al M.R.P.D. Battila da Fabriano Abbate di S. Bia- 
gio>lib.4. 348 

al Molto R. P.D. Andrea AbbatcdelPAuellana. 349 
al molto R. P. Macftro Domenico Vignucci da Ra- 
uenna,&c. 3J0 

al sig. Pietro Mera Fiamengo celebre pictore.li.4.3/^ 
al sig«Giacomo Palma. 

Di LodCi& di CompUmetHé » 
all’IiluBrc, c molto Rcuer.|sig. Francefeo Forzirnolo 
Auditore deII*llluftrifs.&Reuefcndi<s..sig.Alc(rati 
,droÓrd.d’EfteJib.i. 59 

’■ LodaìDediòtte pituM» 

almokoIlluftresig.N.lib.4. $S^ 

Di LodCiC di Gratitudine • 

all’llluftrejc molto Reuete;id 0 sig. Francefeo Santa 
Ctoce 4 lib. 4 . 54} 

Di Lodcie di Offerta • 

alFllluftrifs.e Reueiend i&. sig.Abbate Matteo Pria 

lidib.i. 154 

all’lllulhi&.e Reaercndi(5.Meo£gd^Abbate Ruber- 
to Frangipa««*tìb. 5. ^ ^ 



TjìFOLji DE* x - 

Htfponfiua-.che Lodaì<^ Ordtr?a* 

Conre Bc-liffnrio Eftcnfe T^flToncjlib.j. 278 

a M.FJaminio Mannelli- 278 

Lodate Tre^a • 

alsig .Pierre Mera pittore Kiamengo,lib. 5 . 279 

, Di Lode -e di 1{in<fratiameKto> 

Al molto Illurtrc Signor Fabio Mafetti Gentilhuo- 
mo Refidenieperil ^rcnió^di Modona prcHp N. 
Signore, hb. 2. j ! J47 
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Di Matrimonio» 

RifpofledrMatrimonio fegimo,Iib.i.S. con la fé-- 
guentc. 5 ^. j 

alPlHuftresig.Canalicr Cancdlotti. : 9 

Miffe» 

LccrcrcmiAcdi varij generi, libfa.. tjfr ; lip 

^ Ojl‘ "fi iii 

^ I fi 

- ' -1 ^, 1 -' ’r 

w Di^fferta. [ [ ... 

RirponfinadiOfTcrtajljb.j. \^a ^74 
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mfpon/iua Cffciofo'» 

4 . ì . : ' 



1 J .^1 



al signor N.Jib.4-^V..i ;^ '' ’ ''oL .. Ji^ 

Oratione. 

Orationein Vira^& in>MortcdcI Gran Cardinalo 
j pon Luigi d’Eftc, Magnanimo» & Etoict;^ Princi- 
pe. iib.i. * n: V \ C 9 

: ! ./ 1 . oi ioni 3 . 0-1 ;i ; 11 ! ‘{f fi 

.Trattato dell’Ortografia, lib.2. .f .cììL3doi!j53 

. f'A- . ' r iC\ 

I ii^oovJr.H . P ' . .>^1 rnoliì’l!,: 

^ ... ' d ’ li 

-t;; . Di^4rtenXja>di^4tit$4diné» eSlode^ ' 
ym’llluÀiirs.sig.Euigi ZctbÌQaii»hb.4* .j: 554 

- A l- 
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È DÉÌ.LÉ LETTEliÉi 
Airninfttiflìmo i>ig.GiuftinianoMafdoniRefiden- 
ccAc. ' 

Di Trebbi ef a. 

alSig MaiiricioCancellom,lfb.r 12 

alsig.Barezz >Barezzi Jibrarojlib.r 40 

al Reuerendifs. Padre Generale di S.Gioraiod’Alc- 
gajib.2 . * 

al sig.f mola inumo Scgrerariodell'Alcczza di ModS 
Uàjlib.2 1(58 

T>iVreghtera^edit>i(colptt>] 
al molto Reuerendo Padre AbbareD.Egidio Ro- 
niano>procuratore GcneraJedfelIa Congrc^atione 
Camaldolcfe.lib j ^ ® 

Trtnap^ di Lettere. 

Principi) di lettere in diuerfi generi , fi.^da i4o.fino 

a ^ 4 ; 






^iyaccomandatione. 

a Moniìgnor Reuerendifllrao Veicoiioidi S* Seaefl^ 
nojlib. r 

all'Illuftciffiino signor Mario Frangipani Romano . 

n D« f • 

all’EccclIenrifs.sig.Duca N.lib.r Ì? 

Di Raccomandatione due letcere.fib. 2 i c» 

a l’IIluftrifs.sig.Luigi Zerbinati,Iib .2 jIq 

al molto Illuftre sig. Abbate Giulio Brunetti Segreta 
no del Serenifs.di Vrbino. ® 

aMonfig^IIuftrifs.eRcuerendirs.NuntioinVenetia 

iib. 1 

all’Illuftrifs.e Reuerendifs.sig.Abbate Matteo Pria! 

lijlib.2 j _ 

Rcncreiidirs,sjg.O, I,uigi Cardinale 

■" d-Eftc 



1^6 

257 

ibid. 

25S 

liS 

2?S 

ibid» 

JZ 9 



Xjtyoìiji T>t €^vu 

d'Efttjlib.} 

Raccomanda vn’amico.lib. 5 
Raccomanda rcfpediuoncd’vna Lite* 

Raccomanda vn’amico. , . 

Raccomanda. , 

Raccomanda con. memoriale. h • 

Raccomanda, e fnpplica di proieilionc. 

Raccomanda, per vna dignità, 

Raecc manda, c prega, lib.4 - - 

Rifponfiiia a lettera di raccoraandarionc , Iib.4-32S. 
con la. fegtiente. 3 IO, 

Di I\agguaglipie di Complimento . 

al Sig.Gio.Giacomo Rondinellojib.i 4 f 

a gli Illnftrinfìmi Signori Roberto, Mario, c Pompeo 
frangipam,lib.i *7 

Di B^ndimento dì grafie. 

al sig.Sebaftiano Ragufi , Segretario deirilluÈr.sfg 
Luigi Zeibinati,lib.z 
aIsig.Card.N.lib.2 

alsig.N. i • 

alI’lllurtrifs.sig.M. 

alSerenifs.Ducadi Modonadib.^ • .o; 
al.sig.Bartolomco Pelliciari,lib.i. 
alSig.N.lib.2. . 

all’IlIsftnTs.c Reaercndifsimosig.Card.Luigi d Elie 
lib.i 

jliri liti ftrifs.sig. Andrea Segretaria dfill!Altf zza Sere 
qifTjma di Modona,lib»i- 

àL'si^. Caualicr ValcrioCancallottoda S* Scueriop» 



1 19 

120 

120 

121 

1 J 5 

159 ^ 



, libro.2 
al sig.Gapd.Bellaiinino^b.3t 
aliJÌg.Card.N. 

àirWuilriCarig.Card. Parauidno. 

J{ÌfponftuediI{in^atiamento^ 
àJl’IiJiiftrrfSfSig Joiigi^Zflrbiiimi.Ub.i , 



169 

254 

255 
*5i 






Al 



> LETTtl{S. 

i||Molco Raer.PadceD. Gregorio vitali di Porli 
> Abbate Camaldolcfc.lib.}. ^>7 

al M.Reuer.padreO. I^orenaoBargx Abbate de gli 
Angioli di Fiorenza^ zjS 

Rifponfiuaa Ringratiamenrojlib.j 276 

Rir)grariando>& offerendoli, 27^ 

al si'g.Gio. Giacomo Rondinelli,Iib.4 ^$9 

Di rin^ratiamentOi ttdi Complimento, 

Al Molto llluftre, e Molto Reucrcndo Sig. Abbate 
Stefano Pign.irclli,ljb.r. 

^ Di Ringrariamcnto,e di offerta, lib.i at 

alni ili ftrif. sig. Luigi Zetbinati Maflro di Capo per 
N.S.Ìjb.i j8 

al Molto IlIuftrcsig.Caualicr Valerio CàccIIotti./p, 
con lette feguenti, 

al molto llluftte Sig.Gio. Clemente Fo(Ta,lib,5< i jo 



’Rifponfiuad'vn particolare* 

aimiuf^nTs.e Reuerendifs.N.Iib. j. isst 

Rifpon^uadi negotioben incaminato,Iib.j. 17} 

I\ifponfiue col flilt vfete-dal Signor £ar^ 
dinal d'E^»* 

al Sig.Fabritio Barezz!^iib,4 ;• 5jr 

ài sig. Monte Valcnthc fcgiicnte ancora* 351 

al sig. Abbate Claudio Manelli. .332 



S 

Di Scufa,e di Co mplimento * 

Per la Signora Caterina Maferii Conforte del sig.Fa 
bio MafeuLiib. 2. 117 

Di Scafa tedi Dimanda* 

al Segretario dcH’Illuftafllmo signor Cardinal Bor- 
ghefc,lifa.i 4 

2>» ScafàìéS Dono* 

al molco IJIuftrc sign . Pietro Fagini Milaneft Mag- 
gior. 
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DÈ’cAVÌ, ^ 

pordorno dcTl'/lliiftnfs. & Reuerendils. àig.’ Càlrflt 
' Camporijlib.i • ' ' " 4 ^ 

Di Scufa» \{^ngratiameìtto > & Offerta, * 

AI molto llIuftreSign.Caualvr Vaicno Cancellotti. 

lib.i 5 ^ 

Soprafcritti,& infrarcritti diletrcrc,lib.2 i8p 

Soprafcritti,& fortofcrittioni,c loro regole, libr. 5. da 
car.250.fino al fine del Terzo Libro. 
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DELLA 

NVOVA IDEA 

DI L E T T E R E 

VSaTE nelle segretarie 

de* Principile Signori 

LIBRO 'PRIMO 

Di D. benedetto PVCCI 
Monaco Camaldolere. 

Ain lIuftnTsimo, e Reuerendifsimo 
Sig. Cardinale Borghefe. 

Q^Oich'è piaciuto a Dio , & alla Santi^ 
tà di Ì^Sìro Signore , cheP'ofira^ 
Signoria Iltufiriffima fta fiata elet- 
ta per T^rotettore della Congrega- 
tione P^liuetana : io non pojfo nega- 
re di non fentire immenfa allegre:!^ 
^a d'ogni maggior profperità di /«, 
per cui prego giorno , e notte ; ma quefio gaudio mio 
affai mortificato dall'interno rifentimento , che a 
bafian'3^ dee corrìfpondere negli animi di'Kpi tutti 

Tuonaci 
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1 Lettere dì D.Benedetto Pucci 

xSì€onaci [am^doleft i vedendoci y non dirò del tutto 
priui del fuo potente "Patrocinio , ma fen':^a il titolo , del 
ejuale fi glori auamo : E quanto a me^fe voglio dire il ve-- 
roys'io non nù confidaffi nella ftngolare demem^ di Vo- 
ftra Signoria fllùHriJJtmaycbe non perciò fi fcorderà af- 
fatto di quefta fua pouera Congregatone , non trouerei 
luogo di ripofo . Egli è ben verOyche fin che da rerà laji 
noiìra t{eligiene > noi tutti pr e fonti y e quei chefuccede- 
ranno dopòyfe non faremo ingrati ydoueremo aliare 1(LJ 
mani al Cielo y e ricordarci di pregare Dio per la conti- 
nuaprofperità di f^,S,JUufrijfmayfen'^la cuiauttorh 
tdy e pietà atìum eflTet della piàìmportante Badia , che 
godiamo ancora; ma che dico io d' una fota^ an':^i de to- 
ta ipfa Republica . ^ quefta eterna memoria , come 
gloriofo Trofeo di t^oHra Signoria llluHriffimayaggiun 
geremonei noftri cuori quefta non minore dell’altra; 
cioèyche Dio , ella ci babbi lafciato l’illuftrijjimo Si- 
gnor Cardinale Campori per Succeffòre; nella cui bon- 
tàyprudenxayeSr vigilanza dobbiamo confolarci , e re- 
crearci do nondimeno fra tutti gli altri deuotay<& ohli- 
gatljfim'a fua Creaturaydeurò adejfopregar per lei , co- 
me mio vnico BenefattorOy e ricordarmi del giornoy che 
ci hà lafciato Ccmpzr 3LCcib\im y Cemper honoratiim. 
Le bacio humilmente la veftey e le auguro il colmo dfogni 
f eticità d alci de fiderata* . . , 

Di San Gregorio &c» 



Libro Primo.' 



AirilluftriiUmo 5 e Reuerendiflìmo 
Sig. Cardinale Campori . 

S E in me foto He jfe tutta Celoquen:^ degli Oratori 
antichi i e modernità pena crederei poter narrare^ 
l'mmenfa allegre'i^a mia^e quella ancor a^che deuri ano 
hauere tutti li Monaci Camaldoleft ,per effer V »S.Illu~ 
(irijjìma fiata creata da 'ì<lnfiro Signore noHro afiolutO 
Tfotettore,Haueua ben ella dianz^\quefia caricafin ve-* 
ce dello IllufirijJimùSìgnor Cardinale Borghefct reggen 
doci con vn giuHot e moderato gouerno ; ma bora tanto 
più lo dobbiamo fperarctquanto maggior for:^ ha ilfuo 
1 mperio verfo di noi ; & ella già fatta capace de* meri- 
ti,ede* bifogninoHri ci porgerà ardentemente C aiuto ^ 
eh' è neceffario . lo dunque j che fono vno de* minimi di 
quefia Congregatone; ma la più deuotdt& obligata pe- 
corella raccommandatale da Dio;dopòhauer gliene refo 
humilijfimegratÌ€tnonfapendoefprimerea pieno il mio 
gaudio » lo affonderò con vn riuerente filentio > e non lo 
potendo moflrare con altro teHimoniofinuoco tutte le co 
fe create mi preHino foccorfo ; & ecco perciò fi vedono 
i Cieli più vaghiti il Sole più fereno del paffatOyC »Aere 
più dolce, la Terra far ogni for't^a per rabbellir fi : che-f 
più^mi giouaancor credere, che gli jlngeline'celefii ebo 
ri raddoppino canti (T allegrerà per la falute noìlra. O 
noifdici,e tre volte felici Camaldolefi,fefapremo degna 
mente ringr aliare Dio, e pregarlo ci conferui , e profpe • 
ri queiio jtftlo,diceiUoi Ecce Pufìllus grjBx,cui bene* 

» dixit 



4 Lettere di D. Benedetto Pucci 

dixic Deus; & in quo (ibi bene complacuit. [onque- 
fio fine bacio a P^ofira Signoria Illufiriffima humilmen- 
te la veSie , in perfetta fanità le defidero ogm altra 

vera profperitàt e contenteT^, 

Di San Gregorio • 

’ ^ 
V . 

Al Sig. Segretario deirilluftrifsimo 
Sig. Cardinale Borghefe. 

V llefcit ìnteWc&us a portar noia a pari di Vofira 
Signoria con li penfieri de pari miei t econofcoil 
mio errore i e non loifcnfo : ma confidato nella fua fom~ 
ma bontà ardifcodi fupplicarla a perdonarmi,& farmi 
fapere quello haurà difpoHo l'iUuJlrtjJimo padrone cir~ 
ca il negotioyche le hò fcritto . Io le promi fi quella cifrat 
ch'ella sà,efiò afpettando di pagarle quefto debito ,poi- 
che non le pojfo dare per adejfo cofe maggiori per tefii“ 
monio della mia verfo di lei obUgata volontà . 

Le baciOy &c» 

Al Molto R.P.D.Girolamo Procura* 
toro Generale della Congrega- 
ta tiooe Camaldolefe • ^ 

c B^fponfiua. 

% 

y Orrei volontieri » che* l mio ripolìo talento da V. 
Qdfme dtce% nelfuo Teforo»fojfe veramente tak^ 

fhe 



Libro Pfimòi * * f 

che fempre le apportajfe ogni confolatione , e tutte Cai- 
tre profperità , ch*ÌQ gli defidero , e fono prontijjimo 
per le mie deboli for':^ d’accrefergliele , & impiegar* 
mi del continuo nel fuoferuigio . Tiacciaa Dio darmi 
occafìone di moflrare a y.T. con vtui effètti, guanto le 
fcriuo; T4a poi ch^elia è tanto cortefciche aggradi fce an* 
torà lamia volontà invece delle forT^ ;aJjlìcHrifi dun- 
que di tenermi nel numero de gli fuoi pi^ affettionati 
jeruitori j come io tengo , eh* ella fiavno delti miei piò 
cari Tadroni; iftimandoia quanto vaglionoi fuoi meri* 
ti, e pregandola a comandarmi in fegno, che mi voglia 
bene • Le bacio le mani, &c. Di %oma, 

. 

w 

Al Molto llludreSii^nor Abbate-# 
Onofrio Carapori;. 

B^fponftua. 

V Oflra Signoria tacendo, à fcriuendo fempre ww\ 
fauorirà con l* auttorità,che tiene fopra di me^ » 
ne altra fede gliene poffo dare , fe non quella-» 
corrifpondenT^a 4* animo , che reputo, ch'ella hà yerfodi 
me ,e quale tengo io verfodi lei prontiffimo a feruirla 
in ogni occafione , Éfe bene le foY^ mie non aggiunge* 
ranno fempre alti molti meriti fuoi, la volontà però farà 
fi ardente,che tal* bora potrebbe fupplireadogni diffet* 
to , & ella reftar certa delpoffeffo , chà di comandar* 
mi . Le bacio le mani , e le defidero ancor io, l'annofc* 
lice^, con molti altri appreffo, Dil{oma, 

^ 5 Al- 
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àff Lettere di D.Benedetto Pucci 



AirilluftriHìmo Sig. Luigi Zerbinati . 

T^ponfiua di B^ingratimmo» 

E Coft grande i efingolareUbontddi VofiraSigno» 
ria verfo di we, cfec mentre ella moflra con nuouc 
fue amoreuoleT^voler cancellare le partite del credim 
to^h* IO potrei hauere con lei , mi accrefce obligo mag- 
giore di douerla ferttire . La ringratio fen:^ fine del 
dono , che s*è degnato mandarmi vltimamente degno 
di lei , e di perfonaggio maggio r di me . ^ queflo vna 
fola difefa mi rimane , clìio non debbo far refifien'Za^ 
alle fue liber ali jfme mani y operando fempre con ogni 
vno fecondo la fua nobile , e corte fe Tatara . Tuttauia 
s'amerrài eh* ella m* impieghi nel fuo feruigioy fpero ^ 
che trouerà in me tale pronte "}^ , che fuperando le mie 
deboli forT^e , conofeeràper effetto , che per difubligarfi 
non può f^ttf^i fauor maggiore y che liberamente co- 
mandarrniy wioriceueròda lei maggior confolationei^ 
$be di feruirlafempre % Col qual fine le bacioi&c^ 



Ainiluftrifs- Signor Imola Segretario 
delSerenifs.diModona. 

7H complimento 4 ' 



V Olirà Signoria Jlluftriffima con la fua lettera^ » 
quanto più cerca reprimere le fue for^ > tanto 



Libro FfiitiòJ ^ ^ *7 

piè /cttopre la bontà del fuo animo verfo di mty t m ag- 
giunge nucuo obUgo di amarla , e di feruìrlayoltre tan- 
ti altri , loia rmgratio del fuo cortefe affetto > col qua- 
le ella rifneglia il mio verft di lei; ^ in vece delie buo- 
ne feiìe pajj'die le auguro io ancora il buon anno nuo- 
vo con ogni maggiore profperitàyC perfauorirmi l(U 
prego a comandarmi fpeffo^ Lebacio,^c* 

Alla Signora Cleria^ % / 

V 

Di Condoglien :^ , 

f. 

H O [entità la perditat chauete fatto di vofiroTn^ 
drcycon quel dolore , che ricerca la bontà vo- 
Jlray eladiuotionemta verfo coloro y che v'hanno nu- 
trita i nemancaròdi pregar Dio per quell' anima ; Ma 
VOI dopò hauer pagato con le ' lagrime il debito y che ri- 
cerca il paterno affetto y e la carne noSìra , douete con- 
folarui , epigliare da Dio ogni cofa y ponendo la voftru 
fperauga in lui folo . Efemi credefle punto y direi » che 
vi fpogltafte affatto delle vanità del Trlondo , e V accen- 
dere nella amore diSua DtuinaMaeflàyenel deftde- 
ria di ferutrla i Voi vedete bormai , che cofa ci può da- 
reil Mondoyguerrey rapine yrouine, difcordieyinimi- 
citie y lontane le vere amicitie , la carità quafi e§ìinta % 
gli huomini intere ffati , amatori della robba y e del fau- 
fio più i che della bontà , In fomma corriamo verfo il 
giorno vniuerfale : e felice colui y che morirà in gratin 
dtDio, lopermevi giuroy che'lviuere hoggimaipar^ 
mi tormento ycfe haueff faputo,oconofciutQ quella « 
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chesò adeffot credetemi , la Corte & il Mondo non 'mi 
hauerebbono ingannato; ma haurei fpefo i più floridi 
giorni dell'età miain miglior vfojchenonhòfatto.Tut-- 
tauia voglio fempre fperare nella mifiricordia di Dio, 
Fot fate altrctanto* Siate deuotajfrequente alle oratio^ 
ni;dateui al Signore;e credete amCiChe defideroil vo» 
ftro benCi^il vofìro bonore, 

Kifpoftadi Matrimonio feguico. 

\T OSlra Sig,JllHllrifs,ba accopagnata la flretta 7*<f- 
▼ 'rentela jeguita fra noi con lettera tanto cortefe^ 
che oltre il /ingoiare gaudi o^ che ne ho fentitn tdeggio 
ancora ejjfrle tenuto per l'ufficio amoreuole ,’che sé de- 
guata far ne meco.B^fiami pregarle da Dio quella com- 
piuta felicità di cosi lieto accafamento, che fi dee fpera- 
re per ogni rtfpetto;e per il buon animo fuo yerfo di me ; 
e per le offerte, ch'ella mi fà;alC incontro me le offero an- 
coralo cosi pronto a firuir la, come vorrei baue me oc- 
eaftone. Le bacio, &c. 

Nel medefi mo fogget to . 

I L cortefe vfficio , eh' è piacciuto a V. 5. di far meco , 

, dandomi parte del Matrimonio della Signora Cleria 
fua figliuola , feguitocon tanto guflo di tutta la Città 
nofita, ricerca bene ch'io ancora ne prenda q nella con- 
tente 7 ^ga,che merita la flretta parentela, ch'é frà noi , 
& ildeftderio, c'hò fempre hauuto d' ogni fua profpe-, 
rifà • Bingratio dunque Dio, che Chabbi data cofi 

lice» 

* 

« 

i 
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. tIbTo Primo. ’ p 

^ice Otcajìone di accafarla conforme alle fue viftuojè j e 
^egne ^ucilitd;€ ntftgua cantima allegrerà comntme 
■a tutti : Teri/che s'ancora io potrà, e da prejfofe dalon~ 
‘tanoferuire X). 5. e detta Signora in tjuìàche cofa^ non 
mane arò mai all'obligo del fangue, ^ alla pronta vo* 
dotiti mia verfo tutti doro , Ze hacio^ eìrc, 

Air jJIuftre Signor CaiiaHierc-» 
CanceJlorti. 

T'G non rifpondo Voloyftieri a V. S. alla libera , perche 
^ affictirandomi ella con le fue lettere di oliere in pro^ 
tinto per venire a I{pma, fe bene ejueflad promeffa va^ 
na di lungo tempo >• non mi pare però di mettermi a ri- 
fchio di dire con la penna , (quello fi può faremolto me- 
glio con la iPoc€t(iìrnfp€ttarlacon 'qu€fla creden‘:i^a tnd 
di fmgoiare contento^ Ttii rallegro del fpofalirio fegtà^ 
tOiChe fta a gloria di Dio , e con profperiti di quei Si- 
gnori Spofì * Del ntgotio > d)c f’. S, mi raveòmmanda > 
nonpolfo dime altro ^ eh' i pena è cominciato': feeling 
Verri^ come in veroi affettata^ crcdotroueràmolta^ 
riuolutione delle cofe^che occorrono, 'da fpauetare i vi- 
uenti, quando fterò non fi riportino a Dio; la cui proui- 
dtnT^aè imperfcrutabile, e si egli meglio di noi li bifo- 
gni nofiri : an^ allhoraà dàfoccorfo, quando le cofk^ 
paiono a gli huomini difperatae doue mancano gli ha-, 
mani confi gufali bora rifpltndonoi diuini ripari tQue-. 
fio è quanto te pofio dire per rifpo^a ; coi qual fine Ic^ 
bacio le mani. 



Lette- 
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Lettera>ch'apre gli fuoi affetti , ecerca 
muoucre gli altrui. 

"T I/ftflWjfpJMo mìoSi^no%e{to inogni tempadeUami^t 
\fortuna hò mifitratoj'ewpre Cantino di osìra Signor 
rialUuJiriffiwa verfo dime daimia dilei ; ohr& 

11 naturale ajjettadel fangWy cbe mi ùbligaua di do^ 

uerU feruire y & vbbtdire del eontinuo : Con quefio-» 
legge viuendo io » poco mi fono eurato di qual fi voglia 
mendace lingua , i he cetcafie perfuadctle il contraria ; 
an:(ificuro della fua molta prudenT^a afpettauo qual-- 
che opportuna occasione , per la quale da fé fìe(ie fi con* 
fonde ffero L'altrui male opinioni io pou ffi moflra- 

rccon viui effetti l'ingannno lorOy& la pronta volontà 
mia di feruirla , e defidetatle ogni grande?^ ; Ma poi 
che quefionon m'è ^iato conce ffo^merc è de' molti pajfa* 
ti error^humilmente ringratio D | o , cb' almeno non mi 
fono ingannato del paterno amore , ck ella m hà portato^ 
e della fpcrani^ « clyaueuodel fuo patrocinio ; & corti, 
quelli fegni di pietà vfatt verfodi me^io wifuro,emi* 
furerèyfincbe viuoff etefna memoria y che debbo tene* 
re di lei , dalla' quale dopò D i o riconofco l'bonore xC la 
vita i cofe tuttCy che ripongo nelle fuc mani, per impie- 
garle, come ella fi degnerà valerfeneiOnde come colui » 
che teme moree,€ ragion chiede, la fupplicoa continua- 
re (tamarmi,e proteggermi ; ficura, che mai fi pentirà 
d'bauerl» fatto > LebaciOj&c^ 



t 
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• Libroptimo. • “ì.; ji 
L ettera Dedicatoria per vn’ Amico. 

Ome colui, che poHo in ofcure tenebre /allegra 
poi col primo jplendore , che lo tUuminii così io 
incognito Cionanetio vfcendo in luce del Mondo con le ^ 

frimite di quelle mie burniti fatiche , dal gloriofo n(h i 
me di Foflra Signoria Ululiriffima illufìratoa lei' fola , 
fra tutti gli altri, riuerentemente le dono , prefento,& 
confacro . ‘Z)egnifi Vojira Signoria JllufìrijJìma ag^r ri- 
dire queiio mio dinoto affetto , e riceuermi per fuo mi^ 
nìmoferuidore , affettando col tempo, a Dio piacéndo , 
frutti pii^fodi, e più degni di lei , a cui offerirò femprei 
fudori,! opre, e la vita propria. Le bacio, &c. 

All illuftriTs. e Reuer. Signor Cardi* 

naie Campori PadronCf _ 

• 

* • 

D Ouendo/t fanno vegnente celebrare il noHro Ca^ 
pitolo generale fottó il feliciffimo aufpicio di 
Goffra Signoria Iliuflriffima a gloria di Dio ,&abe- . 
ne fido delle anime nostre, hò iomefio infieme quefioa 
humile oratime,per accendere gli animi deVadri ài 
ben commune , all vtile, ^ alla grande^^a della nojlfa 
Tl^eligione , efe parra alla prudenv^ fùa , e la giudica^ 
rà degna di quel Venerando Collegio da effer vditaJi 
poiché lagraue età mianonpiùpuò foflenere queflo ca- 
rico ; potrà feruirfi d* altra perfona: neioin questo bd 
fretefo altro,cheferuire a V,S tfllujirifs,e darle qùelgu 
fio, che hò giudicato lefia ifl grado . Le bacio , &c, ^ 

Al 

. il IXI 

* ' -I 

. 0 » 






^ • 



1 i Lettere di D. Benedetto Pucci . 
AI Signor Mauritio Canccllotti. 

V omirà Signoria ff partì da i{oma con penderò di 
foggi ornare pochi giorni.lontana da nohefolo per 
recrearft alquanto nell'aere materno ; ma vedo 
fonopaffati più me fi fem^a fperan^a del ritorno » & a 
me ogn'hora pare vnanno ; perche non la fento,e non 
la vedo . Tregola dunque a non voler fare maggiore^ 
dimorale fe ne venga doueìla èafpettata , e defiderata 
per feguir il cor fo delle fcienT^, alle quali s è data ycon 
quel bello ingegnOiChe rende iìupore ad ogni vno,che 
la conofee . Io veramente l'amore l'offeruo , e l'amor 
mio fendo fondato foprail fodo delle fue virtù , quindi 
nafee la mia impatienT^ » e de fiderò vederla , e godere 
della fita amabile compagniatcorrifpondendomi ella ntìr 
V amor e , non per merito mio ; ma per la fua vera bon- 
tà . Dio T^ojiro Signore la conferui^ 

Al Sig. Mauritio Canccllotti. 

1 0 fono defiderofod'hauerevnF anellino, ne so doue 
voltarmimeglio: ch'alia cor tefia diV", Signoria in- 
^endendq^che coHì in San Seuerinoydoue ella fi ritroua, 
ne fono rariyC pretiofi • La fupplico dunque a procurar- 
ne. di mandarmene vnoycbeal fuo dolce canto ri fuegli 
helC animo mio eia corte fta fua verfo di me , & il defi- 
derio mio di mofirarmele gr^q . 'ìipfiro Signor 7)io la 
ionferuL j - 
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* . Libro Primo. — 13 

Al Serenifsimo Duca di Modona . 

Complimenti di concetti nuoui . 

R jiìlegrandcft ogn uno in quefie fante fefle dèl'^a 
talcy bene è ragione , ch*to m'allegri ancora di po- 
terleannuntiare a V.^Meteiefelicijfime, accompagna 
te con la memoria della dinota mia feruitù verfo di lei , 
e della Sereni fs.fua Cafa. La fupplico humilifsimamente 
a riceuerla in gradone per fauorirmi non mi lafciarefem 
pre digiuno, iìr auidodei fuoi benignifsimi comanda^ 
menti tper feruirla,^ obedirla,come fono obli gato;eco^ 
meprofelfodiviuerefuo vero, e certo feruidore, Lebat 
do humilifsimamente la mano, e le prego longa vita, con 
l' acquilo it ogni deftderatafelicitd,egrande7^a • 

Al Serenifs. Principe di Modona • 

P Er chiudere il prefente anno con qualche atto difev* 
uità verfo y. jt. Sereni f sima, poiché few^fenàr^ 
la mai parmi hauerlopajfatootiofamentefinquì;vengo 
a conHituirmele debitore di nono ojfequio , ejuppUcan^ 
dola confer Marmi nella fuagratia , riuerentementeCan» 
nmitio il buon 7{atale^ L'Anno nuouo,che le fia felici f- 
fimo , con pregarle da 7^, Signore Dio profperiauueni- 
menti, acciò fe le aggiunga quel pià di felicità, e di gran 
dc7^,di che per bora eUa non gode aUro% che il merito* 
Le bado, &c* 

Molto 
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14 Lettercdi D. Benedetto Pucci 
Molto llluftre Signore* 

DibuoneFeJle • 

'XTF.n^o coti poche righeiCcon molto affetto ad augit^ 
V rare a r.SJe buone fefie di 'hlju ale ^ de fiderò fo di 
poter fare lo isìefio per molti anni con felicità > e falute 
fua, concedendole Dio quello di bene ,e di vita , cb'ellis 
pià de fiderà . T{iconofca V,S, con quello vfflcio la mia^ 
buona volontà ^ come cofa fua propria , la quale non ar* 
difco di nttouo offerirle y perche non moslri d'efferne io 
ancora padrone . TiU la fupplico bene a non lafciarmi 
fetnpre inutile per feruirla • Lebacioy&c» 

Airilluftrifs. & Reucr. mio Signore,* 
e Padrone y il Signor Cardinale 
Aleffandrod'Efte. 

. >1 . J ■_ > 

" Di buone Fefte*^ 

Pff TO mi confalo di poter dare a V. S,lUuflrifsJe buoni 
X fefie di ^ataUyCon perfetta fanità di lei, e con quel 
acerefamento d' ogni grande^l^ych' io le de fiderò: Ma 
correi ancora, che quefia mia confolationefoffe gradita 
da lei in modo tale, che col commandarmi pià speffo , mi 

rendeffefegno della fua gratin ; e quello farebbe a 

lliuftrifs. pià facile, &ampiàcaro,mi honoraffexon 
qualche occafione di feruirla* Le bacio, &C» 
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AirEccellemiffimo Signor Pompeo 
Frangipani Romano . 

I 

^ fP ?o ^^npoffomaìJèruìrdaP^ofìraEcceUenl^aynrnc 
Je/jJero 1 fiale almeno argomento dtlV animo mio la 
pfonte-T^^ con la quale "vengo ad anguraYte ie huone^ 
fcfle delpnfvnte^Sljtale^ che le fieno profpere^t con 
‘^uei accrefcimenti di f dicità ^cVcUade fiderà • \J^a 
quefio mio denoto affretto prego le fia ancora dmorojb 
fpronedi comandarmi ^ acciò e (fer citando diati paci* 
fico pojfejfotc^hafopra di me > goda ancora io ddli fitoi , 
fauori . te bacio^t^rC^^ 

All illuftrifs. Sigk Conce Ciuftiniano 

Alafdone. 

L e buone felle del Santi fsimo Inalale ^ fi come por • 
tano feco Canno nuouo , rtnouando infieme la doU 

tifsmamemoriaddC infinita carità di Dio^ fatto hu0‘ 
'^^V^fP^^^'Cofiparchefiafolitocofìime di augurarle 
ofuoi*Tadroni liete ^e fdicifsime . Vengo però io a far 
quefio vfficio con .Sdllufinfs. con tutto il cuore ^ per 
rauuiuarle infieme nell' animo fuo il molto defiderio mio 
fffruirla, acciò le fia fproned'honor armi tal'hora con 
Ufuot comandamenti . Le bacio, &c* 
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AL Signor Luigi Zerbinati Maftro di 
Campo per N. Signore. 

I O',, che OY^des e dcftdtYOiche V.S.mi amiyVcn^ pa^ 
rifnente ddarle fegnoyph'eUa è amata, da rneycon au-^ 
^rarle Le buone ftjltdi T^talcyaociò le fteno felici. Le- 
ricorderò pei con c^v^ occaftone la pronta volontà: 
miaiaffrnebe pofa efferci tarla ^ doue io jlabuoKoafkrh' 
fuJiigio. U Signor Dioda conferui: 

R efponflua alle buone feft e. 

® . n 

C ttìude y. S. IUu^lTif. ranno con nuoua dimostra^- 
tionedeUafua verfbdLme amoreuolc'^'^ ymtntre 
manguralietc y e felici le projjime fifte del SantiJJlmò- 
7{jUale;peròio ne la ringratia quanto deuoy defidcran- 
do a lei aì£ incontro profperitàye lunga vita.. Le ricorde- 
rò in oltrtieb'io'ViuB con molto dsfjderw di jirMrla'.on- 
de la prego a con folar mi tal'hora con i fuoicomandamen 
ti y jteura non potermi fare magior fauorc^ - 
IxbaciOy&c^ 

A M. R. VefcouodiS.SeueriiKX 

Di ‘JL^comandatione» 

I J^endo , che vaca yn picciolo beneficio di ndta 
2>iocefi di voSlra Signoria l^euerendijfiroatio cìml» 

deftdere 
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icftdero far piacere a chi me ne preffi, itmiperfuado^^ 
eh' cita fappt^come hò ancor caro ogni fua fodisfattionCg 
rengo ccnfìdenterìiente a raccommandarte il prefen*. 
te latore Jendonrì fatta fcdetC della fna bontà^ e della fof 
ficien:^a.Teròfe le parrà in gratta mia fauorirto j come 
con fido, ch'ella ne refiarà benferuita ; cofi a me ne fa^ 
rà piacere ftngòlare:e le farà caparra di valerfi dell'o» 
pera mia,doue io fia buono,&Ct7{pfiro*Signor DioU 
conferui* = . . . .. » i 

All’] llu ftrifeimi Sig; R obertò> Mario y. 
e Pompeo Frangipani*' 

^ggt*aglio,e di Complimentn, 

D 'EUagrande:^^ e delt antica ^enobililjima Ci0 
Frangipana ^atritia %omana , originata dai 
Tierlconiydtfcefi da gli ^ugufii ^niciji il "Padre Ono-^ 
frio *Panuino celebre Scrittore,^ altri ancora n'hann% .• 
lafciata eterna memori'a,Ma come accadciche per reci*:, 
tarde diuerfe opinioni de gli ^uttorh^ienetalhora..» 
adombrata la ferie de i nomi loro; io debole foggetosì ; 
mafedelelfirumentOìfpinto dall'innato defio della ve- 
rità, amata communemente da buoni : hò procurato in 
breue compendio mettergli in chiara luce; fecondo chè 
trouatone i migliori, e più approuati Hi fiori ci. jl che 
fare m'ha moffo\ancoralejfer io Siato (come F^'.Signo 
rie Illusirifi. fanno) da teneri anni prima , ch^ejfe na- 
fceffero > nutrito , allenato in compagnia del Signor 

B tj^utit 
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Jdutio loro Genitore nella paterna Cafa di effe > atte , 
quali con quefla mia offitfofa fatica hà creduto non mo * , 
j^armi totalmente ingrato del latte , che ne hò ricetta- 
mo; Mora quale ellafta, l'offerffcoa Voflre Signorie 
JìluSìriffime fperandoiche fi comeChò prefa per lore^ 
atnore,cofit ad effe debba effergrata, & anco non inuti ^ , 
le a chi la leggerà talhora]* In tanto per la continuai <u . 
^^ofierità delta loro chiarijima Trofapia, io ptegarò^ 

continuamente Iddioic le bacie le manit&Cé 

« % 

All’lUuftri&imo s e Reuerèndirsimo 
Sig^ C^rdioate Gamporì* 



JDedicatorUi 
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Sùitentìtfft imerttimenti fopratutti ti tibri di Coim. 
^ nelh Tacito celebre tutore dedicati dame at74a-'- 
gHarrimoVrincipétegran Car dinaie *Èo'rghefe doueud-^ 
ne con la quarta edithne delle mie Lettere hfolgari 
tacére in lueéjbttoUnome di Sue Signàtie Uiuflrijfime , 
Ma poi i che detto Signore fin qui nonhà voluto^ che fi 
fiampinoì tutto che fieno defiderati vniuerfalmeme t 
cempiactndófi haUerli di mia mano j Lo ne b'j fatta vnd 
raccolta di quelli , che hb giudicato più éportuni aliò 
fiato di fa Signoria LUuIhrtffima acciò feruino pet 

irrefragabile ttfiimonio della mia dctiotiffima offetuart 
gjfOerJbdi leii 

ConftffOi che quefioé ben picciolo doM fn fifpttté 
della grande^ de ^*tmmortali oUighi % cUiole tén- 
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fo i ma ta magnanimità del fuo animo ^aggradirà fhu* 
tniltà del mio cuore , e daUefot^e yficura ^che trouan^ 
domi io per la grane mia etadeafiai vicino' a pagare il 
debito xdnmune aUa natura ; fi come in Vit^non hò 
mancato di pregar per lei , così dopò morte f fi piacerà 
a Dio i chevadt fatuo , fi/npn faràloiftejfo : Terche^ 
la prefirui in perfeta fanitdt e le conceda ogpi pr^et^ 
tdiCVera grandel^ai. . ; . 

Dil{pma&c* . \ ' • V > 

Airilluftrifs. Sig. Mario Frangipani 
. - Romano. 

Di%tCcommandationé é v. 

^ • » 

G li huomini tanto pià jonoabligati a f^ofirà Sh. 

gnpria lllkfirijpma quanto mag^ori fauori fi-» 
ceuono da leiy io che fono vnOt pfimai ^^ella nafceffe # 
denoto ^e bene merito dell' lUuflri{fima Cafa fua i jotm^ 

' ancora di volontà pronttffimo a fi ruirUt maauuerrgdtK 
che le mie deboli fors^ me ne diano poche occafiotùét 
rm diffido pe/ò i ch'ella non babbia da fauorirmi delié , 
fila grutia fenda con tutti grathfat . 

la fuplico dunque hautr per raccomandato 7{j iU > 
^iole defideranda effercHare il fuo takrttom qualche 
vficio della guerraft conofccndóloioperfona tCbonàrCv., 
e degno della fua protettioneyVogliaper amor mió tanió^ • 
pHtabbracaarto^ eonfolarlQ^jlfficurattdo 9^S»cbeCur\ 
no et altro di noi, li tefterd obltgaitffimo.le bacio &d*^ 
1 » a COM* “ 
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COMPLIMENTI. : 
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j^ejpotifìus di CotnpUnento a grandi • 



I L famtytht rJMlufirifs.m^hifattOydandcm Wff- 
moria cùù la fua cortefe lettera dell' a fettione , che 
tè degnata fempre di portarmhm'Mga tanto più a ren 
dergliene gratie, quanto men ni è conceffo per adeffo di 
poterla Jeruireil’ajJìcuroperòiChe quefli honori%ch io ri 
ceuo da lei%y^gono collocati in per fona d vuo^che quan^ 
tunque Jta d'animo grato ; perch'ella non mi comanda 
matf parmi e ffer inutile al fuoferuigio: V edrò almeno 
con la continua offeruan^a mia verfo di lei , appettare , 
ch'ella fi difponga vna volta farmi degno di qualche fuo 
$omandamento,Le bacio &c. 



Rèfponfiuacomedifopra. 



S E bene io viuojcomeferuidort inutile àV.Mm'ac^ 

quieto però fperando ch'ella conofea il debito mio ^ 

^ il continuo defiierio,c'hò di feruirla ; percioebe con 
éjuefia fola confiderationeio penetro la doue dee arriua^ 
re la fingolareprudei^a di leijin vedere gli oblighi miei i 

C^i nieriti fuoi:che tutti non hanno fine. Le rendo humi 
liffimegratiedell’annuntio datomi del buon capo d'an- 

nosfupplic andata a comandarmi non^oHantet eh' to va j 

gfia poco, perche l'ofleruan:(a mia verfo di lei , venendo 
(occafionedi douerla obedire tini farà pojfibile ogni 
grancofa.LìbaciOi&c» 
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^ Ringratiamento di offerta. 

N Oii reSìo punto defraudato della buona opinione « 
chò fempre hauuta di V, S.fi come me ne rende 
fede la fua corte fé lettera delti xx.delpaffatoinella^ua 
le fcuopro non pure la fua bontà : ma l* inclinationet cbà 
di impiegar/i nel mio feruigioicofa in verotche m*ègra^ 
tijfima}e per la quale io ancora le corrifponderò co vini 
effettiydoue potrò moHrarmele grato . Ì{pHro Signore 
Diolaconferuù 

AU’lHuftriilìmo Sig. Luigi ZerbinaU 
Maftrodi Campo-perbiI.S. 

I O conobbi fempreiCheysMlutirifs, m*hà amato pM 
del mio merilOy & oltre gli altri argomentiycbe ne hè 
bauuti di molte cortefte v fatemi f e bene eUafapeua,cht 
dall* Illuflrifs.Sig,Caualiere ZerbinatifuoTadre iofoffl 
reputato fuo intimo amor euoleytìandofeco molti anni i9 
amabilijfmaferuità preffo laglo.meMlgran Cardino/^ 
le "D* Luigi di Efte noHro 5ig.il lodarmi tantOy quato he 
fatto delle noflre Lettere già Stampate ì conopeo certo^ 
che in queSìo Caffetionetch'eUa mi porta/ha trafports» 
ta^quando all'incontro dourebbe condoler fenOt e cÒpatir 
mi , ch'fo fujp Siato sforT^ato a darle in luce , & ndefo 
più che mai mi conuenga farlo con ma nnoua aggiuntai 
irla poiché C amore bà tal foy^ in natiche feduce il sifoi 
el'oefbioqHMtHnque/anOfìnterpoSiofi altro oggetto^ 

■ V 3 ft 
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fa giudicare il falfo , io non pojfo mancare di non rende-- 
gliene gratìCiper non far torto alfitogiuditio ; & voglio 
ancora effergliene obligato, tanto più , quanto l'affetto » 
x'ha verfo di me le deuia dal verofentiero . 7da di gfi- 
tiafauorifcami difcufarmiy s* ella vedrà, che di nuoua 
babbi perme^o,sfor7^tamente,chefi riHampino,chej 
farà la fefla volta ; eperfeueri amarmi , e conofcermi 
per antico feruidore di cafa fua : purché non mi lodi più 
1antò,che non i gittjlo,fe benegt è lecito : Sicuro ch'io , 
per ogni rifpetto , fono lontano d'ogni ambitione » e déu 
ogni humana gloria • Le bacio &e» 

'AU'ltluftre.emoIto Reuer.Signor mio 
Oifcr uand. 1 1 Sig. Ottauio Bacci> 
Segretario deiniluftrirs. Sìg. 
f ' CardinaleBorghcfe. 

I l leggwe le antiche,e lemodeme hiHorie ( lUufire, 
molto inerendo Signor mi o dolci ffimo, ) è di molta 
'Vtilità a ciafcuno, che dagli dtrui xnrtuofi fatti , vuo- 
apprendere il modo di znrtuofamente operare : 

Ha fomma,e /ingoiare pruderne di A'. S, a tutti chiara- 
mente dimoHra,ch' ella non hi medierò di cotali ammoe | 

fir amenti ;an:i^ fa conofcerea ciafcheduno, cbeper Co- | 

dietro hauendo efia dotto Studio dette leggi ( nel quale a | 

^uavoce confuomolto honores'é Dottoratd)datta poli- i 

detta lingua Latina , e Volgare re d altre natimù 
ancorjufficientemente apparato ciò, che dirutamente /i 
deuedaTrincipi opemtfwa VJSdo fitette$$ efiecutio- 
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ntteffendo fiat a eletta fer Segretario délgran^ardina^ 
le^cipione Borgbefe Topate di T>{.S,^apa Taolo V •vno 
' de* mc^ggiori VrinciphcboggidlviuaiSplendorey^ or- 
namento della Romana Corte : le etti magnanime attio* 
niiCome ch'egli foflenga gran parte del pefo in reggere^ 
e gouernare la S. Chic fa con pacifico yiato', e con vgual 
giufiitiaycoft rende vera tefiimonian'^^yche io non fono, 
ne adulatore,ne bugiardo* Hora trouandomihauer de» 
fcritta la ftirpedeU'UlujirijJima Cafa FrangipanaTa» 
tritia l{pmara , originata da i Pierlewi > difeefi da gli 
^nicijida^uali forge la SeremjfimaCafa di AnFlricu, 
come vogliono i migliori, e piàapprobati Scrittori,m'i 
Infognato volgere molti libri, vedo, che alcuni cercanù 
pàtiare,òr auiliregli tutori di detta defcendenT^* On» 
de rn è par fc farne vnapicciola , e compendiofa *4polo^ 
già • La quale in quefia fefia edittione delle nofire lette* . 
re volgari, voglio raccomanda re ai nome diXJ*S* come 
a quella ch'efiendo fiata lungo tempo in Germania , ncjt 
hauerà forfè fenti$oparlare,E poi,cbe piace al£ jUuJhifi* 
Sig.Cardinale Campori padrone,cbe di nnouofi rifiam* 
pino,convnpocodimiaaggiunta$crederei di mancare 
a me fteffo,feperde{fi quefia occaftone di non tefiificare 
al Trtcndo,l’offeruan'3^ mia, e la gratitudine degli obli- 
ghi, che le tengo,col porla in carte di lunga vita ,fe bene 
da ,Auttore,cbe poco vaglia* Sia contenta V*S* riceue» 
re quefia dimofiratione per tefiimonio irrefragabilej » 
deÙa feruitò mia,edel defiderio,cbòiCb*cUa m'ami,e mi 
ctmfemwìUfualnmagratia^ 

t 
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Wm. In e. Vfro > eotnefcriut San Girolamo del [acro fiume Gior- 
éUnOf che nàfce , e poi svnifce da. due fonti diuerfi 
lOTyeDan* 

• La prima Opinione è di Latio , t altra di GuiUermày . 
ciorofeguacit & amendue pigliano principij , che tra*^ 
(tendono ogni vera credenti ^ , poco rieeunti da celebri 
»Auttori i an:^ confutati » dalla dottifj^ma penna del- 
Ionio*. ì[ abbate Clarauacenfe > oltre Caffertione di Cefare^ 
t^affimìliano primo Imperadore^ cjui vt incjuit lo- 
uiusin Elgdijs Virorum bellica virente illiillriunì^ 
Hicronimus Rubeus Rauennas Libro QmiitO; 
HiR*Rauen.ad annum 8^4. tUtic dicebatuc Au* 
Ariacxdomusnobilicatem Romani fanguinisftlt* 
pem rcfpicere, produifto ftemace a Pericctlum f*a- 
miliasQiiod cciani idem fentire Carolum V. Impe 



DELLA SERENISSIMA 



CASA D'AVSTRIA. 





Ve fono le opinioni cirtala^eneaU* 
già dei Sereni ffimi Trincipi 
ììriayCuna diuerfa deWaltraile qua'- 
li afine per oblitjui fentieri caminan 
doin vniSleffo /ito ripofano^ aguifa 
della lettera di Pitagora biforme » ò 



rato- 
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ìitttorem tucas Corei h'stradic in 
Regts Hifpaniarum. 

la pm vera dunqueila'pià germana ^lapiit emmìt^ 
w opinione d quella , che venga ^ ‘xorne tutti ronfenton» 
‘da quei due fratelli de' Vierleoni de' Frangipani ^atrè*\ 
fij ‘kpmanhydifcefi dagli j4mcij , i quali partiti da l{p~ 
rna andarono in Eluetiat Zir furono jtutort dellanobilif 
•ma famiglia di jtbsburg , da curla Serenijfma Cafoji^ 
d'eyd'ujlria è difcept, 

£ perche alcuni cvfctino adeimbr orc io fpUniareiH 
quella defcenden:t^a , dicendo , detti fratelli ejfer iloti 
'banditi yC tubelli dèlia lor Patria ria cui radice « ctìrM 
infettOyCosì mólto difdirebbedlta grandtT^a y ^ alti 
gloria ^ufriaca . Taccino '( prego )le lingue ptofa* 
ne, e fappiìto , che quei Signori Vierleoni Frangipani > 
che da 1{pma /ì\dipartir<Mói non lo fecero per ludibrio^ 
■òper cofa indegna, ma conforme al loro magnanima 
•cuore yoppofero al pa-g^fulrore del popolo, aUhora fa- 
noreuote a gH Arnaldi Herctici,c qual maggior honore 
{egli può dare , qual fiume di eliquenga, e qual copia di 
dire potrebbe degnamele celebrare la gloria loro, quan 
■doper l a Chiefa Catùhca,per il icàrio di Chrifio , per 
ia Hbertd jEcclèfìaiiica fortemente combattendo meri* 
taronoycome dice ìiCardinale *Baronìo , illufire confef- 
ftone di tfcriCatolici ,prendendo combiato per fuggire 
gli heretici,e2t i rubelU deHaPpmana Chiefa^perilcui 
iodatiffmofattp, come quei fortijftmi Campioni acqta- 
flaronofempitemo nome in terra, mmarcejiihile vo 

fona nel cielo : cofi a pojìeri loro diedero adito alla tmi 
netf^a dell'Jmperio . f^ejìo dunque mirabile ejfmpio 
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di bontà f qùefici fopro bumana dignità ; dùue adofiojh*> 
nofoofiitmtip'lmperadori 7(otnani, c C^ugufiatO Se- 
remffimaCaJad'^nfiriat prejfa Zffo remuneratare di 
tutti i beni f Vitr/tarono « Onde fi può dire quel ft'irgi-c 
ìùma&Cn 

Bis ege non c^rum » nec (empori pono $ 

Impcnum fine fine dcdi,9(c, 

]it inoltre quello Ouidiano, 

Rcgibqs efi ali jscellqs data limice cereo. 
Imperi] fpaciun) efi Aufiri] A Orbis idem 9ce« 
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ALL'ILLVSTRISStMO» 

E RE VÈRENDISSIMO 

. JL 

Sig. c Padrone mio Còllendirs. 
iVsiG* CARDINALE CAMPORI, 



Q Val del Lucido Sol C fenico ^ugello ^ - 
Viigo pi^ ognhor de la paterna luce 
^rabi odor fu l f^ital Ì{pgo adduce 
Ter rinouMrfipiàleggiadroy e [nello* 

Tal egli aceejo d*un altro più bello , 

E vago Sol , i fuoi penfier riduce 
Jn mex$ n Cor , e a contemplar s induce 
V eterno lume > e lafcia il Mondo fedo • 
E come a irai del Sol quel arde, e more i ' 

E poi vino ritorna’ , e in miglior Siato 
Le nout piume a l'aìia [piega altero • 
Così lo [pino [uonel [amo ardore 

Qmft morto rinafee , e a volo alT^ato 
C alto'fuo F attor fijfa il penfiero • 
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DI S CQ R S O 

.SOPRA LA FENICE 

^ 'li 

D I R.,1 Z 2 A T O 

Airilluftrirsimo, e ReuerendirstmQ 
Sig. Cardinale Camporì. 

>mé gli dfitlchi *Poeti di eleuatifftmet 
ingegno dotati » fpecidmentei Gre- 
di fotta velame di fauolofe finthni t 
agni fa di quella di Tftcheyche han- 
no cercato di dare qualche inflitutio 
ne delta vita humanamon altrime^ 
il fudetto Sonetto fia chi fi rogliache 
Chabbià dedicato ar.S.Illulìrifs»e {{euerendifs.chebe 
fi dee credere,che nafca da alcuno anticOye dinoto ferui- 
dorè di leiyil quale penetri quanto ella cerchi vni rfi con 
Iddio mediante la bontàye la pietà fitafingolare; perue- 
nulo nelle mie mani mhà data occafionÌ4i pùblicarlop 
^ ingegnarmi anco fotte figura della detta Fenice per 
allegoria fcopriregli affetti di f^.S»}llufir»verfo la di’- 
Ulna Trlaefiàìrendendoella di fetale odor^e diI{pligio- 
»e,r di vita innoi et e, che oltre gli altri meriti fuoi è Ha 
ta eletta vno degli ^ fili della pomana Chiefa, 

Lcggefi duqueychela Fenice fia VccellOyVnica figlia 
del Sole: ch'ella habiti nella contrada dell'^rbiain 
Oriente, e giunga a cinquecento anni di vitatfi pafea di 
. ^ , manna 
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s, ,«o« fettta offe fa mondanat come gli aUri P^ccel- 

liiche Sita fempre fólitariayepefofaa'^Mfa di colonha: 
che di radoyederftlafci; quando appare f tutti gli altri 
faccela permerauiglia votinoavederlaachefia colori^ 
ta di purpuree i& aurate piume: chMia nel capo% co^ 
tnevna Corona i finalmente ^fentendofi apprefio il fine 
• de* giorni fuoitfacci fcelta d'vno de* più alti ^Iberi^cbe 
fieno /òpra tl piò eccelfoMonte dell’ Arabia felice , otte 
ella foggiornUi e fopra vi riponga legni odori feri^de qua 
li formato vnpicciot rogoiche a lei è mortele fepoltura : 
vitai & atbergofiuifi^olchfteSl' alla paterna sfera ri- 
uolta battendo amiSdUele ali fi accenda^fi abbruggiic fi 
rifolua in cenere,pofcia inceneritàyfi conuerte in un Ver 
tncyc da quello a guifa <t Angelica Farfalla rinafha , e fi 
rinuouipià vaga^epià bella% che prima non era,di fe ftef 
fa TriadrCfe FigUaydi fefola rinouatrice,e riformatricet 
con la mede finta format& figura,che netta fua origine 
haueate cofi vita >iua,Bi quefta ferine Cornelio Tacito^ 
Scrittore celeberrimoynel Libro feSio de fuoi jlnnali al 
ttpo di Tanto Fabioye di Lutio Fittellio ConfoUydopò un 
lunghijfimocorfo di tempii regnante Tiberio Imperado 
re nell* Egitto eìfirfi veduta^diuerfa di piume^e di bocca 
dagli altri vccellLE queftoin fomma è quanto io mi ra<- $.Ambr. 
metod'hduèr letto f&offeruato fopra il foggeto della Fe ^«Lu/gi 
nice; però difeorrerò di parte in parte il miSìero di quel n 
layapplicando all* ^nima nostra yper efercitare l* inge- 
gnoino perche io così veramete fehta ; rimeitedomi fem- 
pre in queflot& in ogni altro alla fanta Bimana chiefity 
iSr ad ogni fua correttioncyolla quale mi fottopongOyC mi 
protefiOfChe velfuosdtijfimogrebo voglio vinercyc mor 
' '' rire. 
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rirc^Hor difc'orrendo dico cheM^mmanofira fi può dt^ 
re effere per modo di foiHig^liani(a Vcceìloper le due dii 
che daTlatone attribuite fattoi cioè^la CotitemplationCi 
eia Operatione > ambe figure nelle perfone di patitele « 
e di Lia;di Tdariai di Ciouanniiie di *Pietro*E pereh'jtUd 
veloci fiitna col penfitetotrafcorre laTernteHMarei 4T 
trafcende i Cieli, e penetragli ^bilJi,& intfitieta di 
do^ perflanche:(^a fi tipofa , e taf hard in alto fi loca a 
guifa di Ve cello ,& ad ogni picciolo motàmenta fi de* 
■fiaiC fi rtfente } rò io fibfifandajapra dette habilitudi* 
ni : e dico, la Peniceejfervnica, ne più di vna in alcun 
tempo giàmai efferfi ttouata ,e veduta nclt yniuerfo { 
fomigli antemente l'^mmaéxmica,efola nel Microcofr 
mo,S)d l' H uòmo per l^vnitàdelU foiian;^^ aSiratta d4 
ogni materia,nonoftanteicVella habbia tante poten:^ g 
’C tantevirtwli : e che da alcuni filofofi fiafiatp. detto efi> 
fere tre anime neKhuomo cioè la t[agionetiol^a Senfibi 
, Icìe la Vcgetabileilmperùche C'^dma»wuou$, regge A 
gomma tutti li fenfi eflerio\i, eìl^ interiori delf lrnomo$ 
in e fidlaper ondo quegli effeatÌAbe t^peranelModo ^drq 
fiiavmmrfak,mouitrice,egouernattic€diqu€fiagran 
tnachina,fi come accetta U^^antouanToeta, nelfefìq 
delta faamirabìleEneideyCofidoleemente cantando* 4 
Vnrfpircointerao^ vtta mente ÌQfufd. “ ^ 
,, Nc-l>niuerfo^m ogni parte nutre* ^ 
„ iISoIIaLuna,egraltricrranci,efifli 
,r Lumi del Ciel^ Tampia Terra, c’I Mare^ 
r V- Mantiene,emuoocJa Mondana mole, 
i la [Penice é figlia del Sole » C^nima parimente Ì 
partodel Sommo ,eipeYo.Sole di bontà ,e di giuSìititL»:^^ 
*; ■ - . ch'è 
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DiòHemò^ cUi ella è vn raggiò. d4ÌiiììHà^4Poi 
tU cielo in Terra , per illRjlrart le tenebra del totpó 
nei quale infufa ìraluceiefuotidmoSitàitfcuQpftU, 

^ Vitina fapieni^ipoten^je 'virtù,th"ellà Viene a pàrtì- 
£iparedai Creatore a fua fembian^a creàtài e ferina^ 
ta)il che accennando ilgran Poeta tofeano # tbtì difft^ " 
in vna fisa btlli/jìma t anione, . . . ^ 

„ L'Aliiia,che Tolda Dio fjttaègétKile, \ 

- yi Che già d’altrui iioìi^uò v c tilt tal gracia^ - 

„ Siriiileal Tuo pattar ftato ritiene. ? 

Più olite difeorrtndo sì può dire j chef alma jia fi* 
tniie come alla figlia , così anco ài Padre ; cióè al Sole 4 
per lagranfiMpathiàit conformità, et) ella tiene con 
folui . Per cioche il Seder ‘Onicóit VieH detto 
quafifoio ; e t animai t>nicà,efoìa,confi dettò di fopU; 
fi Sole i luci do, e cintò de raggi iuminòfi > e rifplende; a 
V anima fenica peccato é pura,chiara,i^ ornata de t/ir-, 
iùdi,come di ràggi adórna rifplende, il Sole dà Uà 
fplendore a gli altri erranti , e fijfi lumi del Cielo, ef^ 
ninia illumina i fenfi ejleriori , ^ interiori 'deUthudàno 
il Soie iUuJìra,e circonda il grande huomo del Mondo t 
te t anima gira, e clari fica il pictiol Mondo deifhuomo 
fi sole cótinuamente é molfo dalla Juu inteìligen 7 ^,& è. 
circolare , e l'anima còl continuo girare fìnteliettó 
drUle Creature ai Creator Ci e dal Qreaìòte alle Creatts*, 
te fi rluolge, e per tale riuolgimentò ftperfetìiona ; OH^ 
de poi diuenuta perfetta fi concentra netproprhcirco^ 
lo della fua TMuinitOde, Il Sòie mai fifermaìé f iAnimé . 
fhai s* acquieta , ne ie&npocòmai acquietar fi puote fili 
tanto, cpoUa non giunga al fito principio ^ e fine 

2)/o 
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J)td eHrn&^ntm foloritruoua ilfuo ylt ime tipo jh , f /c 
ftttverè quiete fCh^è tó heaiitudinc eterna, 

It fòle col fito-cahre naturale concorre Mla^tnetatiik 
Udii tutte it eo^;l'^y4nim<tcolferuore della fua buonOt 
mplonti produce infinite opere buone, e con ia perfpiea- 
citàdel jùadiuino ingcgnoritruoua tante arti , e tante- 
feien^e, quante veggi amo. Quello con la fua virtitcale-^ 
fattiuAiet attrattiua fcalda le coji fredde, dilegua le 
ghiacciate jrafeiuga le humide,& ammoUifcele indiU^ 
tateiQuefla con la fpeme rifealda il timor gelato,conla 
frudeh:(a rifolue i dubif,col conftlio eonuerte i'ofiinatiO' 
nCiecon la temperanza raffrenala concupifcenz*,e Ci^ 
racondiavjtl Sole viene offufsato lo fplenéore dalla dert 
fità de*^ vapori fhlleuati dalia Terra, <& ammalati nel-' 
l'ariat,Allì\Anima vkne adòbrato U lume della ragione-' 
dedle tenebre de gU errori, e dalla Caligine de gU affetti 
maluaggi ,i quali a guifa d'e^alatiom terrene afe e fi ai 
éerueilOyOcckcato L'inteUetto,impedifcsno la volontà, 
€Onfeud<mo la memoria^ peruertono ilgiuditio. Il Sole 
uonhforzfdefuoi raggi ardeti fgòbra,e difcaccialc' 
fojbhe nebke,e lor mal gradò rifplede,e rilucete l'jtni- 
macó la uirtàde fuoi buoni proponimeti fpegneogni om 
bradi falfitade,&o^niofcurità dt malitia,ll Solesec* 
fUffapér la inter pQ fittone tra lui,e noi diametrale della 
lMna,dicui il corpo è denfo,& opaco'S^nima scottene 
bra per la interpefitione del fenfo corporale tra lofpirk 
tOicia Carne, ìl^Solefrafcorre i dodici fegni del zodiaci 
nel fpatio d'altrettati me fi, e cofi finifee ilfuo corfo,ch'è 
fanno intiero , f,4nima difeorre li dodeci articoli del 
Simbolo jlpofiolico^CQlfoccQrfQ dei dodici ^pofiolir 
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& arrÌM alfno fine , ilquale è Iddio • Il Sole colfuo kc» 
ceffo, e receffo fi ferma a ( dueTropìcidel Cancro,^ del 
(Capricorno: C ^nima fi pofa nello fiabilimento dèi ve- 
ro,e del buono» Il Sole fi lieua la mattina, e tramonta la 
fera. L òttima s’erge al Cielo,e s’ abbuffa alla Terra, 
JiSolc porgendo dal mare colfplendore della fita Jucc^_ 
41/gpVtbra le fofchetenebre dell’ofcura notte; C .Anima 
col ^chiarii lume della fapien:i^a /caccia la caligiMfiìà 
della. /ciocca ignoranT ^ . £ quefio balli (Cintorno al 
foggettq del Sole, 

La F cpice alberga inebriente ; t eAnima dimora in 
Chriiìofuo vero Oritnt^f^ondo il Profeta Zaccaria , 
che dice .^ Ter le vifeer/ della pitfericordìa diDio’IiiS. 
nella quale ci ha vifitati nell' eccelfofuo Oriente • Siì*eL^ 
l^ foggi orna nell /Alrabia felice ; Quella nella grafia 
diuina; che la rende beata . Quella sii folitaria, ne ve- 
der fi lafcia quafi mai ; eje pur tal’ bora compare coru 
Fiupore,e merauiglia di tutti gli .Angeli è da lor mìra- 
ta:QueHafola,<^ inuifibile Jlà meditando i miHeri di- 
Uinì fecondo il detto di quel faggio ebreo; Sederà l’huo- 
mo folitario,efiJeueràjopra di fi, e fà slupire ogn vno^ 
qual bora dimojlra il fiuo valor diuino , ^ la mira- 
bile virtù delle fiue operationi intellett 'iue , fi che in- 
duce tutti gli huomini ad amarla , eSr ammirarla^ , 
La Fenice bàie piume purpuree, & aurate ; l’jìni- 
ma hà desjj ardenti , &illuflri , applicanddfi l’auro 
aUofplendore,elapurpura altardor del Sole. La Fe- 
nice hà comeyna Corona incapo : tjlmma vìttoriofa 
trionfa degli appetiti fuperati,e vinti. Si pafee di 74an- 
na quella, e quefia delff erbo incarnato per la JManna, 

A ' " C figura- 
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figurato nel difetto . Que&a non inuecchia mai,nefen^ 
te offefa mondana^ e viue vn fecola : Quefìa comtnuan^ 
do nello Hata deW innocenza non patifce alter aliane di 
tentpOtOefogiace ad oltraggiotcbe fatto le venga^ 
nè fanno fede i Santi Marttri di ChriHo. La Fenice i 
prefaga della fua rinouatione'S Anima della fua repa- 
raiiotie del corpo , quathora fi vnifce con Dió* Quelld 
f degli e vn*altij]ìmo Arbore ; Quella l’altijjimo legno 
della Santifiima Croce , che giunge di Cielo in Terra * 
Qwlla fui Monte dell'Arabia . Queflaful Monte C al- 
liario dÌOìerufalemme\ Quella vi ripone legni odori - 
feriiQueJla fante , e deuote Or adonidi cui odore, come 
pretiofo incenfo , fecondo il^rofeta,afcendè al Cielo * 
Quetta fui rogo fi colloca: Quefla fu la Croce medita la 
fuafal'ute. Quella fi volge al Sole, carne fuo Genitore , 
che gli porge Vita nella fua rinouadone,e nonlala- 

fciaèflingueré:Queflafi conuerte a Dio,]come pio Crea 

iore,acciò egli per fùa bontà non permetta ^ ella ar- 
da net fuócó In fernalé . QueUa batte le alt : Quefla con^ 

tempkndoopera.Quelks'ac€ende,efiMru^^^^ 

Sia arde accefa nella Carità diuina* Quella fi ri folue 
in cenereiOuefia fi trasforma in contritione. Quella in 
vn rermicello : Quefla fi conuerte invn compungi^ 
fnento di cofcienza,che del continuo la rode , per /àtte- 
re offtfo tatto fuo Facitore . Quella rindfee : Quedafi 
rinuoua. Qjuella rinata diuieneogn bora piuvaga,& 
più bella : quefla rinuouatà più lucida , più pura , e n- 
fblendentefene volain Cieioalfuo Creatorr^e contem- 
plando lo conofee , conofcendolo lo ama , amandolo go- 

• de la felicità eterna, Ucuifembian^a qua giumter-' 

ta 
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rk frui/ce chiunque riconofcendo tlJUofrìncipiOi a lui 9 
cerne a fuofinè diri:^’:^ i jUoi penfierì , etuttele futJ 
operationi/e quali Jone Scala da poggiare ài Cièlo/Pa^ 
tria de Beati ^quando però fono fìndaté fopra la hafe^ 
della tede ySperarii^ y e Carità y di cui eiafcuna fojUeà 
ncyfollieuay &in<U^ClntellettOy^^ ^o- 

lontà : quali tadi proprie y^& effèntiftìl delC animaylaJ 
quale come ferùce rinouandofi ài Cieldifilìeemente ri* 
tornata là [ufo beatayetèrnamenie viùe vita gloriof t, 

w • 

Airjlluftriflìiiio Sig. Lùlgi j^èrbinatl 
Maftro di Campo perN.S. 



lii morte della Signora Panca fuaJ 
► Conforte ,, figliuola, del Conte 
Federico Monte Vecchio. 



N On poteuay» S, ÌUutlrìfs» participareil fuo ^iu^ 
fio dolore per la morte delld Signora Vanta firn 
diletti jfima Conforte con per fona , che più di me douef- 
fe accompagnarla conte lagrime y per efierioyno di 
più certiyc^ àniicht Jeruidori della cafa fua : ne dubitù 
punto y che dalla priùatione di fi cara compagnia eUru 
verrà in cognitiqne della gr ah perditày cbà fatta j 0 »* 
defe le internerà il duolo per lungp tempo . E vera- 
mente y colui il quale con maturo penfterovorrà con- 
Jftderare Chumana conditione di quefia nojfir'a fr'agil 
vita,eficofiejfo contemplare le tare tirtù: mà che di- 

r a coi9 
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CO io vi rtùt attT^ la fantità di detta Signor affi ratamen- 
te eHittta,non potrà contenerfi di non la ptMgere ama- 
f amente • Tuttania douendo noi conformarci fempre 
con la diurna volontà, y,S,}llufìrifs, per la pruden:^ 
fua refijleràaqueflo colpo,con quella heroicaforte:^7^ 
degna di lei, e che hàmoììrata in ogni occafióne ,'conjo- 
landoft con quei cari amati frutti, che gli ha taf ciati, pe- 
giti, e lieti ricordi dtl commune loro amore ^e con la cet- 
te:^,chorà detta Sig, goda li meriti doutiti alla fuoj 
fnnocentevita,efene iìta in gloria, lieta, e felice pià, 
che mai: perche alfine non è vera pietà affli ger fi, e do- 
terfi del bene altrùi » & afcolti,come dal Cielo , per fua 
confolatione,ìe parla iJt cofalmodo» 

Signor Conforte mio carijjimo . Se pià lunga vita da 
Dio mi fojfe fiata concejfa,ch* altro quiui poteuoio bra- 
mare : fé non pregarlo per la Vofira profperità, e per la 
fuccefiione de'^ communi figliuoli ,rtd* ogm loro com- 
piuta gronderà ^ Hora,quando a me non pià con pre- 
ghi humani , ma con diuini ; non col cuore , ma con lo 
fpirito : non con la lingua , ma con gli occhi, non con la 
fime^econ la fede , ma con la purijjima vnita carità 
verfo pio, molto meglio , e pià perfettamente m’è dato 
il poterlo fare? Tercbe dolerfi? Forfè per cagion vo- 
fira ? il quale mediante la mia morte hauete confegui- 
tpvnTàtrocimo non pià mortale , ma celefie ; non ca- 
' duco,ma fempi'terno ? Forfè direte, per mio amore ? Io» 
la quale(Dio mercè)hò cangiato le fatiche, con la quie- 
tffle molellie con la fieurc7^a‘,la Morte, conia Vita^ 
'eterna? Ceffino dunque bormai da voi, e da gli altri 
miei le lagrimè,& il pianto inutile : Mafe pure ( rfccj 

' ’ • farà 
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far^ voSìra mera bontà ) v'ange , e vi accora il defio di 
ine Sieffaipet non haùermi appreso: cercatemi ( t^ipré-» 
gp) nel voHropettOi cercatemi ne gli animi voSiri ; ini 
certo mi trouarete qualhora vi piacerà di vedermi ;ac-^ 
ci nta con facelle in mano , accefe del noflro amore ^edi 
carità fraterna, Jn tanto reflatein pace; ma guardate* 
ui , dire mai di ch*io fta morta , fe bene ho hauuto Vn fi 
hreue corfo di^ita;ma di eterna gloria . 

Al Sig. Caualiere V alerio Cancellotti. 

L ,A nuouaychet>,S,lUufireha riceuuta della gràuei 
e pericotofa infermità, detta Signora fua Cognata^ 
perche tanto ella s* affligge, é veramente affetto huma* 
no il refentirfene: ì^a offendo detta Signora ancora ia 
Vita, non conuiene difperarfene : anT^i ff>erar bene,e ri* 
* correre a Ùìo,che la conferui, fe coft d per fua gloria^ t 
perfalute di quella anima. Io non vengo adeffopèr còri* 
folar ì^. S, che farebbe vn far torto alla fuaprUdenO^ f 
ma l'affettione, ch*io le porto mhà fpmto a rimotìrarl'cB 
che quando pure voleffe S,D,7d. chiamare a fe detta Si* 
gnor astenendo per certo, che mediante la fua irmocentc 
vita, e t altre fue Chrifliane attioni ,fe ne vada a godere 
il cielo, “Patria de* “Beati, non è poi vera pietà il dolerfi 
deU* altrui bene • Onde la prego ad acquietarne l* ànimo: 
e viuere lietamente,cùmefuole^ngratia di Dio; ilquale 
la conferma profperi» 

e $ Al- 
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Airilluftre,& molto Reuer.Sig. Anto 
• nio Piaggia Nobile Genouef<L^^ 
Scutifero di N.S.Paolo V. 



V Ojira SigH9ria lUuHre dandorm parte del nego-^ 
tiOf cha con la Sereniffima B^pubUca di Geno^ 
ua, da lei tanto amata i e pregiata come fuacara*Pa- 
tri a , m'hà veramente per l’ amor, cb" io le porto confala^ 
tò affai : Terche mentre cotìfiderauo le tante fatiche di 
tanti anni , impiegate da lei > e le molte fofferen^ % c ha 
foftenute in quefla Corte, doue Dio gratta è conofciuttu, 
ilìimata,& vltimamente hd fatto acquifto della fer^ 
mtù detnUuflrHpmo,e ^uerendiffimo Signor Cardinal 
’Korghefe,e di T^oftro Signore isieJfo,ammirauo,e cono-- 
fièno certo qual fojfe t animo fuo nobile , & inuitto per 
difefa del fuo honore, e delle fue buone ragioni ; ma com- 
patino ancora alla fortuna di lei • ^l^ondimenotperche 
Caverà Jnnocen:^ fi difende per feSìejfa , e la Verità 
febenetalboraviene paliata; non permette però Dio, 
dijt del tutto redi derelitta : io fempre hò fperato,chej 
Vòflr a Signoria felicemente terminafie lafua caufa, 
e foffe rejiituita in quel grado di gratia , e della fua pa- 
terna facoltà , a confufione de' fuoi Emuli , per non di- 
te, maledici , che meritanano le fue incolpate attioni , e 
la buona giuCìitia di quel Sereni ffimo Senato, &delU 
fuòi lUuCirtJJìmi Signori Senatori ; il prudentifsimo giu- 
ditio de* quali , cd caldo del Signor Caydinal Vadrone « 
É di Sua 'Beatitudine ancora, deffero fine ,& abbrac- 

• . «■#« 
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dall èro' il negotio >. conforme al giuflo\iCfffìcuran(to^ 
Tciche è ferino : Diligite !uftiiiam,qui ìuai^>nlàni 
ram ; rallegro dunque conVoflra Signoria d'o^. 
fuo bene , r^nto fi conuiene aUamicitia noflra, e come 
cofii mia propria tficuro , eli ella tanto più fard rilucere 
la fita virtù , quanto maggiori occafioni fe le prefente^ 
ranno da efiercitarla • Le bacioie manine prego Dioiche 
la conferai feprofperi» 

Airilluftre^emolto R. Sig. Francefeo 
Foriimolo Auditore deirilluftrifs. 
& Reuerendifs.Sig. Aleffandro 
Cardinale d'£fte-j. óf 

' Di Lode, e di Complimento» 

M Entre che mi durerà la vita , conferuarò riue- 
rente memoria di quel gran Trincipe Cardina- 
le Don Luigi d'EUe, che honorò tanto , non pur la Se- 
renijfima Cafafua ; ma quel facro Collegio, ( Italia tut- 
ta, e tutto il inondo col fplendore deUa Magnanimità 
\ fua;e con queflo fine già io publicai alcune poche ojferua 

tioni intorno alla Segretaria apprefe in diciotto anni con 
tinui del feruigio di quellaglr^ofa mefnoria . Epoiche 
V ofira Signoria infieme co'l Signor Canonico fuo Fratel- 
lo refiano ancora honorate reliquie di quella nobilifiima 
Corte, e feruonoadeffo il Signor Cardinale aleffandro 
d* Elle nuouo fplendore di detta Sereniffima (afa, mio 
TadroneyCsò che fentiranno volentieri ripetere , e ra- 
^ ^ 4 ^ wfwo- 
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ptemofare queifauoritifjimi tt'f^HIeUamia amabili 
ma , quantunque per molte peregrinati ni molto affati^ 
€atat& effercitataferuitù; mandandoft efie adefio , ch*è 
la fejla edittione in nuoua Iute , hà voluto fri Caltrcj, 
v'entri quejla di più per P^,Séficuro,che in vn ifteffo tem 
po ella aggradirà larimembran'^quel facro^e Chri- 
jiianijjimo Heroetét infieme Cunione di quella amoretto^ 
la quale fà fra il Sig. Hercble loro ZiOf e me ; che 
eome hebbe origine in feruità tanto celebrata » e deftde- 
tabileicosì è ben douere,ehe fi uada eternando con U ri- 
£ordan’^ e col 7{ome di Principe tanto amato , ^ ef- 
femplare,Dio 7^,Signore confem VoHra Signoria con 
profperìÙ\Helfaltatione tale, quale io le defidero,e me- 
ntanole fue virtù, 

AI Sig. Barezxo Barezzi Librato. 

I o confe[fo ingenuamente, che Tauttorità di V,s,hi 
potut&tanto in me, che mi fono compiacciuto di dare 
in nttoua luce l'aggiunta , chò fatta alla fefia editionc^ 
delle mie Lettere volgari, coni* altre tutte giàfìampate 
in diuer fi luoghi iperche in vero poco mi curauo più far- 
ne moHra, Tuttauia,poicb*ellahà voluto co fi» e C animo 
fuo nobile non cerca di fare fe non cofe virtuofe degne di 
lei , c di profitto vniuerfale ; io la prego , che quefia mia 
fatica,quale,quale fi fia, venga fiampata^e corretta con 
ogni diligcrrga i e comandi e fpreff amente a* fuoi Mini- 
sìriiChe doue perl'abfenT^amiaynonpuòarriuareil mio 
Occhio, fupplijca il loro ; perche quanto più l'opera ver- 
rà fuori corretta % e bene imprejfa }- tanto viè più farà 

d'honon 
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^honore alette grata a Lettori : Onde io afficuran^o- 
inene netla fua omoreMole^atViuerò in questo con Vani 
morip<^ato* Le bacie &c^ 

Al Molto R. P» Don Girolamo dalla 
Badia Abbate, & Procuratore-^ 
Generale della Congregacione 
Camaldolefe* 

L ^Jlffettìone di V, verfb ai me la carità trjatà» 
mi fempre, meritarebbono altra eioquem^at che ìa 
Mia, per degnamente ringratiarnelai Ma perche note 
paiatch'h ne fiatotdlmente indegno ,^ingfàtOt hà ve» 
luto in quella feSìa editione delle noflre leiiert farne pn 
blicv tefiimonio;fen^a toccar altro de tanti altri meriti 
fuoi conofeiuti qui douefipifia il buon Vepeicioitin cor» 
te di [{nma^per la caricatdj ella tiene ;ta dotte con la fua 
piaceuoit natun^con la fua ingenuità y€ molta prudenT^ 
sòioyc ha guadagnata non /blamente la interna gratta^ 
deU'llluflrtfs,e I{eu€r.Sig.CardXampori noflro T^rotet 
torei€ccellentilJimo Scrutatore de' cuori t e del valor al- - 
trai ima infieme portata innà'iQ la f{eiigione con fptenda 
rf,e con profitto tate, quale fi può vedercye rettamente 
conofeere. lo dunque ycome vno de' minimi di queftano» 
ftra I{epub, me he rallegro per il beneficio comune ; vut 
per il mio particolare y mib afi era foloych' ella contimà 
d' amarmi yC conferuarmi nella fua gratiayficurayche co 
me dinota fuaVecorellala reueriròy e feruirò fempre ^ 
con ogni vero affetto . 7)i StGregoriOf^c» 

r-.., -- -- ^ ^ 
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Al molto illuftre Signor Pietro Figini 
Milanefe Maggior Domo dellMlu- • 
ftrifsimOj& Reuerendifs. Sig. 
Cardinale Campori . 

S^ifcufa,& apprefenta vn dono, 

V Ojlra Sig,n^toIlItiH*^^a^ volte hd mojìrato 
ideftderaretch'io leface^ parie di qualche cofa fpt- 
tituaU dameditare breuemente, cjr acqui flarne fpiritff. 
E fc bene a lei non foto effer citata in que^io/na etiandio 
Tseligiofa , divita innocente , & efjtmplar^^tanto grata 
alClUujlrifiimo.e I{euerendij]imo Sig.CardinaleCampQ„ 
' ri commuti Tadrone, cheìn altri più non con fi dappoco ha 
bifogno dell opera mia , majfime » poche ancora fono 

ée mie qualità ; e meno lofpirito , inutile feruo al mio Si- 
gnore Iddio;tuttauia per obedirla,e per mo firare quan- 
ta forga habbino in me i fuoi pij deftfìetij^mi fono moffo a 
mandarle vna breue,ma diuotatefkccofa confideratione 
/òprtf/7 Pater nofter . Oratione\ fecondo me fopra tutte 
principale ^eccellenti e diuotijfima. Uggradifia 
Zd.S, la mia obedien^y che rende facile ad ognuno ogni 
difficile imprefa; E mi conferui nellagràtiafua,e del Si- 
gnor Cardinale Vadrone , a quali tutti de fiderò quella^ 
profperitàyegrandegpiaydi che fin qui altro non godono, 
che il merito 0 DiS,Gregorio,&c. 



} 



Libro Primo. 



4? 

Al M. Illuftre Sig. mio Ofleruandifs. 
11 Sig. Fabio MafettijGentirhuomo 
Kcfidente per il Seren idi modi 
JModona preflb N. S. 

7)iDiffefa,, 

V Oleffe 7)io, motto lUufire mio Vadrone , che fi €$• 
me toconfeffo, dopò che tafciai ilmondoy&vn 
^principe, a cui haueuo feruito diciotto unni , e poffo di- 
re , chem*hauejfe alleuato ; non hauer fatto nello fpiri- 
tOy^ìt nella morttjìc azione della propria volontà quel 
profitto degno d' un Monaco Camaldolrnfe y cofi fofiero 
fiate cenfurate V opere mie con più giulie bilancie ; per 
non rompermi la firada d'ogni buona opinione prejfix 
C lUufirifsimoye B^uerendifsmo signor Cardinale Cam 
porinofiroVrotettore . t.^a poiché Cvno è fiato mio: 
€ Coltro è colpa della T^aturoy la quale fà gli huomini 
men pronti a lodarCy che a biafmare : ringratio Dioy e nii 
confoloy chefe mi fono fiate negate le lodi , non mi fieno 
mancate le difefe ; le quali perche fi deano rapprefen- 
tare dinan:i^i ad vn Signore , non più benignOy ecortefey 
che giufioy inflefsibile dal diritto fentiero della Giu- 
flitia : confido tanto nella bontà diuinay che f adì cofa 
fia difcolparmi dalle calunnie altrui. .4 che fare mi 
vedo aperto il modo molto commodoyt fauoreuole ; ch*^ 
laperfona diVofira Signoria folitadi foUeuare gli op^ 
prefsi: mafsime quelli y chele fono raccomandati dalli 
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Sig/Padronit^ viuono fotte l’ombra loro.EUa dunque^ 
c’hafaputo di mepritna.ch’io veflijfi quenofanto habi^ 
telefono fiato domefiicofèruidore delta bo:me:di 
fignorCiuliomfetti Vefeouodi 7(eggto fuo ^o^potrd 
meglio d’altri dar conto delTejfer mio ; e dopò ejjer t/c- 
jmto io qui in 1{pma ,fapend$ il mio interno , f le mie at^ 
tieni, rimoSlrare la vita mia a Sua Signoria lUuflrifi, e 
I^euerendif. 7^ lefdriuo li particolari, onde io mifen^ 

toaggrauatOjpehhe sò,cbe alci fonogianoti, e manife-^ 

Bi; ma sì bene la fupplico,che corti eUa può penetrare le 
cagioni, doue vengono; cefi voglia agguagliarne detto 
SigJUuJìrifs,efwcerarlo del tutto. Ttiafialafuadifefa 
con tanto caldo ; quanto cono feerd, eh io dicoilvero;e 
meno, che fi potrà tenga la mano dolcejopra ogni ama^ 
ro , verfe eiafeun altro , lafciando a mefolo il campo da 
meritare con la TatienT^ . Lebacio,&c. 

Di San Gregorio. 



Stile vfato nella Segretaria del Signor 
Cardinaled’Efte* 



Al Molto Reuerendo Padre Macftro 
Agoftino Righino, 

"T^^Ua lettera di V. Paternità bòprefo motto con^ 
tento, come cofa, che rtihà rinfrejeata la memoria 
di lei , di cui vn f f 5^? fi » haueuafentita n<h 

nella, mi rallegro, eh’ ella [tafana, e fi vada auangan- 
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do pergueidagnarfi il Cielo , egiouare con le fùe or alio- 
vi a gli altri , & a chi/ ama , è fiima , come fò io coni 
particokre affetto, in conformità appuntadé fuoi meri 

tr, efi vaglia di me doue le occorra.Ì^.S,Dio la conferà 

ui, e le conceda il compimento de fuot de fiderij» 

Tuttodì 



Al Sig. Gio. iacomo Rondinello^ 



0 pafjato l offitiOfdi che y»S.m*ha ricerco col 



Sig. 7)uca mio fratello, e di già S.j£, ha dpto 
ordine , che lefìa datta la fodisfattione , ch*elladefide-‘ 
ra . Se in altro le potrò far beneficio , ella mi trouerà 
fempreil tVedefimo, conforme aWaffetione , che lepor^ 
to^i^^SJtHolaconferuU Di V.S. 



D’Allegrezza per ricuperata fanità. 

I Trifli acà^nti diV,SMluHriJfimanon poffonoiai» 
tnnarfi maggiormente in alcuno, che pm dime fi 
ve ri finta, sì perche ogni fua difgratia, é parimente 
perdita mia , fi perche fimpre ella per fua bontà me 
s'é moftrata,grandamente amorevole. T^n dubito pe- 
rò,ch^ellanonfia certa con quanto dolorofi affetto io 
intendeffi Iemale nuove, che correvano qui delta vita 
fua : cerne poi con infinita allegreT^ahòfaputo, cht^ 
Dio grafia fieno fiate vane, con tanto mio duplicato gate 
dio, quanto dalla viva ucce del S.t{.bò faputo creila fia 



Luigi Cardinale d*Efiel 




Luigi Cardinale dEfie. 



intiera- 



(. 
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iniifratnente rifanata . l^e ne allegro dunque con 
JlluSirifs,con quel mmenfo deftderio di perpetuamene^ 
te effer buono a feruirla , col quale conftngolari effetti 
ella mi fece fempre degno della fua buona gr alia. Lc 
bacio f&c» 

Per vn Sig.lontanatofi dalla Corte. 

tntre io mi tròuauo in vna magnanima^ e fptene 
JVl dida Sala ^ e giuo contammo girando verfo i 
fplendori de molti 2^oW//,e potenti Terfonaggiyche ta^ 
dornauanos non sò come in me tìeffo reflajji confufo f 
parendomi non vederci il complimento de maggiori 
lumi y che ci mancaua ; e ritornando in me > m*accorfif 
che V,S.ìlluJlrifs.era quella lungi per fuo diporto . Io 
dunque come mi fono refentitò della fuaabfen^t cosi 
^odod'ogjfii fua con folationete col Polito mioviuo affet^ 
to di feruirla f vengo co quetie poche righe a r\nf(tfcar~ 
le tic it animo la mia dinota offeruanT^a ; fupplicandola ^ 
che vicina > e lontana , ch^ella mi fiaffe de fiderà il mio 
iene, fi ricordi di amarmi , e di comandarmi • le ba~ 
€Ì0,&C. 

Al Sig. Caualiere Valerio Càncellotti. 

. « 7>i Complimento» r. 

L *jìmoreuole^a di V» S, verfo di me, come non 

hebbe origine dt altra radice^ che dalla fua bontà; 

tosi io non hò potuto darle per alcun merito mio mag^ 

giore 
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giore incrmentOiChe il prodotto dalle virtà , e conefie 
del Sig.Caualiere Cancellotto : Quelle Signormio fono 
€ofèf per le quali del continuo fono io tenuto a pregar 
tHoperlei^in tantOiChe ne tempo, ne iuogo,ne altro hu-^ 
mano accidente potranno farmene dimenticare: Il tmo 
filentio è nato dalla continuata mia infermità, delloL» 
quale ancorami rifento;oltrefejfvr granato dagli alt- 
ni, che mi rendono pigro, e qaafi inutile a me Slejfo: muo 
nondimeno fuo feruidore,dcft4erofo diferuirta, edifWh 
firarmelefempre grato* ù bacio, 

« 

■ Ad vn Sig. pregato a fare yn dono. 

G *4ri priegbi,vffittofo inganno', fmutata fallacia^ 
a guifa di quella della vedou'a Thamar, tanto gra- 
ta a Dio,quanto que^a, di che F era pregata, douea 

fortire agloriadilM,i&‘po^a tn luogo della^ntia diuo- 
tione . Qjuefto fucccjfo , Signor mio; non foloàdégm di 
rallegrar ftne , ma anco di cantare i 1 Te Deum , qui 
fecìt Mifericordiam cum fcruo fuo ,* "Ma la lettera^ 
poi di V . Sig. con taquaie {"ha accompagnato, piena di 
eloquen'3^,edigrauitàèben tale, che mi hà fatto vfci^ 
re fuori dime flefio* Credami f^.S.ch'ionon'hò letto 
da yn pe\gp in quà cofa più gujleuoie,dottà, nurherófai 
t diconcettij^piritofa.fìorsìycluodirò ,ch*ella hà pre-^ 
fo tutto l ^ei^oico dell' llluftriffimo , e ^^euerendifsimo 
Signor fuò Tfao'.e fpeyv,cf)egli non haurà'bifognà di mi^ 
gliore Segtetario.ìone gioifco, e rendo grati e a Dio, ve- 
dendo Vfi tiiio Tadrone in tale fiato *JLe bacio', &c* 
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^ • 

'Airilluftriffimo Monfignor GeSì. 

• ' Df congratulatimte- \ 

I L ttfHmmhiUufire > e" ha data 7^ S. al iJPCo»cto di 
V* S. lUuflrifi, chiamandola dalla fua legatione di 
Venetia » doue con molta laude , e molto z/alore , lia efr 
fercitata queUa carica ; per feruirfeneal gouerno di 
^oma :può ben baflare^onfolo per /coprire qual fia la 
fiimay che faccia di lei ; ma etiandio per confìderare le 
tante occaftoniy eh' ellahauerd adejfo di montare Ic^ 
fuevhtàyecrejcère nella gratta di fua 'Beatitudine ar- 
riuandùaquel f ne y che meritano le fatiche ^ e^bà fatte 
nel /èrmgiodeUa /anta Sede* lo cowevno de fuoi ve* 
fi Sertàdoriyme ne rallegro feeo di buon cuore ne altra 
tumulo fipotrehbc aggiungere a queSìo mio gaudio y, 
ehefi comeiole farò bora più apprejfoycofi ella piàfpsf 
fi mi faccia degno di comandarmi» LebaciOy&c» 



- ì I 



Al Rofetti. 



\ 



»4gnific0ye mh c^ijfmo , Ilo dato ardine ai 
J.V1 Conte J^lliJfarioTajfono per la commoditd , che, 
ttfhauete ricerca ; c fentirò, piaceredeUa vofìra fodip. 
f attiene» In tanto mi fatano care le vofire lettere 
tonqueUi particolari, che potete benpenfarcycb^urà 
^uRodjstenieirU» State fauo^ 
tfojlri. 

Luigi Cardinale <t EHe» 
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Al Signor Gìo. Antonio Rondinelli 



Giudice di X 1 1. Saui • 



^ M fiata carifiima U lettera diV.S* con la qua* 
JVs le m augura le buone fe^e,e la rihgvàtiodi que* 
SÌonuouoteHimomoychemidà della fua amoreuole':^ 
. ^jjìcurandolaych’io conferuo l'ottima mia ijolon* 
tà per ogni fua occorrerne : ~É con offerirmele dì buon 
cuore yledefidero ogni contento» jll piacer diV.S» 

' Lwgi Cardinale cfkfie» 

Airillultrifsimd^e Reuerendifs. Sig. 
Padron mio Collendifsimo, il Sig. ^ 
Cardinale Borghefe. “ 

inmorte deU'ltluììrìfs»&^ccellentifs»Sig»^uo Tadre 



T)Erfar chiaro nel inondo il ftngolar valore di V» S, 
- 1 - lUufirifs,€ B^uercndifs, altro accidente non bifb- 



gnauayche la gran perditaychi ella ha fatta dell'lUfirifi» 
iàr Ecccllenufs.Sig.fuo H*adreychiamato da Dio a mag- 
gior gloria di quella acquifiata daWinuittOyC nobili ffimo 
animo fuo in ogni fortuna qui in Terra , che non s'efiin* 
guerà mai in ogni tempo. Et bora hauedo egli tefo il de- 
bito commune alla natura yfe nè partitOy con lietOyC re- 
ligiofofineyvedendo VS.Illufirifs.giunta a quella gran- 
deg^lf nella Fumana CbiefaychemaggiQrenon poteua 
deffderareunfde l^omu tuttainobili,C' ignobitiigran ^ , 

* 2 > epie- 
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' epiccUli l’hanno accompagnato dùajepoltura, con vn 
mortorio così iUulire yccoslmagni^co i che pari aque- 
Sio pochi altri fe ne fono veduti '; cbhfòlandofi dopò ciò 
tutti nella per fona di-lei;ch’è refìataiodUa quale non fi 
conuiene altra medicina, per curare, piaga fi recente , c 
sìprofonda^che ricordarli di fefiefia^e della fua molta 
'pirtùtC ^rudenxa;conformandofi in tutto col volere di 
fua Diùina Trlaejld • Lz fupplico humilijjimamente ag” 
' gradifca da me, ( che fonoil piuminimo, ma vno de pià 
diuotifeuidori fuoi ) queflepdche righe , fi cura, che non 
cederò mai a veruno in pregare Dio per quell'anima, 
heéhefpero,cbe poco hi fogno habbia dei prieghi de mor 
tali colui, che gii gode il CieloXe bacio riuereutemen- 
te la vefie,e le auguro ogni maggiore confolatione , che 
ellapoffariceuere da quefio colpo. 

Di S an Qr egorio in I\pma* ^ 

A Monfig. Reuerend. Pietro Campori 
Commend. di S.Spirito. 

Di (omplimentoi ' 

J Lpìefofo affetto, che V.S,1{€uerendifs,ha mofiratà 
ver fola mia perfona,non per merito mio , ma perfih- 
la innata fua bontà; alle mie bi fogne è flato fempre di 
tanto folleuamento, che mentre io vò vagando in que^- 
fla.confider aliene , mi fommergo neW Oceano della fua 
gran Carità.Verilche quanto maggiori fono i fplendori, 
che me ne rende l'intelletto mio ; tante più vehemente^ 
mente crefi^^o in me gli ardori della volontà di feruir^ 

' ' ^ • la 
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la • perche non pojf 7 mojlravgliela con altre pià 

chiare dimofirationi feruirò adeffo di que^a SeHa 
EditionedeUe mie Lettere f^olgari , per fargliene fede 
con yna per lei tacciò ft a irrefragabile teiìimonio degli 
oblighiimmortatiyche le tengo, e degli burniti prieghi 
chfifoy&farò del continuo alia Bigina del Cielo Madre 
di Dio, perche dalle fu^ clementiifime mani y» S, Bjue* 
rendifì.nericeua quel guiderdone ,cbenon può affetta^ 
re dalla debole?^ miaifupplicandoìa infume, che prò-- 
tegga, feliciti, & effaltt,afua perpetua gloria,gli attijj^. 
mi meriti dell’ Illufìrifs»& B£uerendili,Sig,Card* Bor- 
ghefe Vadrone,nella cui felictffima protettione refidea 
do alprefente 7^i 74onaci Camaldoleft ,potùno benc^ 
gloriarci hauerericeuuto da Dio "vn ^ filo tale , per it 
quale fi rifi>rga,e fi refpiri ; nella cui buona gratta piac- 
cia a V, S.Beuerendifs.conferuarci colfuqfanore,& iti 
tanto ella aggradi fca queflo mio dinoto affetto, Cofi ba-, 
dandole con ogni riueren^ga le mani, le auguro lunga vi 
ta,e compimenti da Dio alli difiderij di lei 9 degni 
della nhriflianafua pietà. 

2 )i I{pma al 1 . di settembre i 6 t 6 . 

Al Sig. Abbate Onofrio Campori ni- 
. potedi Monf. llIuftrifs.eReucr. 
Campori Com. di S.Spirico- 

Di Condogliene^ìt, 

• X 

D opò V.S*moltolUu5Ìre, e B^uerendi[fima,e dor 
fògli altri Signori fiioi Fratelli , e quelli ancorai 

DA dei ^ 
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del proprio fmguèalei congiuntitio veramente non 
do, nè cederò mai a veruno in dolermi del commune paf^^ 
faggiOyc'hd fatto il Sig-^io,3attifiafttù 7adre , e mió- 
Signore,nonpermuidiare allafuagloriameritata dal- 
lafua innocente,eChri{lianavita;maper cagioneno- 
flra,che ciba fi predio lafciati. S'aggiunge al mìo giu- 
fio dolor e,il rifpetto di 7Honfig,lUuJlrifs,e It^ue rendi fs»' 
(ampori fuo Zto,e mio Benefattore, a cui fon certo > che 
niente altro de quejli tempi haurebbe potuto affligger- 
lo di vantaggio: il che maggiormente rende acerba la^ 
mia piaga : Tri a poiché è piacciuto a Dio chiamarlo afe, 
con vn fanto , & esemplar fine,& in póchifjimi giorni, 
iafciandoa poììeri honorata memoria,di non hauer mai 
dato dìfgujlo a perfona del Mondo; am^ fauoriti » c be- 
neficati molii,non degenerando punto dell'ingenua, e 
nobile fua radicc;come fi conuiene prendere dalie diui- 
ne mani quanto a loro piace, co sì ella dee riceuerne mol- 
ta confolatione. meno Monfig. Illuflrifs.fuo Zio po- 

trebbe fottrarne maggior humanoconforto,ch'efferci- 
tandol'vfo di quella virtà,ch'é propria di lui»ricordar 
' fi di fé fteflo, dell'animo fuoinuitto, e delta /ingoiare pru 
den'gatinfita dalla natura a tutta lafua gentilità, i\efta 
bora, che y,S. caminandoperle veSUgie de' fuoi mag*- 
glori, illuflrata dal lume dell'fUuslr, e B^uerendifs, 
fuo Zìo iprejfo del quale rifiede , egCè diuenuto amort- 
uoliffimoTadre, procuri auuan’garfi nell' opinione,c ha 
fin qui data di lei , p della fua bontà; e fuperare ancora 
l'honoratiffima fama de fuoi paffuti ;di che ione prega- 
rò7)io mentre haurò vita, aggiungendo queflo debito a 
tanti altri, che tengo di pregare per quell' anima, chefia 
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nel Cielo . Le bacio le manine le auguro intiera ctmfola- 
tiene con la diurna gratia . Di S. Gregeio, in %oma» 

Al M. illufl:re,e molto Reuer.mio Sig.' 
offeruandifsimo il Sig. Abbate 
Stefano Pignatelli. 

• *Di ^ingratiaìftento, e di Complimento» 

F j\a le mercediyche io humilifsimamente bò domada- 
to alla Maefià di Dio, vna è fiata, che mi concede 
tanto di vita, in quefia miagrauc etade , che conducefsi 
a buon porto la fatica, chaueuo principiata /opra Cor- 
nelio T acitoiparte della quale già diedi di mia mano al- 
rilluftnfs, e [{euerendifs. Signor Cardinal 15orghefit 
“Padrone, e Benefattore mio clementifs. e2r vltimamen- 
te ridotta al fine con li ^uuertimenti, e dedicata a det- 
to Magnammo Principe : La quale preHo fi darà in lu- 
ce,come tejiimonio irrefragabile della mia , verfo di lui 
diuotifsima,^ obligattfsma feruità. Q^efio mio incul- 
to portò cjfcndojiato ancor a fauorito da gli occhi diy • 
S.molto Iliufire bifognerebbe certo, chUo potefsi fupe- 
rare me mede fimo , e le mie deboli foti^ per render a lei 
gratie conuenienti a tanto bùnore,che m'hà fatto , & al 
giuditio, che ile hà dato , per quanto il Lan^i Librato 
m'ha riferito a bocca: fe bene ricotiofco tutto dalla fud 
innata bontà, olir e ogni miomerito ,1)/la fia come fi vo- 
glia ; a me ballerà hauer procurato in quejia occafitone 
farmi conofeere per fuoferuidore, defiderofodelfuoprm 
dentifsimo giuditio > con propofito mifuretto di meritare 

-OS 
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ia fua gratta ne i fuoi feruitijt& in opere virtuofe; & a 
lei baderà il mio buon volere , e la fede di douerla fem<^ 
preofieruaret eferuire, quanto farò buono • Le bacio le 
mani con ogni affettOyC le auguro quella felicità^ che cor 
rifponda intieramente alla vMt&alli meriti fuoi . 

Di San Gregorio^ 



He y. ,A* babbi voluto henor armi con la fua hu~ 



mantjjìma letterate darmi le buone feSle di T^ta~ 
ICiè fiato argomento della molta fua benignità verfo di 
fhe:e eeflimomo della memoria , che tiene della diuotrL» 
mia feruitit : Onde ne la ringratio con ogni affettOjC con 
prptcT^ di moHrarmele altretanto grato^quàto ricer- 
cano ifauoritch*ella mifàja qual fupplico di buon cuore 
acomandàrntijcome ad obligatifjimofuoferuidore. Ba* 
ciò le mani a V,jl*e Dio T^,S.la conferui feliciffima^ 



C Onueniua alt affetto mio verfo V. 5 *. IlluHri]Jima , 
cf) io glie ne de (fi fegno , augurandole le buone fefle 
di Tentale $ ma bauendomi ella preuenuto col fuo cor- 
teff vfficiotm'è fiato cofi grato , che non folo m'obliga à 
fingratkrnelaf Comfoi ma maccréfie anco il defide- 



A I Serenidìmo Signor Duca N. 

t 

• \ •• 

B^ponpua di Complimento, e di buone Fefle. 




Al Signor Cardinale N* 

' * 
7{efponftua,come difopra , 



riOi 



I 

» 



tftfòPrimb. 






ir 



rioychehbifempre diferuirla. W comandi dunque.co- 
me la prego caldàmente yftcura di'trQuarmiprontiffim3 
afuoi piaceri, 'Saciolemaniay-SJllHnri}fima,e Dipk 
ta^pfhjfperhecon/em. 



Al Sig. Cardinal N. 



*Di Complimento^ e ^fponftua di buone Fefìe . 

• t 

N On' rn è partito copi nuoua di vedere rhumaniffl^ ‘ 
ma lettera di P\S,flluflrijfmatCon Coccaftonedi 
darmi le buone pììe del fantol^taleyma f affetto» che 
mimojlra, ha bene rinóuàtoinme il molto deftderio » 
c'ho di feruirla. Glie le auguro ancora io liete » e felicif" 
pm€y€ quanto più ella rnobligà con quefle dimofiratì^* 
niitanto maggiormente pfOcurarò io d'effercitare l'otti 
ma mia uolontà verfo dt lei» degnandofi di comandarmi 
dùue le occorra^ Le bacio le mani. 

Al Sig. N. 



J^efponfiua di buone fefle. 

P OteuaZJ.Signori a ejjer certa dell' affettionCìChe lc-> 
por to;ed bora per il corte fe vfficio»che mecofà dan~ 
domi le buone fcHe di ^^tale > può ajjìcurarfi effermi 
fiato mólto caro , venendo colmo della [olita fua amore-- 
uoleT^g^a verfo di me» alla quale corrifponderò in ogni 
óccaftone» doue potrò ancor io [coprirle C affetto mìo 

verfo dPlehH:S*7)ió>&c. 
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Rerponfìua come di fopra. 

^ E siato grato t officio, c'hauete vola to far meco • 
^ ^con augurarmi le buone fefle di T>{.ùale:sì per ef~‘ 
fer cofa r^he mi rauuiua C amoreuole:i^:i^a vo(lra^ si per 
darmi occaftoned'offerirui C opera mia dóue vi occof 
ra. State fano, 

Kerponlìua come di fopra. 

I L defiderarmi le buone felle df Vietale nafce dalla^ 
radice delCaffettionetche V*Smì portale fa%che cre^ 
fca in me la buona volontà mia verfo di lei. Gradifco pè 
rò tvfficiofuo ; e le lignifico l'affetto mio di farle ogni 
piacere douefia buono . £ Ì^.S. Bio la conferai . 

Al Conte Girolamo Gilioli Carne 

o 

ricre Segreto di Spada di N. S. 

E^fponftua di buone FeHe* 

V OHra Sig.Illuflrifi. è ftatafempre cosi corte fe del- 
l'amorfuo verfodi metche ancora adeffo ha voluto 
farmene fede conia gratiffima fua lettera , dandomi le 
buone fejle di Totale: Onde io aggradifco l'v^ciot coH 
molto defi derio di farle piacere ; e fe me ne darà qual- 
che occafione , conofcerà per effetto quanto bene io /o 
corrifponda in amore • *2àio V^S.la conferui . 

Ai 
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L * Jtfetthne di V.S,verfo dimtè tanto grande, cht 
auan\a ogni dimojiratione , ch'io, le potefsi darcj 
deU'ohligo mio di feruirla ; Maella poi è anco tanto cor^ 
tefe,ch' aggradi fce ogni picciolo dono , che fe le facciaci 
I{iceuo fomma confolationcy che te fiano piacciate quel*- 
le poche cofcycheie mqf^dai per fua particolare diuotio* 
ne; És'ella terrà memoria di comandarmi , conofcerà 
che continuerà in amarmi : e tutto farà poi più bontà 
JUa,che merito mio* Le bacio le mani. 



Refponfiua di Complimento a Pcrfo» 
naggio graOde • 

I o reputai fempre amia gran ventura Ogni occafio-^ 
ne, benché piccioìa, di poter feruire al Sig,1^ tanto 
fauorito day.EccsUen^a, perche così ricercaua l'offcr 
uan-ga mia verfo di leiidi che ella ringratiandomi,come 
fa, m’ha accrefciuto obligo maggiore ; alqualc cercarà 
fempre di corrifpondere in ogni altra cofa , pregandola 
ad aggradire quefia mia rolontà > e col comandarm 
farne prona, LebMie,^ i 



A Signor N. 




Di Complimento. 



\ 



n 
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I-ctterc di D. Benedetto Pucci 

•SAI molto IlluftreSfg. ilSIg, Caualiere 
Valerio Cancellottù 

‘ Ifcufa^hgràth^ 

I L lungo plentiùy che F, Signoria ha tenuto wwò yfe^ 
non m ha fatto credere^ ch'ella fta fcordatadi ?»c_j ^ 
rrihddataalmenoecca/fone di dubitarne affai poicho 
mèlle vere amicitie ne fi coJìumaìÌO,ne fi pofionotollera» 
requefie contumacie ; La ifcufi) però per quefia volta , t 
tantopià volentieri le perdono l* erroreyche ha commef- 
fo y quando hd pagata la contumacia col mandcmni il li- 
bro tantotempo dame de fiderato ^ Laringratio quanto 
debbo della memoriaych'adejfo ha tenuta di mcytglie ne 
rffìo con particolare obligoi offerendomele ancorato di 
buon cuore^ conferui • * 

Ainiluftriilimo Sig. Luigi Zerbinati 
Maftro di Campo per N*S. 

‘ ' Di TdngratiamentOye di offerta. 

R lngratio F. Signoria IlluSìriffma con tutto taffet- 
tOydella parte datami del fuo airriuo in Ferrara ; 
€on la quale occafione battendo ella voluto aggiungerui 
te buone nuoueychemi ferine ; quanto più ero certo del- 
la fua amoreuoleT^ verfo di me^ tanto maggiormen- - 
— te co- 
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te conofco rohligo mio di feruirla , doue ella mi coman- 
derà . Le bacio le mani, e T^io 'HjS.la conferui» 

Al M.llluftre Sig.Francefco Foriiruo-* 
lo Auditore deirUluftrifs. Signor 
Card.AlelTandrod’Efte. > 

Di complimento, 

N É CielOineTerra^ne luogo alcunOidou io mi tro- 
ut i mi leueranno mai la memoria di S. molto 

Jlluftre, e dei meriti fuoi verfo di me;percbe fono im- 
mortali, efeco portano il debite mio fcriHo,efuggel lato 
nel cuore . {{iceuoU fua cortefe lettera, quanto pià tar- 
da a comparire, a me tanto più cara , dandomi buone^ 
nuoue di lei , iaquale prego ft tolga dall' animo , ch'io mi 
poffa [cordare della fua amorcuole-rr^a : e mi comandi 
fpelfo, per far proua,con quale ardente affetto incentre- 
rò ognioccaftone per feruir^ •• Le baciole mani. 

Di S.Gregorio. 

Al Molto Illuftre Signor Caualicr 
Valerio Cancellotti. 

*DiVlingratiamento,e di Offerta, 

I L •padreD.Vincen:^onoHro,nel viaggio,c ha fatto 
per la fanti ffìma {afa didLoretOipaffandoperSanSe- 
^ uerittOt 
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pO àddòtcifca teccefjb perilbuonefìtn fuo. In quello 
wentreZJ.S»tn ifcufi^e vii perdoni le non ci metto den^ 
tro le maniache quando conofcerò potérne tìattarecon 
quegli miei lUujìrift. "Padroni non mancalo darglient 
conto . Et sctLa haueffe altro penpero fcriucndom lo ; 
incontrarò per feruirla ogni repulfa. Le bacio le mani. 

Al Sig. Caualier Cancdiocti. , 

Di Complimentò té di Offerta, . ‘ 

E BenragioneiChauendo f^oPra Signoriatanta par^ 
tentila perfonamiay quanto le piace: le facci fa-^ 
perCtChe fono giunto in "E^ma , doue s’oecorerd , che io 
lapoff feruire , pregala non mi furi le mie deboli forge r 
perche l ardente volontà, c*hò di molirarle C affettò 
mio , forfè fupplirà ad ogni difetto . In tanto le bacio 
le mani,& me le offerì feo di buon cuore. Di l{pma. 



Al Sig. Caualier Cancellotci . > 



, 2)i offerta, 

S E quel I{.D, yalentino Trebiani, del quale V, Si 
m'ha fermo p. rfeuerà nel de/iderio,che mohra^ 
d'effere rieeuuto nella Congregatione di San Spirito di 
E^ma: facendomi ella faperetl fuo talentòM etade , c 
quel ytile,che daria per efferc accettato ; Io per feruir 
rea lei ne tratterò cm Monpg, lUufirifs. ^ Bjuereh^ 
difs, CamporiContmendatartodi detto luogo, mio Si- 

gnorCi 



y- 
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jf vedrò (Quello fi potrà fpcrare; vJìiudo.ci ogni dt^ 

ligcn^a: Cb'è quanto m'occorre p^radeffOé , 

JlSignereDiolaconferuL 

Airilluftrifs. Signor Luigi. ZerbinatL 

, s'allegra d*VM figlio nato • 



•wj OfiraSig. Itikfiri fi, per la siabilità della [ua Cafa 
\ h.ìucagran ragione di defiderare vn figliuòlo * do-^ 
pò due parti della Signora Tanta fua Conforte feminili s 
ed horattìj è piaciuto a Diodi confolarUyparmi fe l'ag-^ 
XÌlitìga tanta felicitàyquanto è credibileyche le babbi da 
topenfiero per tlpajfato la poflerità delfinguefuo . Io 
mene ralìcgìo fico quanto ricerca il debito delCantica 
/èruitù miàye la qualità del dono con figuito dalle dìuinè 
tp^niidtlqualt bauendo voluto darmi parte fi preftOy ne. 
ì^òprefù quel giubilèi che non lofapedo efprimere rimet 
tetò aJfuo prudente giuditioy queÙo , c ha da credere di 
me in fimile occafitcne,co/i voglia Dìo conferuarcte pro^ 
fperare ti partOtCOfiottirna fanità della Signora Tidadre» 
per afpe'ttarne vnalt'i ó dòpo queflo • Le bacio le mani. 

Al K eli e rendiamo Vefcouo di Segni 
. .Moiifig* it^aflblinì già Monaco 

Camaldolenfe. , - 

l' i>ÌV.' ' 






* Cotìgratulatione» 

On poteua ilSig, Cardinal Leni farelettione di 
'perfona più atta > e più efperimentata di F, S, 

Kcuerevk 
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ì^ue^nSijJima per vi filare' quella granie^isni^ile^ 
Diocefedì Ferrara, alla qualxaxica fonoceriifllmo,<(hi~ 
xlla è di giuditio ,ediprùden ':^ , thè non falò ìntiéfa- 
mente corrifponderàaìla efpettattonedt detto Signore; 
ma etiandio al bifagno di tutte quelle anime ,moftran'^ 
do in effiettoia fua vi rtà , tl fingotare fit^valore » Io di 
ciò ne hò prefa fomma tonfolatione ,fper andò debba ef^ 
fer prtncipio di maggior cofa , perfarfi conofcere nella 
€ortédiXpma,em'è.dolutodinòn trouarmt ancora 
in quella Città, [doue mi fono allenato molti anni', e ci 
fono molti Signori , che mi amano , perferuirla da pref- 
fo : come l'hò fatto, coi prefentarla , e raccomandarla 
a Dio,. Ho però ferino al Signor Luigi Zerbinati , che 
a nome mio veniffe a vederla , & offerirfele , come sò 
cloa fàtto:Il che potrà tffer flato del mio affetto vctfi 
di là vero argomento, ^ HÙ 

Jllla quale bacio, ^ 



^irilluftrifsimo N. apprefentaa* 
dolo di frutta . 






I L defderio,chò di feruire a V.S.lUuflri/s. mi fa ar^ 

< 



, dito alle volte di prefentarle qualche frutta,che ven 
ga di lontano', ma s'iohautffi altro pen fiero , crederei 
reflarne con peccato , perche vedo, che darei ad "ofura , 
riepnofeendomi ellapiàdi tre doppiò lo Signor mio ,fò 
uberamente quello,che dee fare vn feruidore obligato ^ 
ma ella vfa meco quello , che conuiene alla fui bontà i 
£ ùoicbe,€on lei > verfo di me crefee amore ; ne w altrif 
. defide^. 






‘IM 



; 
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iiejideraysòntinuerò in prefetti aria : affine in me % verjb 
di lei , fi fcorga maggior offeruani^ . Le bacio, 

AirEccéllentifsimo Sig. Dnca N* 

i 

, , Di j{accomandatiotte » 

* 

• * ■ • f \ 

Q uanto più fpefe fono te oceafiom , che fiu fi danno 
di pregare Ecceìlcm^ per qualche fauortLj > 

tanto più crefcono i debiti miei . Vengo però adeffb a 
raccomandare il Dottore TS(. quello, eh' intendo, per' 
fona integra, e virtuofa : Onde concorrendo in lui quel- 
h qualità , che fi ricercano ad vn rainisìro publico,ft 
degni V. E, amia intera jfione honorarlo della Tode- 
fìariadi perche mofio da perfora yche me neprjega , 
fì qUeno^^ÌdSeco,eprefiuppongo d'bauer gliene a re^ 
fiareobligoi Le bacio» 

AI Molto R. P.D. Gregorio Vitati da 
Porli Abbate Camald. e Priore ^ 

‘ ^ di S. Gregorio in Roma. 

-■ r'. ■ ■ - ' ^ 

Di Lode, 

I O poffo yeramente comparire dinanzi a V, i{»poue-^ 
ro di merito; ma pongid mai priuo d'vna vera ojfer^ 
uan:(a, e di douuta riueren’3;a verfo di lei ; e fallo Dio i 
abeuonmentifco, Tercioebefi come io dal primiero 
giomo,cbe laviddi,e familiarmente conuerfaifeco iti 
Vene(ia,ammirai^&ifiirttai fempreie fingolari vir-> 

tù^c 
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tà yeSebelIe doti del ftto tn^egnotaccompa^nato da vna 
mcinfùètudmtie religìofa bontà tale^ch'^pena giunta in 
T^àmAal nòuerno di qu'e fio fante MonóflerodiS.Grègo-t 
fio' fiìfabitò costcotìofeiuta , e predicata dal prudenti 
fiindgiùditio di l\flonfig, iCampori noflro f^iceprotettO'* 
rt : tilde i pàrticótari oblight , ch’io letengo diamarla,o 
di tjjrrle gràtOiini fàrarìno fempre ambire ogni occàfiom 
ne di feruirla;Etfi‘hene vorrei effe ratto a farlo y e tato 
if^o lo potrei fa9é,qtfanto^fnaggiornKnte ripugnarebt 
^ nìlafua modefliayt^'innaià humiltà ila fdien^ cottif 
fhiihd] chà di lei t'utfa ha mfira Religione ft quella di 
qùtlìiy che la comfeotto fupplirdal mio difetto in' celd^^ 
brare lefue hdiy^vnmiotiuerentefilentìoijeuferiia. 
tniaìgnorànT^. fn tónto lajùpplico di riceuere peritrt 
fta^abile argomento della mìa ottima volontà queffo 
poche righefferitte col cuore, quali conC altremie Lettp 
re in quefla SeHaeditidne'hò' voluto efehino in luce ad 
eterna mcmoria,Le bàcio le mani, e Dio'Ì^SdatonfertU 
per beneficio mio,e di quefìa nojìra Congregatione*. < 

* ,* * * 

Signor Pompeo» 

: e Ma^^angjpag. , 



4 ■ 

. vC .'f 



A 



%ì Cornfil'mentóì * ' ’ ■ ’ ‘ - 

0 fon certOyche Ff^*SS,Jllujlrifà,bamio faputo» che 
^^ni mi fono aUeuatdm cafa loro , e le fono 
/> ....i/iore affai ùrima^ch'gìlp ttarr^fepr/x • ttmtìp nnn 
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ie^atio no cedo^nc fon mai per cedere a qual fi voglia^ 
Et fe bene con altro meglio fegno per la mia conditione^ 
non ho potuto moflrarmele grato:almeno(d che efie for- 
fè noi fanno )con le orationi, fantifjimi Sacri ficjj Ic^^ 

tapprefento continuamente a Ùioye mi ri cordo delle ani^ 
fne de loro ^Progenitori » che fiano in Cielo; la gloria d^ 
quali , majjime quella delSig» Mutio loroVadre^non fi 
ifìingue conia Morte^ma rifplende nella nofiraVatrU 
di l{pma ; ladoue^f^. SS.moSlrandefiimitatriciynon 
meno, che Emuli defuoi tìeroi rauuiuano la fiamma di 
quel valore^ eh* è hereditario,e proprio del loro chi ari f^ 
fimofimgue . Ida io per adeffo non intendo fare vn Ta- 
negiriccì)dellefuelodi,e haUami hauerle accennate: falò 
mi refia dirle , che dandofi di nuoup qui a Hampare I4 
StHa editione delle mie lettere volgari vfate nelle Se- 
gretarie de Trinci pi, e dedicate aU'jUusÌrifs,e I{euere- 
difsSignorCard. Borghefc Vadrone ; hò voluto inferir- 
'€ene vna,cbe porti il generofo nome loro , efia teftimo- 
nio irrefragabile della miagràtitudine ,e dell obiigo,che 
profefio tenerle . £ fi come altra mira non hò hauuta , 
chequefiauosìle fuppUco ag^aiif chino lamia diuo‘ 
itone, e mi comandino dot^fMattoperferunU ; in- 
fteme con rtltufirifi^e I{euefd^.Sig.^'ibat€ loro fra 
tellotaquali tutti bacio lemani , e prego Dio Vj S. pri- 
ma , ch'io muoia mi facci 'gratia, ch'io veda vn PigUuo- 
“ lo di alcun di effe,per godere con la vtH i U quarta g^- 
ntraiionsdelldnobiliSima,&antichi!fmi cafe Fnm- 

gipani* DiS»'Gr€goriOt&^* 

• ■ i VI- , . ■ ^ 
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AlSign. FabiòMafetti Gchtil’huoma 
Refiden tcper il Screnifs. di 
Modena preffoN.S. - 

f ' ‘7‘t 

7)i CortgratuUtiotfe» 

• • • • / ■. 

T I{pppò è lontano dalle mie deboli fwn^ {coprire 'M 
y. SU’ in finita allegre^afcho riceuuta di fapereg. 
eh ella finalmente ha confegutto il defiderio fuOt di coft. 
tanto tipo fa da lei afpettatatC per ogni rifpetto douittar-, 
U»Onde potrà la prudenza fua canfìderar^aualfiafem-^ 
pre flato Cadetto mio verfò di lei\poichetijerà vn riue^, 
rente filentiOiper non lo fapere efprhuere a baflatr^a.Jé 
Signor mio, veramente fra tatti gli aùri non potei mai 
ptrfuadermi il contrario,trattadofi con perfone tt bona*, 
re,e timor arete di Dio:ma efìido ciò anco feguito co tati 
talor cofolatione,e fodisfattione,accrefce il gaudio miOg 
e voglio pa rimite (per are, che l’^lte^^ Sereni jfima di 
Triodenayben certificata della fedele, e diUgenteferuitàS 
e diuotione di f^oflra sigUntcndendo tutto quello, oltré 
' gli altri meriti fuoi,fi renderà ancora tanto più facile, 4 
benigna,perche la CiuHitia babbi il fuo luogo, acciò fri 
le denfijfime {pine delle auuerfltà, delle fatiche , e delle 
fpcfefatte,e patite da lei,eolga pur vn giamo quei frus^ 
tOfChe Dio,le teggi,e la 1{atura le concedono Jo in tan- 
to feguirò di pregare Su* Diuina T4aeRi,cheìt dia que- 
fìa,e maggior contenterà, degna del fuo bello, e cortefe 
animo, Ma quale ptf fine bacieitònani . 2>/ 7(^ma, 

X a Al- 
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^U’IUufliiirs.A Reuerendifs.Signore^ 
& Padrone mio colendifsimo , il 
Sig.Card. Aleflandrod'Eltc. 



L * Italia ; la Francia : el Mondo tutto , hanno gulìa^ 
tOt evcduit>queflogratt^rincipt,cCard, DO l^ 
tt'lGl ‘Z)' ESTEr II Cielo fhà rapito aff'ai di qua dal 
fuo' Maturale confinCiper collocarlo in luogo degno ve- 
ramente di iui;U cui Fita^e Morte adtffoio apprefento 
ay»SjUuHnfLi£ ^uerendifs.herede della [uaglona^ 
inbreue Oraìiont . QuelìailllujiriiJimo VadronCtle fa- 
fà vn Specchio, che non inganna punto più tojloa 
gii alti pen/teri fuoi le fomminilirerà vna chiara Ldpa 
per effettuarli i e per fupplire ali' ingiuria dell'acerba^, 
morte, che glielo rapi prima,che egli mette ffe in effecu- 
tione il penfiero, chaueuaditirarfela appreffo, e d'ef- 
firleVadre,Zio,& ^io,di che poffoio fare indubitate 
fède.^renda in grado y,S.lUuJlrtfr» quello ritratto, e 
mi facci degno della fua gratta, per mercede della anti- 
ta,e dinota feruitH mia , fatta ad amendue.Le bacio ri- 
kérentemente la vejie, e 7)io noftro Signóre la conferai 
fèìiciffima* 

l),V»S.lUufirifs,e^uerendifs* -, 
Humilifs^ediuotiJJimofirmdore* 
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DEL D, L,VIGI D'ESTE, 

7dagn^nilna\^EY0ÌQù^n.^ipe4^\ . « 



Porrata nella volga re ?aueila da Ù.^fiencdctto^ PilcK‘ 
Monaco CàmaldóIcre,dettò‘Cfòfmo II 
Io,Creaturd di detto Signori; 

Morto : ( Sereni^iino Signor DucyU\ 
jltfonfojè morta, 2)01^ LF'IGl 
d'est e vortro frateUo qe^mano $• 
Trincipe,e CardinaU,dopòlamem(^ 
ria de gli huomini lUuflrisfimo , &. 
_ ^ ^mplisfìme,in celebrando le cui ef~ 

fetjuie, non v'é par uto affai ad empire l'vfficiod'unanto» 
reuole,e pio fratello, s'ancora con quesìa ( che fardi' vi*: 
Urna demoflratione,che feco vi conuerrà fare) non l'ha* 
uefle inffeme accompagnata , illuflrata con vna puri 

blica Oratione, ò perche non par effe di hauer pagato có*. 
te fio debito ptà toflo allejorde ceneri, che al chiarisfimu 
nome fuo ; sì ancora perche queffo iUuftre , e magnificùt 
teflimonio del yoflro amore , finquìriSìretto inrnan*, 
gu^o Tempio, dopò finite l'ejfequie non fuamfcaaffaf*. 
to: ma vita viueffe di maniera:, cheneHe bocche di tut*. 
ti i mortali prendendo fempr e fon^ maggiori ,doue fi, 
predicaffela glòria di tanto Eroe; m appariffeancoru 
laTietdvoHra, - -.“a 

E % aJffà 
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i&, a cui (non sò per qual fortuna) è fiata dat^t 
^efìa carica ,feconle lagrime [ape ffi [pi egare , t céU^ 

^ brare le lodi fue , ùuero col dolore poteffi acqui fiare fa^ 
tonda eloquenza iilgrauiffimo pefo (oltre le miefor':^) 
che tri è fiato impofìojperarei nel vero non meno facile, 
tfientefche degnamente adempire • 

Ter cicche, ehi farà colui , ilquate mirando in quefio 
mfìiffimo ffmulacro deU'humana nofira conditone , e 
fico ifieffo nelt animo riuolgendo tali , etantcrirtà, in 
vnfolo collocate , vnafola acerba, & immatura morte 
portar fine dietroiapena di tanto gran Trincipe veden- 
dofi vn vefiigh tale,defiinato alla Terra & alle cene- 
ri,amaraménte non piangale non fi dolga ? Chi farà, di^ 
co, colui, ilquale languendo, e plorando quefio di pie- 
rà re fiduovfitio,non giudichi effergli degnamele douu- 
toì Ma perche la vita degli huomini Sccellentifsimi non 
fi reftringe in quefio breue corfo di natura;rna col [pino 
d eterna glarianiuno(penfarh io) fi trouerà di così debo 
te,e fiacco cuore,ilquale benclse vnafit graue, e lagrima- 
bile perdita, con afflitto,& addolorato animo in fi coni 
prenda ; indegM però , e della vera Tietà affai lontano 
ejfer non creda la morte di quefio Magnanimo,^ Inuit- 
tifiimo Eroe , non con le lagrime , e col pianto frininile 
douerfi dishone fiore, quando la fola rimembranT^a delle 
ehiàrifsimelodi, a noi quafi che rediuiuo quel Luigi , che 
etediam effer eflinto ,fi non con gli occhi della fronte ^ 
almeno con (animo qui bora ci rapprefintala fuavera^ 
et veneranda Imagine • 

TantiUo adunque noiceffaremo di piangere, e di ra- 
maricarfifin, che io farò vedere aluindUcofa degna 
' dipian- 

J 
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éi pianto cffer occorfaie tanto pià douerftfhpìreil duolOf 
éjuayito IO vn ingegnarè tnofìrarui niuna cagione hauera « 
di doler fi ^ ^ a noi foli forfè efferci data» 

E voi ^erenifì.Trincipe^fe bene non ardifcoleuar dal 
petto "posìro il jenfo della fraterna pietd,c^ ilgiusio do-^ 
}(9rc,fhe ne dovete fentire * riequcsìo debboro fare > ne fe 
volejjt farlo potrei ;zwiperòyCome Broe d'animo inuit- 
tc mi tranfito di cò/igran Signorey a voi di yirtùyedi ■ 
natura veramente Germano , rendeteui (vi prego) co't^ 
cuore co fi compoflo , thè ^Uefìa mia Orationefqualltda^ 
incuba , e d’cgni lume d' elo^uenT^ fpogliata j iUuftrata 
foLàwente , e folleuata dalla votiva fomma bontà , polJi 
aèékrìpire qut^ìa arduaydifficiley e preftanttjfma carica^ 
eh' è fiata pofta fopra le mie deboli fpalle. 

Sogliono tutti gli Oratori grauijjimi » quando lodati^ 

' deuono gli fatti de gli huommi Eccellètiffimiycomincia^ 
re dalla loro n a fetta y percioche naturalmente auuiene 
cofiy che quafi fempre dagli ottimi nafeono li medefimi : 
e l'ihejfa vi riàdd fangue inefiata da i Genitori , agni fa t 
d'un certo occulto feme di nobiltàynei figliuoli fitrafpor 
ta: l quale preclari ffimo infiitutodubito forte c lJOg^^ . 

gì nel narrare le grandtffime lodi di quefiogranfP linci* 

» , quaft fuperfluo vfo (anT^i a me^ejfo inetto) mi 

etnuengamofirare di abufarlo : Terciocl^e » chi é colui, 
di tutte le cofe tanto ignorante ye tanto inefpertOy il qua- 
le non fappiayqual fta fUtayCfta la nobiltà della Sere- 
niffim I EST £2s(5£ , e 'Ùa^efia Cafa i che ^ente, qual 
^ì^tionem tutto il Tdondoi tanto Barbara,ò tanto lon- 
tanay a cui non fta peruenuto a notitia la gloria dell'ima^ 
f dell'altra f Chi non sà qual fta l'alta Trogenie de gb 
. £ 4 ESTE'Kj 
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ESTE'hlSiy^ nelUi^uale non dirò inuentate.ne eHernfi . 
ò*f^eHgrintiinci ingenite » e germane laudi dell'italica- 
fangue crefcere fin bora vediatno^ne folamente incuci- 
U Trouincià t'doue prima hebbe origine , e fi altamente 
fifie le radici ; ma altronde (incora nella Germania i ne 
gtd che efia fta fiata nobilitata « angi che nò ad.effa la 
ESTENSE nobiltà communicata. Indi fuperati appe^" 
na cotanti infefiijfimifecoliytante “Barbare brutte!^ ^ 
non meno con la ùirtùicljeco'l tempo è fiata ornatatdr 
iUuftrata,non folamente di tanti fcettri t & Jmperij, ma 
della Corona ifiefia dell' Imperio; crefeiuia poi per tan^ 
te vittorie ^e per tante affini t adì , cont ratte con , 

con Imperadoritno perfor:i^,maper amore :non 
tio, ma per flirtò i non per fortuna, ma per meriti, fi no a^ 
fiorni nofiriywme fi vede dilatatale propagata. 

Darjuefla dunque cotanto IllufirC i ^ jlntiqua Vro-^ 
pagine di H ercole, e di i{enata,di Lodouico l{e potenttfji^ 
modi Trancia,edi\^nna di Bertagna Ducheffafua Con^ 
forte,nacqu8 nel giorno del Santijfimo T^atale L^IGl., 
dBS'T E “Principe fudetto; il quale da Genitori fuoi^ 
tuttorpieUoychefi pup dire , di cofa degna di grande':^ \ 
I{egia » e di Bsgia maelià tutto cofi forbì dalle fafcie^, 
forbitolo cofi lo conferuò , e ritenne , ritenutolo così ccn 
la propria virtù lo ingrandì , ^ illufirò,che mediarne . 
gli fiioi meriti l'iHeffa nobiltà panie da lui e (fere nobili- 
tata. Hora hi quella forte dt. laudi, benché ampliffi- 
fùe j & rUullriffime fieno , quiui dimorare molto «q/i 
conuiene, accioche fe in efja fola poneffi la maggior par^ 
te della mia Oratione , parejfe f che lodar volejfi pm.to-. 
Ilo quello, che di IPPICI non-è &ato proprio , chc.j, 

, . . % /. JL^Gl 
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ItV’l 6 1 ifìejfo * Si comg at^uerrebbCife alcune^ 

Up^r auueptHrad&uejfi.appi^^are qualche bella 
tfta tutta d'oro mafJicQMit da eccellentijfimamMo^qm-* 
poHaituttOfche l'oro fia oltre o^i metallo pretlofi^n^ 
tuoji raffe eSUmarU più lofio per ejkr tale , xbe pem 
U dclmaefiroy €'haue-(k perfettamente faputo fa^it;t. 
formare in effa la viua imaginedi Dio , è. d'altr.ofyntfi.'^ 
ciré vi fi trouafih fetida duhbio^cofifacend^parerefibet 
cò' egli Kon la, figuraima più torlo Coro appxe:^fe:, la 
nondimeno in tanta copta delle ecceife yirtù di.^DfCf^l 
Cardinale -t che rni fi prefentanq auanti '.confeQarò 
nuamentei di non fapeì-aqqeUo^ehe primoi , ò poi mi df b^ 
ha dire.Tremala lingùajnrac£ontarletutte:pqtfenta(i^ 
manp in fonuerle: fiche con ragione panni veramente di 
poter afièrmare neffuna lode tndgiore, ò più verq ppterft 
dare a queHtf gran VrincipCffe mn cÌK.egiièdanposfìhi'^ 
le a poterhlodare degnamonte^quantoficonuienet^T^pH 
eltrimentey'é^iì amtenir fuolem quelle prcjlantif^ynftfi^ 
gure^ nelle qmlila Jd^tura tante delicatamente c;x^q 
catti lineamenti ^e colori del vifi^che fupexano ag^iqi(“* 
te , & ogni ingegno difamofo,Titiore , an:^i 
glie pAionOyChe lo inganni^ . . ^ 

Ma poi^che in tanti Eroici , e Magnanimijatd COra^ 
tione mia dee vagare( an'gi più todo pericUtare^ eexe^ 
rò^eomt foglionofar coloro^ quali chiudono i r?afiis/ìnti 
corpi Celefìi in vna angufla, c pie dola sfera., d^ (^i m 
vno /olo guardo ve-de.r fi p<^ tl Cielo immtnfo, cofi in 
poche paKoU ponendo, lafomma di tante l<^/ fcopxixd^ 
l'Eroica natura d'm tantogran Trincipe ,, é fiar/tt> 
tmplandofi con vnafda ocdfiafa , peKdqfhf nppf^^' 

dire. 
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dite iòpenféirt cofapiù degna, e meno conforme cVn li 
ragicne,che cercare le vére laudi d'buomini Eccellenti f 
fimi da quelle minime, e volgari virtù, lequah fi pofionù- 
eommunicare con lutti gli altri,efe ne gloriano i priuati\ 
anCora;te cofepicciole a piccioli s' àppar tengono ;le gran 
di i grandiine fi può con vna picchia cimba varcarcjt 
timmenfo Oceano, colmo di tanti,e tanti egregi fatti. 

Io f per me , mi perfuado , che quale fia la conditione 
degli huàminiftalé fia vna propria appartenente virtà 
iufirtaiu loro dalla datura , Ceccellcn'^a della quale^ 
(bemhe HUre tutte fofjero mediocri)uenga poi illujira^ 
ta,a guifa, che tcorpi humani genera dofi da tutte quelle 
nature , che danno li priniipij aU' effier loro, acquifiano 
ferò,da èertuùnatì ferm, certa qualità dominatrice, che 
a quelle cofe, che le fono proprie,voiontÌ€ri fi muouono : 
ann^ in certo modo ne vengono incitati , ejfunti : il che 
parimeme vediamo auuemre nelle tiìclfe f^iiftè, le quali 
' benebt fieno humane atte ad informare la zuta noRra, e 
molto necejfane } nondimeno ciafeuna condtiionc della 
vitdrtceràa quella cofa,che pare eferefua propria, epe 
€ntiUTe,inca»to,che colutili quale ne viene dotato, fecon- 
do la fortuna , lo fiato, l' or dinèie la naturaliXKJt fua^ , 
quello , che gl' è condecente , più volontieri , e più bella* 
mente par che lo facci . £d ecco : Che cofa è più propria 
étd vn cittadino,che la carità della Tatria ? fbe cofa ai 
fermdore,quantol'Qjfequio,ela riueren^a 1 ,4ll'»4gri* 
coltotela toUeran'^^a^M Mercatante lafedtf Ul Salda 
fo la forte:^^ M Ghùanetto la modefiia^,Alla Donna 
la pudititHi^ M Senatore C integrità^ M Giudice l'inno^ 
^ ^ ten%af ^tVrmipelamagnanimità^tofpleitdore,^ il 

dipo 
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~difìo della gloriai Le quali cofe quando accrefciute fieno 
dalla gratta del Onnipotente Dio, Ruttore di tutti li be^ 
ni,come imprese in vn Principe SccleftafUco , veftito , 
& ornato di Carità: che merauiglia fia,fe (juello, che fu^ 
peral'iHefiaJ{atura,fuperi ancora lafor-s^ d'ogni eh- 
quenT^a^ f^ei adunque Lifcoltatori quello, cbcfublime» 
&Ìmntenfoinogni virtù imaginare ft puote ; tutto ciò, 
che in ogni forte di operatione,di Stoico, e di perfetto ft 
potrà vedercicon vna parola fola vera lode di LFlGt 
comprendere , & e fplicar potrete . Gtouaui dalle fafcie. 
inuejìigare la vitafua :T^(ftma EtaUefuin bti fi tene'- 
ra, e ft debole, che nell' anttào fuo non moftraffe grandeT^ 
Tercioche in quello, che egli dtceua,òche faceua, 
fplendeua , e riluceua vn non sò che di fpirito grande, r 
d'inuitta f^irtù;intanto che quei giuochi puertli,che fo- 
gliono vfaxe i fanciulli,pareuanoiu lui, che niente hauef 
fero deU'humile,ò del abietto. Ma poi ch'ei crebbe;leleg 
gi della ^^tura in modo tale egli confufe , eSr auan:^ò i 
termini fuot,che l'ingegno fuperòl'etade, e l'animo del 
corpo lefor:^; la cui indole preclara,^ illuHre ottima- 
mente conobbe, eit ammiròVaolo “Papa (Quarto accer» 
timo,e prudentiffimo conofcitorede gli buomini: il qua- 
le moffo dallo Spi rito Santo, e vedendo quanto ornamen- 
to I &acquiJio forerebbe alla (Religione Chriftiana , fe 
vn tanto , e tale Giouanetto afeendeffe al Sacerdotio ; 
gli diede la beUa,enobiliffima Cathedraledi Ferrara in 
Commenda . 

Qui dir non ft può quanto preflo egli prendeffe,nopur 
la per fona, ma infteme,con quale dignità fofleneffe quel- 
la carica. Come atmene ad vna noueUa Pianta inejlata^ . 

che 
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che del Ceppo rauuiuaftdpfi tutta la priftina , & ingerii^ 
tàfua J^tura in peregrino germe la trafmette^ e gli tf- 
lieuif netti , come fuoi proprij pbr chepartorifea 
altr mente fin ejuì C animo fuogtomnile yprendendo Ciri- > 
fttù amore della I^eligione ppfe^ ejfa ogriipenfte'ìò,ogni 
ftudio , ft che con la natura ineffa di tanto Trinlipe pa-^ 
rfua ejfer vnitala dignità Scclefiafiica^ 7Haperche,co» 
tfìe hè detto, qui Ho , che arduo , & eccellente nonfujfey 
égli non poteua affettare y qui ft riduffcilnegotic.,che'l 
magnanimo fpirito fuononcapiffedipenfarefolamente 
al gouerno d'una fola Cbiefa. Haueua egli già conceputù 
nel grande animo, chaueua,C vniuerfa mole della F^pu^ 
blica chrifliana,& in ogni parte giraua col peti fiero, 
verfo i Fjgni, e le Trouincie, che dalla CatoUca fede e-, 
vano lontanate, per ridurle al veroouile Quelle f eh* an* 
coranon conofceuanola nera TedefinfiituirleyC regolar-^ 
hfdella Tietà , e della %cmana Catolica I{eligione flen- 
de;rci confini: tante bere fie def e fiabili, e qua fi Hìdra re» 
nafcente,conculcarle,& efiinguerle: I cofiumt corrotti, 
et triti Chrifiiani riformare :La Catolica Fede per l’Fni 
tierfoinalT^are'. finalmente fottoTfn foloOmleyèìr vn fo» 
h Va fiore il Topolothrifìiànoridurrt,& TÌunire,Que 
fii erano allhora li penfieri,e le Cure particolari di LFl^ 
ài ; Quefìi erano i fuoi voti; QueHii diurni, e notturni 
fuoi defiderij : Ivìa perche egli non credeua di poter per» 
fettiónare tante cofcy fi che bdfiaffe la foia fuayirtà fen» 
T^alaefperienT^a di molte altre ; incontinente cominciò 
ton ogni affetto a defideraredi gire vagando fuori del 
Taternonidoi egiredoùepptefieconofcerei cofiumidi 
ptolirje leggi de* popolile gl' mfiUutideUrcChiefa; efete 

il pri» 
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il pYÌmo volo in Frdncia^con dar principio in quella par 
te del Monda, dalla quale baueua riceuutoii materna 
fangue» Quiui volle egli ancora andare per vifìtare^e 
far fi conofcere al gran I{e Enrico T^rtmo;eper riuedere 
la caraforella,i Cognatine gli amiciyC gli altri Principi 
del [angue ale , Cjinntoquefio MagnanimoVrincipc 
in quella forte, veramente Begia, ricca di tanti Vrinei^ 
pi,e valorofi Signor i:nulla lafciò del [olito fuo fpledore ; 
ma fra i grandi, egli diuentò più grand e, e quanto acqui- 
Sìo facejfe(mercè de' fuoi foauiffimì coflumije nella grad- 
ua di tutti , e [penalmente del !{c 'Tc (limonio ne fia l’i^ 
flejfa Francia;T eiìimonio ne faccino i Principi del fan- 
gue BégioiT e [limonio ne rendine l' ampie dignitadi ,ele 
opulentijjime entrate EcclefiaHichericeuute benificen- 
tijjimamente , fra le quali confegui l'^rciuefcouato 
d^^ux , fàmofo , e ricchi ffimo : la qual Chiefa, hauendo 
■egli giàlafciata quella di Ferrara,ritenne fino alla mor 
'te,ma molto più era per cenfeguire,fe il tranfito del Dit 
ca fuo T?adre non l'hauejfe sforo^ato a tornare in Italia^ 
nel qual tempo pa fiato ancora a miglior yita "Paolo ^a* 
fa Quarto-Tio fimilmente Quarto [uo [uccefiore fubito 
volgi gli occhi ver fo LFiClytatoamato dal Tonte fice 
paffuto , & acciò con no minor giuditio pareffe di cono-- 
feere Ì Eroica virtà di tanto Trtncipe,diede principio al 
fuo Tontificato,creandolo Cardinale di Santa Chiefa. 

■ Hor qui ver amente fono afiretto d’implorare tutte le 
forT^e della humana eli>quen:^a , e U bere fe poteffi L'ac- 
èque del Fonte (fHelicona* De fiderate forfè, voi JLuditOi^ 
riyd'intedere quello,chabbia fatto LKJGl ejfendo Car^ 
dindehd io (ùi'incomrQvidmandq mi diciatcycheco^ 

" fa egli 



78 letterediD.Benedetto Pucci 

fx non ha bòia fattoi Domandatene Ti^ma^che di lui 

tante volte è reHata fi upe fattoi Domandatene Cltaliaf 
chefpfffe rotte d'hauerhauutoejueJioTrincipc s’églih- 
riata^Wa che dico /o, Italia fala^ Domandatene l’Vni* 
uerfo Tviondo » chà predicato con applaufo rniuerfale la 
fua fama , e la fua gloriai l'bonore del (far dinalato > egli 
col proprio fw honort l*hàilluftratoila fedecatolica , 
con inuitta vi rtù Chà effaltata i la caufa della ^eligie* 
nctConmerauigtiofaTietà Cha diffcfaila dignità 
flolica^ccn lagrddeT^'T^iCol con figliole con la virtà Chà 
éccrefi iuta yChà ornai a^zir amplificata i ^Ue’Protdn’" 
eie dalla reta fede di fcor danti t e titubanti pofelemani 
adiutrici; nella clettione de Sommi "Pontéfici B^pmani 
diede sìpre il fuo benigno fuffragio; T ulto quellofch* hd 
fattole c hà potuto fare ad viilitàf (Ir a c ammodo della 
Santa »ApoSiolica Sede Chà transferito : La pace frà 
Principi Chrifiiani con ogni Hudiofcmpre C bà procu* 
rata : e Camicitialoroycon incrsdtbilemunificenT^Cbà 
con fer unta i Tutte le nationi con fingolarehumanità ha 
abbracciate , f fauorite Ì la propria Cafa ; ma che dico 
do dfrna Cafa folaian:^ trefplendidiffimi *Pala7^,co^ 
me foffero albergo di tutto il Tiiondo } nonfolamente hi 
tenuto aperti yma fpalancate le Porte;nelle quali tutte le 
fofe neceffarie congliforafUeri erano di maniera com* 
muniyih'eglinoinon già per ragione di hofpitalitày ma 
come 7)omicilio patemo\non come PeregrinUma come 
Padroni lo habitaudn^ lo'godeuan^ 

yeramete non fi può negare,che eotefìe cofi non fie^ 
no grandi ima ft noi c aggiungeremo Calere ebefiguonog 
cmonteranno maggiormente • Gliaffati » le ragioni « 

emù 
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e tutti ìitegotif di Carlo IX. t ^ Enrico tt» Totentij[Jl‘> 
mi ‘Kfigi della FrancU fempre furono pofletC fugrllate 
nel fuo petto, BgU conta fua deaotione^etonlo fludio 
ricociiiò iÌ1{e ChrifUamJJìmOy coi Somme pontefice f'i 
cario di Qjtìjloé E per diffefa del ‘X^fuo Signore già mai 
perdonò a fpefe^ a faticbcia pe ricottane alla propria Vi» 
ta , Franceftyche veniuano in J^pmaidauà jlbergo^ 
con la fua auttorità gi0i4a»a loro;con te facoltàgli aiut4 
uai .A tftt^l f{eguo dalle CiuiU^e lunghe guerre cònquaf» 
fatai anl^i abbattuto da ógni parte diede fufìdiot rimò» 
uendo i pericoli » che gli foprajlauanò , e ritenendolonel» 
l'antica faa nputatione* fhe ptà^ Quella Trouincia tuh 
tafen^a dubbio, i^uafi chefuffe ‘Vn nuouo AtlanteifiìSif* 
neudo il Cieloicosì egli lafojìcnne net iorfo » 

0 Francia Francia, t^ual Padre « cfiial ùijfenfore^ 
ifual Propugnacotobai perduto ? 0 CbrtSUanij}ìtHo I{e 
.Enrico di qual figliuolo, di quale offequto fei refiaìo pri^ 
M ^ Tu Jleffo y come tu fei nel tuo l{egno pottntifsimo > 
colmedefimofpinto y con lamedeftma grande':^ iin 
vita di queFio Principe * fei flato anco in F,oma ; di mo» 
do tale, quanto apparteneuay& import aua a te per diffe 
fa delia tua Maefià fplendida , e magnanimamente rag» 
gena, ^ amminiFìraua quel vero f{egiotuoWnifiro^ 
non fole con lefatichcye con le facoltadi\ma con U Voc^^ 
con le parole ycon la prefcn^a, 

tJ^ qualcy e quanto fia (iato Cardinaìeyidt 

fuaviuikejfa nehadataillufire teFUmonian1^f^dit;e 
4 deffo come fi parla della fua Morte i e quello > che dajk 
quefiofi può argomentare, Q^cl Senato grandiffimo di 
t^nti pitrpurati ; Quel ordine ampliffimo 4i tanti Vrin* 



i\-y - tìbrb Prjrno. . 

Redola rmkpAreSf,u,,,, 
fi.o facendole, 0 co»»nd,ndn'c ìnfupcubiùié Lsìrl 
to i Suptra^do nm foUi efpmmom, g la fperanza'd- 
irui^ma cnandio dando abbigli dtrndiaHfllvià dimeì 
lOffjjd m€r€aua.EHqnimenoquantoa[e^^ ^alU 

del fiio animo Jemp^ gli pf^reuadih^^^ 

to^coiSarebkpotHtpoicorrereyd^^^^ pien\ baueffe 
egiifodisfattp aÙe. brame altruiyin dargli qna^p défilé 
^auaicAllafua m pamaiidmd(\Iargamemé quanto po^ 
tfHaiFeLicìjfmoùpft^ndQfìifein pronto bauèjj^^.hauu- 
to ogni gràcofa percQnc^d^rJd fnbitOiehepllfoffe fiata 
domandata . ^ quelli , che rtcorreuaùò alfegratie fue 
dogni forttdiperfmeytion aitenieit^aUi prjeghii tnqa} 
b' fogno loro;e voi ont ieri non con. parole, ma confatti .gl( 
Jb^i.drreua;dt modoifb^ col-operareprcuenne y non dico 
alle richiecìctma àila vUaloro y^Vregato da alcuno co,-* 
tanto fi confaceua'xon l'altrui vogUcyche molto pià/i fa 
souàfìmilea loroyche afe fltfpiedirejìe certo y eh* egli 
fi^nlo promettcfeymapiùtofioriceueffein feii benef-^ 
c/o, che ad altri far dotma.Maquelioyciy^ iniùì 

merauigliayfu egli cofi sìpre facile d* afcolpqre^t ìtnpri 
mcìfineU ammofkobemficetijjimofe necefsUà altrui | 
che rifin pur lieto cplacjdamenieyma volontieri fojlene’^ 
ua i hxo aggrauij: € fe bene epi nonfeppe mai, che cofa 
fujfeU 'Ponti tà;il prcuarlaj€ patirla peraltrtnon heb- 
oeafdegnoXhe più^ Diciamolo con ynafola parola;ver 
gogna Ji riputaua;anc^.peìccato grane di negar giamaì 
quello, chepoteuay eciòchenonpoteua,h Sìimaua con 
gran dolore ejferfua tnfelici(à»Ma che cofa einon patii 
cbexofafu mai tanto ardua,e difficile , per non dire im- 

F poflì^ 
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fojUibiletche quel jflagrianìma fpirto EHenfenò la pren 
dejfe^Chè co fi non ottetieuct Ai di tuìSroica Citr/riJ? cbt 
fi trouòmat tanto rigido, o niftiiho di far gràiie. Uguale 
parlando fecolò pregando bii,^fiflelje a preghi 

Tftfplendèua nèUa (uà botta <trta Tvlaefià , congtitta 
con vnafirigolarépidcèuole^dita ejHate mentre conci- 
taua ver fi di fé arbore ^ t riueren^a, gli animi infiemeiJ 
no pure addhldua i maancor^^tisfirg-tua ta doue non^ 
uoleuano;btdje chi hìurebbefapkto negare cofa afcjtna 
a c olui, illude gid mai nuUa ne^ò'a per fina dei T^londo^* 
Con qtièUà àaritd diUntogrdn Vrincjpe^e cardini 
ìe^chidubìterigiamdfnon efierci congiùnte infìemtS 
pttef altre virtù? 

'Cercate lafidùcià ;eKégli haueua dell eterna 
td^j?piacc?dHcotìt'e^latef^^^^ 

^ £>ntjia ^agnànintoVrincipe,cupido della cetcHefs^, 
heità prehenurò da immatu'^a morto{ ch'‘è il^ne dell hit 
inana giória^é di ìtitié k hrirbiche attioai) punto non 
temtia,feYclkfpcràua di certo vita piitpretiofinelCe^ 

terna Vairia: f^oleté vedere l'inufttafua conjìdga deiln^ 
■tofi fperate i^tiui bora chiamo tutti'V oifuoi DrmeUici ^ 

èbìamo Vóì intimi efpló'ràtori'del fio animo y Benedetto 

Vuccihpra Monaco Camaldoiefe, Addetto Colmo nei fi^- 
€oloyfid 'creaturadntica,e molto cara,' ome quegli i che 

riè sera daiéa Dith^rifiimàua'più dclfilito d'hauere 
^certa maggior tÓfidenXacol Vad roti e, pochi nkfi tana 
zi deHafiamoheitromdoft in Tiuolifomùìctea^lr^^ 

uato dalle Gotttiprefe (indire di pregarlo,cbc-non -pUefie 
farfi carog^are àgn feiia, che ianedict fine ramarica^^ 
UitnoineofauaHO il Conie Hertde TajjQHtyMonfig- Tol<^. 




I ' ' Cibro Primo. -i 8} 

iKfo,e^ altri Sig.fuqi domeWci di parlagliene. Egli lo 
mirò nelvifo^convnocebiQquaftndente^e coftf^bifo 
gli rifpofe, CofmOifei anni piùyòjfi melo di q^ue^ vita 
poco impo rta^ purché fi parta di qui co( non haner mai 
fatta cofa indegna • £ chi è di voi altri tutti * liquame ar 
difca affirmare più prcjlo della de fi Aerata vita. idellà 
morte del vomirò Vadrone^’t^pn è reroforfcyche vn peo^ 
t(o fà tutti lifuoi penfieriy tutte Supere elisi apèrtametd 
ma franano batter fi fi dio delle cofe humanet è^e co tut 
ti pareua, che gli rifona ffero nella bocca quelle parble : 
7)i fiderò di partirmiye d'effere con Chriltpìf^olete finat 
mente conofeere l'infupcrabìle forteo^a del fuo ànimo 
grdié^non altronde prendete argometOy che dalla jrlot 
téyc'ha fattola quale,eome fi diceyèfupremqjfearmidabt 
(e f ne di tuttelecofe. Quale intrepido flato era il fuo net 
paffaggio^quelloiHefjo , che sepre fu in vita: nei dolori 
del'òorpoqucl medeftmo vi fa ; nelle fatiche dpUa rhortt 
il medefimo anirno/Piàgetta egli forfclSi lampitauaf 
(ercaua aiuto da quelli r^ibegh erano attorno f Si'gnoti 
nòxuijfli^ta giàydcbillAàtdi^ quali fuperata tiflefl'à na-* 
turaygiàl’inflqnteftiprffi haueua tutte /? occupa'^ 

Ui regnauanondinieiiQ in. lui quella fnfltperabile virtù 
.del fuo animo eccelfo: hi quale t-p ffpqteua ofeùrare dal-^ 
'Jc tenebre della morte, ne effe r riìì fètta dà veru legare^ 
£ metregli altri, fiuti piangciran'o,e fi dqleuano; inuittì^ 
JÌ£Ueeglifcmpre,e fe mai altre fiate, quetTrincipe dili 
, gcnterneme procurò far acqui fio di due grd ìlègnifflico 
i del celefle,alquale di puqre s affrett atta per impetrarlo^ 
^domddandopiay e reggia fornente ti SStifsimi Sacrami 
' ti (iella 'Bprnana Chìejay e. prendendoli tutti, poi incÓti* 
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nèntt petìsì^ a quello della Francia; efpogliandofi degli 
apri, è dei pèfiéri di quel gran l{e,gli lafctò tutti nelfe 
èo del ilio imbafciatore , e raccomandò allafedcy&al» 
t amore fuo quella Corona yl ani mafua a Dio > il cuorc^ 
lafciando in Francia : & tl corpo alla T erra in Tiuoli • 
ò viincipe in vita fua grande ;nella morte maggiore, 0 
cardinale di F^al fangue veramente generato, 0 gene^ 
ròfa Tropagine della ESTE^^E, a cui deggia 

io affomigliarti^Uaueftt tu domefiici efsempi della vi^ 
ùye di cofltimtyCiòè due Htppolithtl maggiorey& il mi^ 
fiore 2ij tuoi preclatifjimi lumi della Chiefa , ambedue 

ieri ejfemplari di tutte le virtù Mq»^Hrnentreti pro^ 
foneftì di voler imitarCidigranlonga gli hauretìi au- 
t^dT^th fé folli fiato cofi [ano del corpo, come forte deU 
Cammo'.certamente. non ti farebbe bàHata I{pmay ncj 
t}tàlìa.ne la Fraciayne la ToUoniayne quafi tutto tl Mon 
a quelle cofcyche* l grande animo tuo andana dtfcor- 

rèndo.O Morteytroppo impor tunaysdpre acerba , logli 

per confejfare il vero iUon mediocremente fento boggi 
ejfermt impojio troppo ardue leggi dallal^tura > 

^d epficp repugnanti,Seto^quan:o difficile fta ifità^ 

io commune dotoreyin tate tenebrCy& in tanto pallore y 
^lugubre visiadi tutte le cofe , di tutti gli huomini non 
lamentdrfiynon pomouerfi.^edo qual fpettacolo mi sita 
dinangiyquale tutto negli animi quefìo acerbiffìmo fu-- 
nerale babbi eccitato. Mi Jòuuengonolle cofe , cbàbbia* 
mo perdute; vn Principe nobilijffimoyvirtuofifimo , di 
fplendoreye di '^pme celeberrimo yin quella etadcy&in 
qheljempoUuaìòchquàdò più mamnepiàmag 

glori ffto ingegno dar ci potata. 
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0 perdita incomparahiletinfinitat dalla memoria de 
.gli h uomini già mai da cancellar fi; da fecola veruno da 
poterfì riparare . Se noifeguiamoilfenfonaÌurale,chié 
hoggi tanto feuerotan^:^ inhumano^ che pojfa dire non do 
uerfì dolere della coHàT^a^ non piangere la virtù? Ma fé 
luogo ci fojfe di douerpiangercy chi principalmetepian 
geremo? LITIGI T^rincipeytlqualefpogliatoftde'fenfi 
mortali ha cofegui togli eterni? Q^eiìo nò. piangeremo 
più lofio noi medefimi,i quali il prefidioyche godcuamo, 
dopò morto lo conofcemo.yoi Dome^iici fuoi pianger do 
ueted quali non r>n Signore ^ma vn ^uocato, ma vn Cu- 
'fìodttma vn Propugnatore ^ma vn ottimo Padre haue- 
te perduto: ma non è vera Pietà piangere la felicità al- 
truijC deplorare la propria perdita nella gloria deli' ami 
co.f{iceiie^ìi da lui molti honori^molti beneficij;fon con 
t€to:e perciò douete doler ui?an:i^ rallegraruene;cheper 
tanti fuoi meriti^ quahtt vai potete cóprendere ne gli a- 
nimi uoftriyadcjfo egU ne riceua da Dio ampia mercede, 
-Hauete perduto un Preftdio?lo confefìo.Mettete però le 
voflre fpera:^c in queflo,che ci reSiafolidifJimOteficuro 
^filo della famiglia Ejìenfe^Principe nofìronon meno 
dinometchedifatti SereniJJìmo.'fnqueHofoloricreate- 
uifperqueflo ceffate di pidgeredn queflo refpiratCte rati 
■ wuateui: Percioche viulte lui, che cofa douete temere? 
Che nò douete fper are? jil'^^t e gli animi vofiri, alT^tep 
ne poneteli in quefU monumenti di Lf^IGI eSìinio , ma 
con quelli paffi, ch'egli i gito nell' eterna beatitudine,fe- 
guitelo ; }tà uoi lo vedreteiiui goder^^e quella beata ani 
ma lieta, e gioconda, irridete delle vofirevane lagrime: 
fpetialmente voi Serenif*Pmcipe confolateùi in vdire 
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quella b 'atd vpce di vomivo fratdlOila quale dal CitU , 
douevita viueemU beatijfimi fpiritiyparmi vedere^ 
toftvi Yagioni. 

Jo, Sereìiifs.Vrtncipeyfe più lunga vita mifujfe fiata 
coceffa,che altro poteu% defider are yche pregare Dio per 
la vofira faluteyperta vàftra pofìeritd,per lagrade'S^ 
dell' Imperiose delle facoltà^e finalmente per l abbonda 
^a^e felicità di tutte te cofe^ Adeffo quddoquefio più no 
imV conce fio cón prieghi humanitma con diuiniy non col 
‘ cuorCiìna con l^fpirto\non con la lingua^ma con lapré^ 
fenz^a'nonconlafpemeyòcon la fé de ^ma con la pr e fetta 
' carità ‘retfoDioimolto meglio m è dato di poterlo fare; 
perche pi figeré^ercagion voHraforfeiil quale media 
te la n.iamorte,atr:(i la vita mia baueteacquiSiato in 
vece (Cun mortale un celefie T^atrocimo, per un caduco 
yn 'sepiternof Direte per caufa miafì>{ò perche bò can- 
giato le fatiche col ripofo;lemolefiie co la ficure7^^a;la 
' morte con la vitaSopite dunque carifs.fratello;cefflno , 
■ vi prìegOyàmàte forelleyle vane lagrime : E feper cafo 
' (che farà bota voHra ) vangete preme il defiderio <tha 
Mtrmi appreffoicercatemi in voi fiefii fcrutate ne gCin- 
timi de vostri petti fiui potrete mecche nei vofìri animi 
^ farò reftden:^y€ la fraterna carità^ col fraterno affetto 
vi inculerò ne cuori ^quando vi piacerài ritrouarmi . 

* y diamo Serenìfs/PrincipeyVdiamOycW egli dal Ciclo 

’ ‘ cosìconfolandoui yi dicadi piùiguardateui di dire, che 
tVIC I voflro fratello fin bora più non viuaiil quale si 
^ hebbe quìm breue corfo di yita^afempiterno di vera 
gloria* 

• ■ 

-Il fine del Primo Libro . 
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D I S C O R S O 

DEL SEGRETARIO, 

Et i Generi delle Lettere. 







I luer/t fono i Generi delie Lettere tcjie 
fiferiuono; main breuitàfi paiono ' 
ridurre a cinque caphcioètdi Alle- 
grcT^^di CondoglienT^, di %acco 
mandati One yf di l^ifita^e di I{ifpofte 
a complimenti fatti nel fuo Cenere, 
Le Lettere di*^egotq, perche ricercanOyche fìefpri~ 
mino c^n parole propìieyC fìgmficanti le cofcy comepaf- 
ftnOy € qual fa la volontà del Vadrone, e fi tenga Cordi- 
ne delle commijjiontjpon hanno bifognofe non di beliate 
buona efprefsione ; acciò il Segretario fodis faccia alla 
fua carica. 
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Tutte C altre hanno iva^gior rncflieri del z*alore ìvt 
dell'itigegn^ dei^egrvtariù per dare alle J ut Lettere “Wi 
compito cjjere , con buon iiile^ & efficace ùirnojir'jti^a 
di (jueglilf^etti^che c aJonò ikìfuó (f cncre, noufolo per 
fcoprircl'^au! mo dei fuoVriucipHie Signorcima etiand^o 
i^£rfnuofkre,c pnfiuiier colui, a cui fifcriue.'EgUé^bén 
vero, ch'il Segretario quanto più poffederà , &inìt»'- 
derà il cuore dd Vadrone : tanto meglio loferuirà ,ela 
fodisfarà'.Cor.atrfia ch'irli ft a veramente T, liniero ta 
le, cheprr eccellcuT^a fi può chiamare il cuore , di cui 
feruL'HÌ aUyimcti pcnftr ci, èìhglipou f^e intìer alien- 
te compiace re, quando internamente nonfapefk tìguflo 
fuo . Ferin grana , comanuerà il "Padrone vna Lettera 
di Complimc/ito(f\i mb di qualunque genere) bora fe il 
Segretario non j'aprà tu quanta filma fia tenuto colui , a 
cui fi fcriue , ò quale fia l’affetto , ouerc fcruitùfua ver- 
fo quel tale, come potrà ’òfare parole più, ò meno calde , 
fe non farà beni fjimo confapeUole dell’animo di cbi’cd- 
tnandai E qutUo,chefi di ce in quefiopropofito.Jt può 
addattàrt per tutto, 

Conuetne ancora, che l Sigi etario babbi mira, quaa~ 
^ do gli è. comandala qualche Lettera , di confiderarc : 

. Chifcrutaia cui fi fcìiiie,eioflato,ele qualità, & altre 
circolìaìiT^edeU'vno , e dell altro, per tenerci regiftri 
delle parole alti,ò bajfiyComefi deue, 

‘ r ^uuertifca parimente il Segretario nelle fue Lette- 
re di attendere alla breuità, non però vitiofa;efcriuert 
con parole prcprie,fcielte, & vfate communemente ^ . 
Tiigga Caffettatione , e fi compiaccia di concetti pipiig 
naghU^di quelli^c hanno fpinto,edolcet;jia, 

Eciuaru- 
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B quantunque l'effere nello ferhtere dolce grane fix 
cofa4i^.dleipureCvfoiel\applicart bene le inueutioni 
altruijgU faranno la firada più facile ; ojìcruandole lo-- 
cationi , Liperiod , le cadentie , e la maniera tenuta da 
huomini confumaci in queflomeflieri reputati più nobi- 
liiCperegrini ingegnile habbino ferino bine, 

ittici rejio prteghi Dio ; che conducala felice portola 
fua T<lauicella;e facci grato il fuo fermgiOyC ricQnofciu^ 
tot anta a tempo , che pofla goderne qualche frutto ; e 
fappia,chela ^irtù della Tatienc^è fa l{cgna(nelle 
CùrtitnaffimeJcCogni altra f^irtà. 



CIRCA I CINQVE generi 
delle Lettere fpeficate 
comefegùica. 



Sotto il g«ncrc d’ATIegrarfi verrà comprerò. 



D I Dignità riceuutif. • * 

Di Sanità ricuperata, ' , ; % 

DiB^tomo, ' i t '''V .V 

Di Tacefeguito, 

Di figliuoli nati: & altru che pofiono cadere in 
flogenere» 
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Sotto 



p» Lertere diD-Bcnedetto Pucci 
Sotto il genere di Condolerli. 






Di TiUrte , 

Di Sitìilìro accidente • 

Dieffiiic. \ ; 

Di yerdiiadi robbàyde ‘Padroni yòdC altra diff^atia , 

che cada fotta queSìo» 

0 

Sotto il genere di Raccomandationc . 

2(accomandarefeJlejfo, 

y^mici . 

PS}* ' ^ 1 i s* ' ‘" '1 

Seruitori. ^ 

T^gotil particolariyc cT altri»' '> ^ s - b 

Sotto il genere di Videa . 

t^andando alcuni de' fitoi» 

Diritorno» , I 

^yfugurando le buone Feflfiè altra profperita, ^ 

feufandoftin alcun modot&c» 

Sotto il gencredi Lettere rifponfiue 
. . - a Com plimenti fatti. 

Si comprenderanno tutte quelletalle quali conuerrà dar 
rifpofìaadequata al propofito, che faranno fcritte» 

TK A 1 “ 
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- TRATTATO 4 

•«.: • I < ' \ 

dell’Ortografia. „ 

O fotografia è voce Greca : la quale altro non fìgni 
fica., che modo di bene , e regolatamente fcriucre . 
ilueìia fi può diuidere in due partii ^clla prima fi trac 
ta delia variatione,e mutatione che fi fà così dellcj 
Vocalì,comc delle Confonanti delia lingua Latina nella 
volgare. 

iqjUa Jeconda fi tratta del raddoppiamento di effe 
Con fonanti. 

Il raddopiamento delle Confonanti è fìatq ritrovato 
per dar maggior fuono,epiàfpirito a quelle parole, dotte 
fi pongonoycome chiaramente dimofira quel Sonetto del 
Tetrarca , li cui due quaderni fono teffuti defia medefi^ 
ma d€finen^a;néaltrovifddtfferen7^a,fuorche nelle 
corri fpondent^e de' ver fi le conjfonanT^e doppie. ^ 

•X-cuommi il mio pcnficr’in parte, ou’era • 

Qiiella ch’io ccrcojc non ricrouo in terrai 
lui fra lup,ch’ il terzo cerchio fcira, ., . . ^ - ? 
La riuidi piU bellaie men’altcra. 

. - .. 1 . - i 

. • ' ' ■ • ■ _ à. 

•y ;• : 

Si dee dunque notare , cht.nel prinicipio delle parole 
mncafcanomaipiàiidue dtuerjk conjonhntì ; cornea 
[degno, fiordito, .* > . . 

£cce- 
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Eccetuandoft daauejla regoUyHradayfìr.ttagcmma 
ftraordinario,efmiUi allè qualiper compimttno ciò ^ 
che figm jBd fe m pongono tre , feno^ offefa della pra^ 

nuntia. • r 

Tarirnentedué medefìnidrhdt hanno luogo nel prin- 
cipiOiper fffer cota l modo barbaro, 

'ì^ta ancora , che ti'elme:^o di dite vocali non yolfor 
no entrare tre confonanti difterfmperciò nonfi fmhcjrì 
pron6lo,fanfto: ma pronto, Tanto , nella no^irn. lin^ 
gua* 

Quefla ''regola in tre caft non ha luogo iJl prirnùè\ 
quando ad vna di quejìe due lìquide , I. & Ky^precedt 
vna 'uocalèypctche acciò la voce ritKagttaihtic^a,necef 
fan amente conile ngono tre confinanti tcomedirct 

prCjfè pòìcto yefimìlh ^ ^ 

otàparhnf'me , chèla S. quando nei datisto ft tro^ 
na innan7;i là L, mutafi in zm^altra L cwne trisiatos.i 

trallato. V 

- lAutaft medefmamcnté la V.quandofitroukinna»* 

’ ^ S,invn altro S,come ip(G}Cffo, * ■* 

Il che però non hà luogo in certi 7{cmi proprij, come 
lpC\Mcylp(^^^^3L;€fimiliy»e*qualiUT.nQfitramia4, 
La T^aricorapoftaattahti la S, nel principio delli 
miyche deriuano dalla lingua greea,ft rimuouevioyCO^ 
me Pfalmus,Salmó,Pfalmodia,SalnTodia. 

\Le ftllabe gl ic,ne, ni, no, po^e auanti la V, volendofi 
leuarria dalle parole ^ ricercando doppia%come co^ 
gliere, corro, cenird,tmò,venirò,vctt^^ ' : 

- jilcunafratàlaS^C(mpuntaconlaC,litnutaÌHUtC*- 

altraS,comeUkio,faràM^o vfatodaToetù. f ^ ^ 

--VI Qufsia 
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QueHàpropofitionì^ litinxzd i quando eìla ft 
pta tot verbo , fi muti in queila lertrru , iaLla quale fo- 
tittneii effo vcìboycome atibrenio , fard abbr<ino,4d* 
Cogliere accogliere, adncnife>:iiiuanirc. - . 

Xpf che quandò dopò vna di quefte due cali À f 
vuf>ro o^pi ocede queHa lettera QJa C.fègli interpone , 
vnde d\ -*e acq(wa,nacqiie>piacqiic,tac£iuc,e 

j;tmÌ!,ri::rru.:iuififì AC]uila,uC .‘Aquilone, ... 

- " Kjiticfìrniifariire , ebdia C. sinieepone fra la eia 

Vcdaic fq^utniot^ tAtti i (emphe modijOue intetuengo^ 
no qnefii verbi]} quali odia prima perfona d'HC Indicar 
tiaa'hxwi') la S.^rt’«rparco,narcoiCrerco,afiet\dQj<ii>» 
feendo, (ci .dg crcice, difeende, eftmi.li,e cafi inai» 
tri mòdi. ' r ' 

V ■ yche quando la lettera Q^déprincipio allafua 
voceyfempre procede in fua conipàgnia la lettera ca- 

vie, quando, quello, quale, qualunque , qual li vo- 
gliase^r. I '• t . 

Li lettera T,in alcune voci htincyche fono parimi te 
myirèi^hanno origine dii alcune attroy che fìmilmente 
t hanno tìclCvUimafìllaba fejfendo quefte voci forma- 
te d.i grato, prudciì-e, eloquente , non.fi fcmiono ,per 
C- neper Z. ma pcr T.còme prudentia , ejoquentia , 
g?utÌ 4 ; revoUndofthi^'òuefto conl vfo più commune^^ 
della Corte, , * ■ ' j . ?' ■ . 

"ìgptaichela X,ftlifcia onninamente nel volgare ^ 
^invece pii fi pone due S9. cerne luxuria,Iufliiria, 
f j X u ni , faflb,fixu 

Il che fi offerua parimcnte he*'ì{pmi proprijiComLj 
Alexander, A leflandro. 




Quefti 

r ^ 
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QueUa regola non procede in cafo , che doppo la X» 
feguiti vn altra confoipante 5 tna alhorafipone una foÌ 4 
Bicorne expertuiTìjefperco. 

' VotayC^alìa voce principiata da Ujeguendo poi aU 
travocaleyft prepone U G. tome lanus, Giano ; loaq- 
na,Giouanna;luppiter,Gioiie;iucunJus , giocon- 
do;iuuare,gioiiarc5Ìniuria,ingiuria,ev'f. 

Ter regota generale noterai ^che la lettera E nel vol~ 
garermttafnn I.come dalli infraferitti cjfempi fi com^ 
prende india lingua fàtin a adunque tu direni, Defide- 
num,mcnrura,xflitnarc, ,M4 nella volgare Difide- 
rJo,mifura,iftimare. 

Il filmile occorre nelle voci compofle , come il latina 
di>i,Renatus,Répoftacus, Reprobacps . Jlvolgare 
<//>tf,Rinaco,i<iporc.ico,RipfQu^to.‘ 

La lettera £• muta fi anco in f ora? :Ta;fffidi6us ^ 

maladetto . alcune volte muterafii in V. come^ Rc- 

beJlis,Rubel/oi^4 , . r ■ ■ 

La Ict termi, in Empiti volte fi m«f^i;rowf’,ful!i.ciCu-» 
do,fimplcx,litccrx.Z«T^c/5ayc,rol!ecitudine,feaìpli 

ce, leCcerc,&C • r e 

Ecfucfte poche regole bacino a dar lume Ji eia fi uno 
per (ciliare correttametite ; oltre qucllo^the leggendo 
buomfenttori apprenderà da fiefiejfo. 
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avvertimento 

Permoftraredoue,comè,e quando fi 

fanno fi Puntile Come , e Je paufe 

. . nelle Lettere, non perii Dotti; ma 

per li Principianti, ò perchinehà 
biTogno. 

J^^ueai/omfefoyMo qui in Iberna vnGentWhuo- 

dmoygrau Corteggiano,eMtmjlroprinciùaU 

a n gran Tnncipe, i sui cenni mi fono comandamenti: 
c accio II nomc^ch io in queSìa mia Sefia Sàtione a be^ 

fa ^ ^^^^^n»oacaro,dicefi qualche co 

fa fopr all puntile le come, che fi deano fare nelle lettere' 
e bene reputo qu^U fatica affai difficile in darla in lu- 
‘ ce COSI in carta a[chiunque noni efperimentato, e non 
difcnuere rettamente;purenon hò c/o- 
luto mancare difodisfare a dento Signore. 

jiduepunth’PmtOie Corna fola Ji fanno per mojira- 
ti t"amì‘it ““‘’f dui pun 

conimi e 

*’>’’^*^^<lo»erfi!untfpirare. 
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Vagola generale fiacche fempre fifa la coma^quanio^ 
Jegue il ^latiuotchpydi cheta che, ilquate,taqMaleXosì 
quando fegue &,ouero e fenT^a accento . 7\ia quando la e 
fi troua accentata 9 eh' è ver boi, è, nanfe gli fa coma 

innanT^ per or dinario, & in fomma la coma fola appun* 
tata di fopra fi fà,douefit vuole dare refpiratione leggett 
do il periodo. 

L*interrogatione cioèìquefia,'Moflra,che leggendo fi 
dia vn poco di for^ innam^ la parola, doue fi troua. 

Gli accenti fi fanno per dar forT^a alla parola,e nel fa 
turo fempre ci uÌ,uerbigratia,Fard,dird,Canterà,&e» 
perche non faeendofi,in vece di r erba parerebbe 2^o- 
me,cioi Pjfl{jt,fenza accento è vn Caflello netta Sabi^ 
naiDirafeni^ accento deriua dal ’Plpme Utinot Dirus» 
Bira,Dirum;vuol dir Crudele.CanteratfenT^ accento^ 
f^me,e vuol di re altro > 

^li accenti poi graui ; ò acuti appartengono alla lin^ 
gua latina. 

TAa tutte quetie regole, meglio,credo io,s* apprendo^ 
so con tapratica,e col dare fatto la difeiptma d'vn dot^ 
to,e letterato Segretario.Quedo poco accetti il benigno 
tettare da ine in buona parte, come lo prego,&c. 

AU’illoftrirs-e Reuerendifs Sig. e 
Padrone Colendifs. il Signor 
Card.Canjpori. 

Di CompUmento,e di Lode. 

L 'Opinione,cì}iotengod'efferein buona gratta di 
SJlluflrifs.nata non da veruno merito mio > ma dee 
- ~ molti 
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molti fegnì iella pietà fua , mi dà ardire, che poiché rtKM 
pojfo co altre più chiare demojlrationi noftrarmelegrti 
to;non lafci altneno qucfia,che Siampandoft bora di nuo 
I/o le mie Lettere volgari ci fia quella ad eterna memor 
ria della mia feruitùila cui bontà è così grande : ch’ella 
no sì obligar e alcuno, fe ohligando non lega gli animi no 
flri a defi derare di feruirla perpetuamète, Quejla occa 
ftone( lUuflriffimo mio Signore)mi darebbe ancoraadi^ 
to honeflo di narrare, come ftfuoleile nobiliffime dqti > e 
virtù fue;mà io sì per conofcermi infu fficiente, sì perche 
ilreligiofo,emodefiiJpmo animo fuo troppo fi offende^ 
rebbe; lafcierò quejìo pefo al T empo, & a cui meglio di 
me farà atto di celebrarle : nS\/ta non tacerò già, che 4 
7^1 Monachi Camaldolefi non poteua auuenircofa piA 
cara , piùdefiderata , e più opportuna , fe non che per 
rifpettodei grauifsimi affari dell' lUuilrifsimo Signo» 
re C ^ J Tfjji L E £0 f^GHESE nojlroyigi- 

lantifpmo 'Protettore , datoci da Dio » e dalla eie» 
men's^a di 7{pSìro Signore T»AO LO *P T ^ 
1 Tfjr 0 ; egli ci deffe lei in vece di lui , perche 
tenefie la mano fopra la nosira Congregatione,e gli prò- 
curafie quelL aiuto, quella pace , e quel beneficio, chi 
più già mai riceueffe per il paffuto . qi^al tempo t 

come che l'obligo mio ver fo di leifia ridotto al colmo ^ 
potrebbe nondimeno riceuefe flabilimento ^quando etr 
latalhoramihonoraffe ,come fua Creatura, di qualche 
comandamento : Si che io ardirei poi di dire, cheUme^ 
rito fuo immortale verrebbe illuflrato datante grafie 0 
che tuttauia mi facejfe, co*l renderne molte grafie é 
Dio , e fupplicarlo ftmpre per la perfetta faniti^^ 
- ^ C 2 feli- 
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feliciti di lei-. Atta quale con riuerente affetto bacio hit 
milmente la vesie • Z)/ 

Airilluftri Signori mici Ofleruandi£5 
mijll Sig. Abbate Onofrio, & il Sig. 

. Paolo Campori, Nipoti dell’ Illu- 
ftrifs. Reuercndifs. Monfig. Pietro 
Campori mio Padrone Colendifs. 

Donati Dedica • 



jt Entre da giouanetto io ftetti in Corte fatto la di^ 

JVj fciplina del Sig. Benedetto md^^uolo giàVefcoud 
'^il{eggtOfChe fia nel Cielo falcune volte egli noi difcorfe 
fopra la vera Umicitia con quella eloquen'i^t efingol^ 
re dottrinatevi manifejia a chi lo conobbe , e praticò in 
vita;Io bora ne hò distefo megliOtC hofaputo ricordar^ 
ìniyVn picciolo Difeorfot c che fia lo prefentOt e ^ 

'Vy.SS.lìlufiritno perche mi perfuadatch elle ne babbi- 
mbifognoydifcefedavn ceppo lìlufiretC fecondo tche di 
tempo in tepo haprodotto huomini virtuofi , efingolan. 
in ogni fcieT^yde quali elle portano il ed bora vi 

tavmeMonfigulUuHrifs.e \euerendifs.Tietro Campo 
ri loro Zio Commendatore di S.Spirito di H^maicbe con 
befue rare virtù dà il colmo alia fplendore della Fami- 
sUa Caporea; ma perche ferua per testimonio deUa mia 
imtione,&obligataferHÌtù verfoS. S.lUufirilJime , e 
Pattala Cafa loro. Le bacio le mani$^ Dio le conferuife- 
piciffime. DiB$ma^&Q. DI- 
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DISCORSO SOPRA LA 
vera, e la fìnta Amicitia . 

\ 

All’IIIuftri miei Signori Oflcruandifs* 
il Sig. Abbate Onofrio, & il Sig. 
Paolo Campori , 

Nipoti di Monfig.llluftrifs.e Reueren 
difs. Pietro Campori,mio Padro- 
ne Colendifsimo. ^ 

• 

D Ella vera i e della finta jimìcitia » volendone iò 
fcriuere vn breue Dtfcorfo a Fofire Signorie llltH 
§ìri;quanto più femprefùt& hoggidì è pià che mai,cofit 
rarayepretiofai tanto vie pià voglio pregarle affettuofa- 
mente y che diano tanto otio agli altri loro graut fiud^, 
acciò trafcorrino fenfatamenteyquanto fono per dirle . 

jlmicitiaylUufìrimiei Signori t è vna communio ^ . 
ne d'animif la quale non fepara nè longheT^a di tepOtnè 
difianT^di luogOfnègranfelicitàyòauuerfafor funai ni 
menoaltro fiero accidètetcbe accada nelle cofe hurnantm 
Sono ancora l'Amicitiaye la Conuerfatione neceffaric 
all' Intorno felice, e per compimento della ciuile felicità m 
Et però fi Ugge , che il teuare l' amicitia dal Mondo , non 
farebbe di minor danno alChumana generaùone ^ che fit 
vifi letticela lucedelSolcfimperochefen^gUjimifi . 
nwfipttòviuere» , , j 

9 i P*: 
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Diceua Mifloteletche Hmomo^che yiue folo,ò è Dio» ^ 
è è vna ^Se^iia ; E come ciò {ha male in ogni forte d*huo^ ^ 
miniycoft Sià maltjjimo a Giouaniyche mancando loro la 
tfperienT^ delle cofcybanno bifogno£ammonitioniye di 
ammaeiiramenti infieme, 

Ejfendo dunque la felicità ciuiteultimoye perfetto fi- 
Uff delle attioni virtuose , vè neceffaria t amicitia , per . 
tonfeguirla perfett amente ;Ver che la conuerfationefen- 

amore nonè^ne può effere giamai grata:6 quella èfer 
mayC Viabile àmicìttayla quale nafte dalla virtà, e dalla 
pmilitudine de" buoni coftumi. 

Hà nell" Ornici tiajfecodo Vlatoneyprincipalijjima par 
te la belletta de II" animo, laquale deriua dalla Virtu\ma 
fe a tal beUe^^ fi aggiuge anco quella del corpo, piu age 
utlnietc fi legano gli animi virtuofiinfiemcyperche que- 
fia bellet^^ corporale apparecchia la uia ad entrare in 
cognitione delibammo : ilquale» come ho detto y è il vero 
huomoMafe auuiene che altri ami il corpo^no ama però 
co fiui C huomoy ma quello c" ha dato la limatura ali huo- 
mo per infirumento . Ondefe queSìa belleti^a del corpo 
tira per dìfauentura ad amare animo /ò^o|, e dishone- 
fio, non fi può dimddare buona amicitia;ma pm tofio un 
càngiungimentoabomineuole, come è quello di quei mU 
feriy che amano le Donne dishoneSìe , le quali non fok fi 
deono amare,ma come cofa vile, & abomineuole fuggi- 
re, così dai giouani,come\anco dagli huomini di tutte le 
etadi', Efiendo chetai" amore è tuttopofio nel corporale 
diletto, comediceS.Tomafo; cioè, ninno può amare cofa ' 
dcunoyfe no hp fptratn^ d'hauere qualche bene . St an- 
torche queflo tal" bora da alcuni fia tenuto per bene ; è 
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nodimeno chiamato malejrifpetto^al^^tiuo fine di con- ^ 
fcguire piacertiC^ diletti mondanu 

Molte fono le appurenT^è delle amicitii , le quali non 
altrnnente fono lontane dalla buona amicitia,chefia^ 
limonio dipinto dal vero . Verche alcuni fono amici per 
l'vtilefChefperano daU'altro amicot e quefla tale ornici^ 
tia èfalfiy e non fi può chiamare amicitia vera , ma pià 
tofio mcrcantiafper fua propria vtiUtày come narra Ci- 
cerone' nel libro della 7;{atura de gli Dei* 

alcuni fono amici periidilettOtli quali non fi curano 
d'altro ife non della propria corporale dilettatione^on 
guardando ad honore,nè a vergogna^ nè a danno, nè ad 
vtUcynè a piacereji difpiacere della per fona amata', ma 
folo di poter fatiare ilfuo appetito , e lefite difordinate^' 
voglie,e iìarfene allegro, e contento • 

^Itri fono amici per la conuerfatione,et altri per al- 
tri rifpetti, i quali mancando, manca fimilmente l'amo- 
te,da cui deriua il nome dell* amicitia. 

jtlcuni fono,che prima amano, e poi (i dano afargiu- 
ditio della per fona amata,e molte volte auuiene, che ri- 
mangono ingannati, & increfce loro d'efier fi dati ad a- 
marU , Laonde tojlo fi fciogUe fi fatta amicitiatma fe il 
giuditio è\vfato prima,che altri fi dia ad amar§;rtman‘ 
gong tali amicitie cofi ferme,che non folonó fi perdono , 
nè fi rdponogiamai',ma nè anco nafte frd cofi fatti ami- 
ci cagione alcuna di querela ,efolo la morte la diffolue . 
Onde in tal propofito diffe Seneca con Tlatone queSìe pa 
role: Innan7^,cl/e tu ami alcuno,proualo:e quando l'ha- 
uerai prouato,<^malopqi di buon cuore . 

E fenten':^ d*MiÌiotele ; Che è cofa impoffibile , chè 

e 4 /'•'* 
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frÀlavettamicitia pojfanafbere difcordia i e maffime 
quanto hà il principio dalla f^irtà , e non dalì'vtilità f ’ 
Terche coloro » che (i legano infteme per le virtà , e per 
li buoni coSiumitnon hanno altro fine nelle anticitietche 
amare fe ^ìefii; e quesii fono in tal modo congiunti infie*^ 
mCiChe pare^che vri anima fola regga due corpi , perche 
hanno amendue loro vnmedefimo rotere , e niente ha 
l*VnOi che non fta cotnmune cdC altro f'come fiatai frà f 
buoni ^Amici la legge diTitagora* ' 

Ùa quefio nafte , che deUe perfonè , che fi amano 
fempre ftpenfa » femprefi parla ^fempre fi fiudia^t 
fempre fi de fiderà far cofa » che fia loro grata t&in 
piacere . Ogni gran pericolo pare picciolo a colui , , thè 
ama : £ ben fpéffo accade , chè non fi 'dorme , non fi 
mangia , non fi teme di vergogna , nè di honorc > do^ 
Ut preme la caj^iohe , tSr il rifpetto della cofa ama^ 
t/Lsi 

E parimente t jimicitia vna vgualità fra colorùtth& 
fi amano , la qualè fecondo Telatone nafee dàlia fimìUtu-^ 
dine . £ per quello molti Filofofi prouano , che ciafche^ 
duna per fona fimuoue ad amare naturalmente 11 fuofi^ 
miley riputandolo^ fempre buonoy ebelloyed lettandofi 
fempre delle cofe dt colui » che ama y come delle fucj_ 
proprie . ' ‘ ‘ 

Soleua dirTlàtoncy che quelli erano fra loro gran* 

' dìffimi Jlmici y li quali erano fomigliantijjimi » E non 
fen":^ cagióne fi dice » che la ferme:(^a dell' amicitiaa 
ConfiflCy che vn amico dtuenga yC fia vguale all' altrùi 
perche in tale vgualità nòpuòhauere luogo difienfione^ 
fièira^nè ingratitudincynè altre cofefirmliicagioni prin 



Libro Secondo. mf 

pipali ffimt di rompere le amici tic . Intorno a the'mpUo 
hcne diffe quel Filofofo : Che quella amicitia continua-^ 
mente fi conferuaua yneila quale Camico non pYouocam 
l'altro né ad ira^nè afiegnoynè a difcordta»Eper qi4eSìp 
voleua 'Piatone^ che perla conferuatione dell' ami fitin 
gii amici foffero fra loro piutófievguali , e pi/tcendiy 
che graut^efeueru 

ycYo ètche vnhuomo non può effer veramente amico 
a nsoltiypercheefp'ndo la fimilitudine conciliatrice del-^ 
li amicititi'come e tanta varieté nelle faccie degli Imo-^ 
mini , d)e a gran pena fe ne trouer anno due fimili : cofi,^ 
auuiene ancora de gii animi» Eperciòfu dettOyche »eU\ 
amicitia vn anima reggena^ouero habitaua due corpix^ 
non fu detto in piàiperche frà molti no è vera amicitia » 

Ttépuò efiergiamai.E la ragione di quefioétche l'amici»^, 
tiaé vn amore frà tutti gli altri eccellente : e perche It 
cofe ecccUenti fonopochcycofi frà pochi fi ritrouala ve^ 
ta ami citi aymafiime in quelit tempi, ^ 

E ajfomigliata l' amicitia medefimamett ad vn grati- 
Teforo'ma perche hoggidì fe ne t roiano molto pochi;c<h* 
sì anco jìtrouano pochi amici veriychuoni. 

Se condo 7d, T ultoy l'amore perfetto non é altroy fe not^ 

Omar altruitnon per forila, tw per paurayné per vtiUtàt ^ 

che fi può hauei^ da luiyperche affai utilità ha coluiych'i 
contento delia delettatione intellettuale d' amore^Q^n-* 
dì difle il Filofofo : f^ot tu conoftere chi ti 'ptiol bene dOf 
vero ? mira colui , che ti ama fetiT^a tnterefie • E 
none cilafciò ferino: Vuoituefpermentarevnvero^ 
t buono amico ; fingiti d' e fiere in calamità^ ^ in Mi- 

firio : 

S,y4g(h 
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S,ji^fiinOte S. "Bernardo dicono , che C amore non è 
altrotche vna trasformatwneyfimilitttdiney ecÓformit à 
dhnutre,!Ìi virtùydi volontàye di coturni fra gli amici ^ 
Dunque dee vn amico amare con puro cuore l'altro fuo 
amicone far fempre quello , che crede gli fta in piacetelo 
no di di/piactre. Terche l'amico fi matieneper trecofe^ 
jjt pvima,honorarlo in prefenT^». 

''La ficondajodarlo in abfem^a* 
Laterz^yferuendolone bifogni». 

Spaminonda foleua direte he non prima doueavfcire 
la perfino della pia'i^yche nofihaueffeacquifiatomoL 
ti amici £t il mede [imo fi legge di Scipione il mworeyil*. 
Male teneuaycbel'hauere molti amici fofie bauer la piH 
fiabiley e la più vtile pojfejjioney che potefìe l'huomo go^ 
dere in que fio Mondo. E quel buon Imperadorefi doleua 
bauer perduto quel giorno y nel\quale non fi baueua ac* 
qui fiato qualche amico. ^ri§ioteledijfi;chequantopiu. 
laperfina è grandcytanto più gli fa\bifigno de gli amici: 

perciocheniunbenepuòejfereyiffendofolo» , . . 

Secondo l'opinione d' alcuni Filofofi de i maggiori ; la 
Beatitudine delle perfine non è altro y che l Amore » t 
PAmicitia.Q^Hoè vero, parlando però della beatitu* 
dine mondanaymanon deUa beatitudine efernaych è filo 
LiOyilquale fi dee amarefipra tutte lecòfe del Mondo. 

yifono anco molte altre fembian'^^yfpetieyòfortiycbe 
(c vogliamo chiamare d' amicitiejie quali non fino uerCy. 
fpirfette;ma pitttoHo pojfino bauer nome di beneuolen 
^^ciuileycbe fono nominate amicitie publiche;e quefla è 
yna certa fpetie d' Amor generale, che porta feco la cojs 
munan:^a della VatrUielaconditme humanayeffend(K 
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I huotno naturalmente nato, e dedito alla compagnia ; e 
quejlafpetie d amore fà l'uno verfoC altro amico corte- 
fCìgratiofo,affabile,e piegheuole a giouarli, a vietare le 
ingiurierà fare altri fimili atti d'humanitàrC di beneuo- 
tenT^ verfo tutti gli huomini generalmente,efpetialmen 
te verfo quelli, i quali hà giunto in fteme la vicinan'^a,i 
medeftmiefiercitijrl'efferft dati agliSìcffi piaceri, & al 
trecofe tali,che fanno più tosio effere amicitie acciden- 
tali,che vere; e più appartengono ad vna certa qualità 
di coftumi ( choggidìfi chiama creani^a ) che alla vera 
amicitia* Efràtanti,etali,non fi trouarebbe poi vuo^ 
che volefje efporfi a pericoli deW amico , enon far fiima 
alcuna della robba,edella vita-, purché quella dell'ami- 
co fuffefalua, 

E fentenT^ di ^nacarfide Filofofo , eh* i meglio ha- 
uere un amico di molto pre7^o,c'hauerne molti,che fie- 
no da niente;come fono quelli,che comunemente fi chia 

rnano amici, ò per efiere d'vn paefe ifiejfo , ò per ridurfi 
infieme àfar viaggio,a caccia,a guerreggiare, ò à fer- 
uire : e quefie fono più toSìo ombre d'amicitia, che vere 
amicitie, 

Tipnfi può chiamare alcuno vero amico, col quale nò 
fi fila conuerfato tanto tempo, chefihabbia mangiato co 
luì vnmo^io difale. TeròTlatone diffe, che l'amici- 
tiaera vn habttoacquiftatocon lunga ejperien 7 ^,e lun- 
go amore: & altroue difie,che L'amicitia era vna bene- 
uolenT^a inuecchiata; cioè , contratta con lungo tempo . 

£ ben uero,che C amore è iP/neT^otdal quale deriua Carni 
citia:manoèegltCifiejfaamicitia,fe bene è L'origine di 
effa, € fi come la radice della pianga non è la pianea,an- / 

corche 
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cor che ella nafca da lei,efen:(a la radice non durar ebbe 
la pianta;ccfi anco l'amore non è C amicitiaiquantunque 
egli fia di eljaprincipiote fen:^ ejfo amore caderebbc^ 
affatto l'ami citta» 

Onde ft conclùde, che le nere amicitieno s' acqui ftana 
col gir -pagando, nè meno in vn giorno ;eche ogni bene- 
uolen':^ , ò demosiratione d'amore non può veramente 
hauer nome di vera,e buona amicitia . Laonde per que- 
fio torno a dire, che Carnicina è vna cofa sì eccellente , 
ch'ella fola puvefferefrà due buoni, e virtuoft huorninim 
Equefiacoft [ingoiare fpetie d' amicitia è vno de' beni 
efteriori, chepoffa hauere l'huomo in quefia vita ; e pe- 
rò ella deueepere molto deftderata. 

Concludo finalm(nte,che la compagnia alChuomo in- 
fteme con li buoni amici fono necefiarjjjjimi . S però vfe- 
rà l' un'amico all' altro liberalità,accompagnata con del 
ce conuerfatione, perche il conuerfare piaceuolmente , e 
gentilmente , e non mancare a i btfogni dell amico, è vn 
foaue condimento d'amore» E quefio bafli aVV »SS.I liti 
Bri intefltmonio della mia uerfo di loro nera offerua^» 

AII’llJuftrifs.SignoTe:, il Signor Conte 
Girolmamo Gilioli , Cameriere Se- 
gretodiSpada,diN.S.Paolo V. 

... ... . j, 

, Di Lode 0 

A gran tempo,chUo de fiderai di moHrarmi a V* 

Il Signoria lUufiriffima ricor dettole f e grato dei . 

fauori 
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fattori riceuuti da lei in Ferrara Jn Franeia^e per tutto 
mentre ero in fua compagnia al feruigìo della gloriofa 
memoria del gran Cardinale Don Luigi d'S§ìe : e volli 
farlo quando dedicai al Conte Ottauio E^enfe Taffone 
di bonMemrnt Idea delle mie Lettere^doue giuntatnente 
fecimentione di leit con pen fiero di /piegare le nobili fi- 
nte qualitàyC le uirtuofe anioni di F.S. Illufirif.vedute, 
e praticate da me moltiyC molti anni. Ma perche impedi 
to non lo potei far allborai adejfoi che tutte efcono in In- 
cCi& la Sefla editioncynd ho voluto tardar piil,e fc non 
Icfapròdimoflrare con tanta facondia diparolCyC fccon 
dità di conc etti^quantafi potefj'e deft derare in ftmilc fog 
gettOyalmcno mi confolerò di farlo con molta veritdygj;* 
ingenuità di animo grato, fuplicandofa innanxia tutto 
4 non tenermi per .Adulatore, fe farò Veridico 7)icitore 
delie fue lodi, che perche rilucano per fe §ìpfe,e fanno ri 
guardeuole l' Jllu fri jfma fua perfona,non hauròmefie- 
ri d altro maggior tejìimonìo. 

• tacque dunque V. S. lUuflrijfma a graui , & alte 
imprefe, come quando ,oltre ilferuigio principalifimo^ 
ch'ella teneva co'l detto Signor Cardinale ,fumanda-^ 
to da Vapa Gregorio XIII, in Francia a trattare con 
Enrico lU, e di là in Lorena a portare il Cappello rU 
Cardinal di Vandemon Cognato di S, Tri. ChriHianiffi- 
ma,e fratello della F^gina,appreffo le cui Maeffà fi fer- 
mò qualche tempo; Tornata poiaF^ma cdff favorita 
efpedition,e particolare fodisf anione dtS.Santiti,fu di 
nuovo (tardine deltìHeffo Totefice dal %»or Cardinal 
d Elie efpedita con diligen:^ a quella Corte,oue a pena 
arpuata il medefimo ^ la dechiarò Gentifhuomo della 

fua 
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fua Camerale da lui più volte fu adoperata nelle grauiffl 
me turbulen^ della Lega , e mandata per la Francia a 
trattare co quei Principi imofìr andò S^Maefià nella fin 
ceritàyC nel valor fuo gran confidenT^a. Trla paffuto agio 
riofa vita il noflrogrà Cardinale d*Ejìeta cui sepre ella 
haueua feruitocoftngolareaffetto,fu dalCiJieffo I{e ma- 
dato a Siflo per feoprire il fuo fenfo circa alcuni im- 

portanti ffimi affari, che paffauano in quei tepi negli ani 
mi de gran Terfonaggi in quel J{egno di Francia, et efpe 
dita fi, mentre difegnaua ritornare alla Corte, [ucce ffe il 
miferabil cafo della morte riolete di quel gran I{e:la on 
defermatafi f^.S,jUuflriffma nella propria Tatria,con 
penfiero di quietar fi, fu dal Sereni fimo Signor Duca 
fonfo k' Efte,Trincipe fuo naturale, efpe dita per ajjijlere 
^mbafeiatore alle no?^ del Cjra Duca Ferdinando di 
Tofcana,appreffo del quale flette qualche tepo con quel 
gradoJfntantoafcefo al Tonti ficato Clemente Vili. ella 
fà incontinente mandata a F^oma^mbafeiator e adalle 
grarfi con S»Beatitud,e ritornata a Ferrara, flette poco 
a venir a B^a,con titolo di Gentil' huomo I{e fide te per 
S. jllte"^^ Sereni fpma , e perfette anni continui feruì 
nppreffoquel gra Tapain negotij ardui,& importanti/ 
/ime occorren^c^ , con molta gratia,e di S. Santità,e del 
fttoT^rincipeialla cui morte trouandofi f^.S. JlluPìrift, 
in Ferrara conualefcente di rna lunga infermità, fu fu- 
biro dal fucce fiore efpedita a I{pma,et appoggiata fopra 
le fuefpalle la graui filma carica di quel Stato , venuto 
aU' obbedien:^a della Sede ^poflolica: J^el qual tempo 
defiderando y»S,IlluFirifsima poffare di nuouo in Fran 
eta,& effendole offerti da Signore molti partiti per 

trai- 
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trattenerla alferuigio della Santa Chiefajfit tlalla Città 
ili Ferrara aU'improuifo eletto fuoprimo Umhafciatore 
K^efìdenteinJ{pma,latjual carica ella accettòfC per fer^ 
ìtire atta Tatriate per ordine efprefjh di detto Pontefice, 
tt la tfercitòfei anni continui, con tanto gujlo di S^ant, 
eh' oltre familiarmete communicarle molti aff‘ari,e dèl“ 
iafua cafa,€ d'altri Principi, la dichiarò fuo (ameriere 
fi greto di Spad a, e ne fece fempre molta ^ìima . TajfatQ 
pot Qemente ad altra uita,e fegnita nuoua eiettione del- 
i’^mbafciatore,ef{^ fidente in Roma, mentre f^^SMlu- 
firtjjima difegnaua feruire altro Principe , fu da Tapa 
TaoloF, hoggi dì Sommo Vontefice , di fuo moto pro- 
prio, per lettere dell' lUuiìriJJimo SigXardinale\Borgho 
fi eletta al fuo feruigio nel mede fimo grado di Camerie- 
re fegreto di Spadaicarica hauuta già dai Signor ^fea* 
nio Sforma» 

Quello è, lUuJìrifsimo mio Signore , quello thUo con 
incuitofiile,macon fincera verità ho faputo trattare 
delle hmoratifsime fatiche fue, iafeiando di direfaltrf 
fue nMifsime qualità;cioè,i' amabili f sima fua ptaceuo 
ie:(^a,tagentile:ì^a de' coSìumi, la magnanimità delV- 
animo,lafua cortefia verfo ciafcuno,e la viuacità delf^ 
intelletto purgatifsimofie quali doti Channo refa gratifi 
ftma a tutti li Vrincipi,e fatta gloriofa, 

. ccetti V . 5* Mlu^irifsima volentieri per fuo genero 

fi cofiume quefìa parte d'honore,ch'io mi fono ingegna- 
to di farle, quale , quale egli fia , hauepdo riguardo alla 
volontà mia,e non atte for:;^, 
t Le bacio le lUuflrifsime mani , e da Dio iS^SJe defi»' 
doro anni, e lufiti di vita felicifsima,^c. 

AI 
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Al S%. Fuluio Pacianitìottor di Leg- 
ai In Modena . 

' Di Condoglicnza per la morte deU'll- 
lulèrifsimo Signor Cardinale 

•• Luigi d’fifte. 

Q Vel dolore , cheftfuefonenere,èfieciek\mapr 
la %ran perdita-,che iDflodo ha fatta dell Illufiri/Sm 
egloriofoTrmcipe d! L uigi Card»d'E§ìe nojìroTadro- 
fiCylofrouo in megrandiffimot & intenffimo}e credo di 
jìodouer fentire il r/taggiore in (juvfia vitata qnal copt, 
*€ome io la mflro con le lagrime apertameity coft fperQ, 
thè faranno copatite da foluiyche diciotto anni continui 
'fn*ha nutritole difpenfato in melefue benigne gratie lar 
gatnente; f{ingratwperè Eccellente de gli antore^ 
téoli confortiyc!) ella mi dà in cosi amara occafione^ : la 
Mate fi come in parte addolcifce la mia piaga, così mol 
tiplica Nbligo mtodifèrmrUye di corrifpondere a tanto 
petofo affetto,quanto mofira verfo di me con la fua cw 
tefe lettera . Le bacio, &c. 2)i Ferrara,i^c. 

Airilluftrifs.Sig.HercolcRondinello. 

Dello fleffofoggetto^ 

I L trafito, c ha fatto da quefia a migUoruitaH Signor 
Cardinale d'Sfie tuia Signore é fiato cosi Cbrifiiano, 

€ cefi 
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e coft dìuot OyChe il piangerlo è pià tojlo fogno damare il 
mio interejfCiChe ilfuo proprio bene;Onde io non piango 
la fua parten'2^yina mi dolgo di non poterlo più feruir e • 
come doueuoyc pagar quei debitiyche teneuofeco per tan 
ti rifpettiiCon fiderò bene l amor di V ofìra Signoria tn 
condolerfi meco di tanta perdita; & oltre la commune 
confola tionCyC he fi ha confórmandofì col diuin uolere^ri 
ceuovolontieri quelUyche mi porge conia fua cortefiffi 
ma letterale per do confefso di recargliene con partico 
lare obligo:defiderandoyche quefla mia cofefsione le fer 
tia per maggior capitale di comandarmi » doue la potrò 
feruir e. Lebadoy&c, 

\ •* 

Al Signor FuIuioTheofilo. 

I>ello fteffofoggetto, 

'T'^quefla vifìtaych e piacci uto a Dio di darmiy per la 
morte del Signor Cardinale mio Signorcy e Tadrone^ 
ha dubbiOyche lacarnc fa quanto può l'ufficio fiioidi 
e y ,S .IlluCrifs .per fua bontà fene condole meco: irla 
poi che dalle diutne mani conuien pigliare quanto lorpia 
<^^-cercaròychela con folat ione yquale ella miaugura,nott 
^tnf> attuo fa’.e l affetto sì prontOyche moftra,corri 

Jponda all obligOych loprcftffo di obedirUye feruirlaico 

me la prego a comandarmi tringratiandoUHntantO del- 
lafuacortefe lettera, le bacio, 
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Rirponfiuara nome deU’llluftrifs. Sig. 
Conte Girolamo Gilioli. 

Al Signor Caualier C.Colloredo dello 
ftelTo foggetto . 

V OHra Sig. ttiuflriUtma , che fempre amò l'Orientt 
(^alcuna mia profperità ; doueuo anco fperare % 
th'eììa fi rifentiffe delCOccidéte della gra perdita^chab 
hiamoinfiteme fatta del MagnammoTrincipe D. Luigi 
(ardinole d*£fle nóflro Signore; È veramente fe cofa al^ 
cnnapoteua in ijuefia amara occafione addolcire il mio 
giuflo dolore Jè fiata l’auttoritÀ della fua amorcuoliffima 
iettera;di che la ringratio con tuitoil cuore :ficurayCh*io 
porrò a conto di fuo capitale Dantico mio desiderio difer 
mrUtyie di mofirarmi grato a chi co meco merita tanto,e 

ptande parte d*ogni mia fortuna; F acimi dun^iue F*Sm 
per cumulo di cònjblarmi ^ue fio honorcy di comandar^ 
tni fpe[fo:cbe io perfine le bacio,&c» 

Al Signor Hercolc Molli. 

Dello lleffo foggetto . 

I OriceUQilpaffaggio del gra fard.ùXuigìd^èfiemiù 
Signore da quefia a miglior -pita^per '»na fingolarilJh^ 
tna morti ficationetC conuiene,che mi dolga amarijfima 
mentefenon voglio mofirarmi ingrato alle tàtegratie^ 

che ne ho riceuutCf& a cui tanto debbo. Si che V fi* 

luftrt 
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ìutirt non s*è ingannata punto a con fìder aria tale,qualc 
i in effetto', e per curar piaga fi profonda, affai mi gioue 
tanno i prudentifjìmi conf'>rti,eh'ella fi degna darmi co 
la fua cortefeletttra,delli qualità ringratiOjeUpregoo 
comandarmi '.perche il mio animo non varia, niil dolo- 
re del fenfo diminufee l'antico diftderiomio difcrmrU* 
te bacio, 

Rifponfiue a complimento di - 
condoglienza. 

C He y.S. babbi voluto participare del mio dolori 
per la per dita, c‘ho fatta del mio J<f.che fta nel Cie* 
to;m'è fiato argometo del fuopietofo afftttoverfo di me» 
Onde ne la ringratìo quanto debbo ; Su ura , che in ogni 
fua\occafione mi sforT^erò moSìrarle altrettanta re- 
fpendent^a delf affettione mia verfodilei ; ^lia qualf 
m'ojferodi buon cuore . E^S.Dioiaconferui» 

Rifponfiua^ come di fopra. 

I L corte fe vfficio, che y.S. iè compiaciuta di far mef 
co di codoglien\a per il tranfito di mio fratello a mt 
glior uìta,ricbiede,ch'iola ringratij,ccme fo, delta ffett§ 
ch'ella mi mofira,e le refii ancora con molto obligo detlé 
chfolatione,che miporgono le amoreuoli fue parole. Trn- 
curerò riceuerla quatopoffe; epiàditutto corrifpoden 
co eff ".tti d'amore agl'intereffi di y.S*doueuedrò poterti 
fare cofa gratatee etia fi ualerà dell'opra mia, Ch'i quatt 
m'occorre per rifpoSia della fua lettera. 7{^,S,Dio,&€» 
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B.ifponnua 1 come di fopra . 

N Onm'era cofa nuoual'amoreuoleT^T^a di VoUrn 
Sigmria verfo di meima la'/ettera dt condoglien^ 
^iCh'eìla mi ha fcrttto per la morte di mio Fratello , U 
etti anima fta in pace,come m*ha dato materia di confo- 
lationCimediante le fue prudentiffime paroletcosì m'obli 
ga a rendergliene molte gratie»ji$curo f^,S,cheprocfi 
reròmoflrarle con gli effetti y quanto io babbi gradito 
queftofuo cortefe vfficio per ferutrlafempre,doit ella mi 
■conofeerà buono,E noRro Signore ^DiOféfc» 

AirUluftrifsimo Signor Conte Hip- 
polito Gilioli . 

I* 

EjfponfiuaiComedifopra', 

H sA- ben ragione ZfoHra signoria IttuflrilJima di 
condoler ft meco della morte di T^^mio J^poiche 
in vitafua ella era da lui con /ingoiare tenercT^a mol- 
»o amataiOnde feper mia confolatione fi degna riceuer 
in fe parte di tanta miaperdita^ debbo io non folamente 
'nringratiamelay comefo di buon cuore;ma diptà accre^ 
rfeereC antico obligomio diferuirla.Vagliafi dunque t^o 
ftra Signoria Uluflri/fima confi de q/emente di mecche io 
'ferfineUbaciQi&c* 
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Perla Sig. Caterina Mafetti Conforte 
del Sig. Fabio Mafetti . 

1 

Di Scufa, e di Complimento^ 

L *^moreuole lettera di y,S, lUuflre miporgé oce<f^ 
ftone d'ifcufare le mie colpe ; perche io bauerei ben 
defìderato con altro maggior fogno di quello c ho fatto , 
moHrarle la pronteT^a dell' animo mioyeyil viuo affet- 
to c'ho fempre hauutodiferuitla; Godo però in tanto ^ 
eh' ella fi degni aggradi re quanto il SigMio ConfortCt^ 
io habbìamo pututo farle palefe in quefio tempo » ch'è 
molto poco in rifpetto dell'obligonoliro y e della diretta 
parentelay cb'èfrà noi • Ma tutto qucHo meglio fi cono- 
feerày sella fi vaierà delle nofireforT^ in ogni altra oc- 
cafione . Le bacio le maniy &€• 

Refponfiua a complimento 
d* Allegrezza . 

L ' H umani JJìma lettera di y.S.Illuflrifs,con la quale 
fi compiace fa uor irmi yO ralUgrarfi meco della mia 
Tromotione al m'ha refo nuouo teSiimonio della me- 
moria, ch'ella tiene delC antica mia diuotione ver fo di 
tei: Dia perche da quefio argomento'mi pare ancora con» 
prendercyche la miaferuitù le fia fiata altrettanto cara, 
quanto io hò /limato fempre a gran ventura far acqui fin ' 
di Tadrone cosi degnote di tanto fplendorejfeadeffo an^ 
~ ' H j tttrrà. 
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uerrd, cb*elU flit fpc[fo mihonori con qualche fuo co^ 
mandamentOiCome lafupplico a fare con tutto il cuore ; ] 

conofcerà per effetto , ch'io non per altro più goderò di | 

quello honore.che per poterla meglio feruir effe bene noti 
mal mi fi potrà accrefeere ni pronte:i^a, nè ottima v(h> ♦ 



Di Raccomandadone . 

N On poffo negare di fauorire per giufiitiavno,che 
per viuerè litiga col *Tane : e majfime douendoio 
intercedei c per lui preffo y.Eccell, "Principe di tanta 
bontài che volontiert abbraccierà quelle occafioni , che 
pùffono darle merito con Iddio . ‘^accomando dunque a 
V.E» il collegato memoriale di queftofupplicante^ tanta 
putto di neceffità.quanto ricco di fperan-s^a d'efferelibe 
rato col del potentiffimofuo fauore; cut bacia 

humilmente lamano;E dal uederecon quale confidenza 
io lafupplichi , potrà far coniettura del molto de fideria 
mio di feruirla , come farò in ogni occafione , ch'ella mi 
darà,ò chefenza effermi datarmi fi offatfca, ì{.S,&c. 

Di Raccomandacione . 

G louare alproffmo F^,S,sà,ch'è di precettoigiouar 
poi ad vna donna pouera^ afflitta , e foreftiera è 
vn atto di perfettijfima Carità : alla quale virtà s' ella 
per fe Heffa c aminerebbe fpontaneamente ^ potrò ben^ 
crederctche aggiuntoci li miei preghi, fia per farlo tanta 



* '**i^^aldament € . Onde iole raccomando il memoriale di 
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qutfìaVùuenlla i eia prego ad e/pedire la fua capfu 
guanto prima, pergiuflitia : come Donna mal marita^ 
ta,ch'è pf-ggiojch'cffer redouay& amendue iìatidide- 
gnijjimu compajfme^^ f^oflraSignoriaancoriom'of^ 
^ fero di cuore • 

Sig. Sebaftiano Ragufi Segretario 
deirHuftnfs. Signor Luigi 
Zerbinati* 

l^ndimentodiGratie^ . * 

L e lodi che F S^mida circa il talento %ehe credei. 

chiù habbia nella profefjione dello fcriuere , per- 
che vengono da lei ; ni mi poffono ejfere ingrate ; né ri- 
richiedono altro, fe non ch'io la ringratij di quello , ch'h 
riconofco dalla fua corte fia , e non d'alcun mio merito • 
Vorrei nondimeno, ch'ella confideraffe lo fiato, la gra- 
ne età, e la debole-^a mia, e compatendomi chriftiana- 
mcnte,mi augurale di far bene quel pajf aggio, al qua- 
le m'auuicino,& è communeatutii ,e mi effortajfea 
pagare i debiti miei, contratti con la JHaefìà di Dio, 
perfuggellare l'z Itimofne con la Diuinagratia,fuggen 
doi InfernOych e quello,che tutto importa in Que fia vi- 
ta .^pflro Signore 7)io la conferui. ^ 

DiR^ma% 
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’ \ 

Al Signor Cardinal N. 

I{endimento di Grafie • 

D Mla pietà di Vo^ra Signoria IllujlrtlJima, & 
[{euerendiffima io non hauerei faputofperarne al^ 
tradijffoflrationCiChe quellUiChe s'é degnata moflrarmi 
a beneficia dì 7»^; mio fratello ; Ma effer/i poi ella moffa 
con tanta pronte?^ rende benel'obligo noHro fi gran- 
de , che io non trono parole da efprimerlOf nè da ringra- 
tiatnela degnamente. La fitpplico dunque in "pece di que 
fie^degnarfi riconofcer Cantica nojìra diuotiorre; la qua 
le fe le piace/fe effercitare meglio , crederei , ch'ella non 
mifurando le noflre deboli forT ^ , ma C ottima volontà , 
cbaueuo di feruirla; rifplendefiè di manieray che non ci 
fiimarebbe fempr e inutili feruidori . Le bacio le lUu-» 
firisfime maniye fupplicando Dio,&c. 

Al Signor N. 

t^edimento di Grafie* 

T I (omplìmentOych'è piacciuto a Vofìra Signoria far 
i- meco con la fualetterayportatami dal signor non 

folo ni è sfato carisfitmoyper darmi memoria della fua a~ 
moreuole%^ verfo di me: ma ha rinouato ancora l'af- 
fetto mio verfo di leiy la quale fenT^ queiìo può ejfer Cet 
tayche nè lontanan'^a di luogo > nè lunghe"!^ di tempo^ 
nè qual fi voglia altro accidente , potranno cancellare 
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daW animo mio il de fiderio, c'ho di farle feruigio . Godo 
poi delle buone nuoue, che mi dd de' felici progreifi detta 
guerra;'^ io,per giuflogiudith di Dio , e per l'heroico 
valore de' nofiri Serenifsimi Vrincipi altro efito doueuQ 
afpettare • Le bacio le mani,e me le offero di cuore » 



Airilluftrifsimo Signor N. 

^ ^ndimento di Grafie . 



M I furando io l'animo di llluHrispma verfà 

di me dal mio verfo di lei ; non poteuo mai dubi-^ 
tareych' ella non fi diletPaffe d'ogni mio bene , & aggra^ 
dìffe quelioiche non offendo di feruigio fuo,foffepot debi» 
tornio di fare ; comevedoper lafua humanisfima 
lettera efferfi così comptacciuta ; di che la 
ringratio affai , e defidero non perda 
occafione alcuna d' impiegarmi^ 
doue fia buono nello ìia-- 
to,onde mi trotto n 
Le bacio > 
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V Xettcredi D.Benedetto Pucci 

LETTERE DI COMPLIMENTO 
in dare le buone Felle i 

♦ 

A nome. cC‘vn Prtmipo grande . 

AlSerenifs. Gran Duca di Tofcana»,* 




Qme crefcono in me li fawri , che Vofim 
degna farmi 5 cesi verrei ri^ 
fpondeffero tanto i de fin miei diferuirla^ 
guanto fi fa mani fé ft a C infinita fua bon^ 
tà , & eterna la mia obligatione ; Trla poi 



eheio nonpoffoper adefo con altro meglio moHrarlcla 
mia dinotione; vengo ad augurarle le buone feHe del 
SantifjimaT^atale j conf-ijueUoaccrefcimentodi verrut 
felicitàyche ricìnedono gli altijfimi meriti di lei'jla quan- 
te quando pur fi difponefe darmene occafione , baurei 
veramente confeguito l'intento di quefio commune vffi^ 
CIO , per far maggior acquisio della buona gratia di ^ « 
jilteT^iacui bacio cor di ali ffmamente le mani , &ck 
Uh& affilo Stato pr ego fauor ernie il Diurno aiuto ^ 

Di . 



Al Sig. Cardinale, &c. 

S E F.SJUuHrifi, &7(^u€rendifs. non effercitamai 
la mia uolontà di feruirUynon le fta difcaro almeno, 
eh' io glie k ricordi con (occafione delle buone Fe^ìe del 
. • San- 
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Sifnti$mo Totale , quali ^li te auguro , egli te de fiderò 
lute^t feliciffime: Ma y>orìei ancora con la rincuatione 
dell'annOoJi dcjfea me qualche confolatìone, che farebbe 
potermi impiegare perfuoferuigio,& ella mia fauorijfe 
con liff.oi comandamenti . Faciale V.S.fUuSlnfs. che 
maggior honore di .qricfio non mi può fare ; l>{é io altro 
ambifo pià , che mcflrarle quanto la ami, i'ojferut , & 
facci stima de' fuoi grandi fimi menti. Le baciot&c, 

I 

Al Sig. Cardinale, &c. 

C On fingolare affetto vengo adeffo ad augurare a 
Sig.Illuflrifs.e Bycuerendifsdc buone Fejicdclfan^ 
tiffimo Tq[jitale , defiderofo, che tutto l'anno in fieme le 
apporti felicità, e contenteo^a : nel che s'io ancora col 
fcruirla , come de fiderò grandemente , potrò darle gu~ 
ilo alcuno di vantaggio ; wowfef nieghi di comandar» 
mi,come può fare liba amente . Chefaràil fine dique» 
fta, col (rada rU affi ttuofumente la mano . £ 2)/o 2^ 
firo Signore la cuiferui. 



Al Sig. Duca di Modona>&c. 

A Li' intima feruità mia con f^.t^lteo^ fi richi£^^ 
de, ch’io non lafci d' augurarle , come fa , di tutto 
cuore , le buone Fefle del fantijjimo 'K^tale , defiderofo 
d'$gnifiuagrandegp^a,eprofperità : E volentieri ade fio 
miferuo diqucfta occafione , perche col rapprefentarle 
la mia offeruan:;^ , le rinuoui anco la memoria del defi» 
ieno,c ho diferuirla in ogm cofa, douepoffa , Supplico . 

. y-M- 
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y,Mte\^a ad aggradire quefìo commune vfficio;e con 
feruArmi nella fua gratta. Le bacio le mani con riueren-- 
te affetto. Diurna, 

Al Signor N. 

P Er argumcnto del fallegrc':^S^a, ch'io fentiròfempre^ 
d'ogm felicità diVoUìra Signoria lUujìriffma le dò 
adeffo le buoni fe§ic del fanti ffmol^at ale ^ rallegrane 
domi d' intender e tch' ella fi conferui con perfetta fanità, 
jlggradifca V.S, quefta vfan-s^a commune^ con la qua^ 
le fi dimofiranogli affetti particolari : efta certa^ ch'io 
riuo con deftderio di farle feruigio^cofa^ che meglio co- 
nofcerày s'alle volte efferciterà il mio buon'animo ver- 
fo di Iri ; alla quale per fine m'offeroye raccomando • 
2}il{pma,&c, 

^ ' llluftrifs. e Reuerendifsimo &c. 

I o non vorrei già e fiere degli vltimiyche venga a da-* 
rea VoUra sig.lUuHriffimaye 7(^uerendifs,le buone 
Fcfle del fanti ffmo Vitale ^ con ogni altra profperità 
dell'anno^ che viene;ralJegrandomiinfieme della per fet 
ta fua fanità : Terche come io fono vno de' primi^e dei 
piòaffettionati feruidori, ch'ella hahbia ; così dcfidero, 
che mi riconofea per tale ; T uttauia vedendo io, che si 
di rado esercitala miapronte':^O^inferuirla,vadopen ^ 
fandoyche non ne tenga memoria ; berciò m'è cara l'oc- 
cafione di quesìo tempo per pregarla a comandarmi coti 
quella libertà , con la quale ella sà di hauere antico pof- 
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filfofopra la mia perfona.T)e^nifì f^.S.Uluflrìfs, aggra 
dire quefìo vfficio,ch'ioper fine le bacio humilmente le 
tnanuE ignor Dio la conferw felici jjìma. 

Al Sig. N. 

T I deftderìo mio di ricordare a F,S.lUufirifsJa grata 
'^momoriaiChe tengo di lei^on mi tafcia pretermette^ 
di non augurarle , comefò di buon cuoreje buone fe^ 
fte del Santijfimo ì<latale^dcfideranao io con quello co-' 
mune vfficio dtmosìrarle ancora l' alle grcgzaì che fenti 
rei^quando auuenifie , di douermi rallegrar /eco d’ogn*^ 
altra da lei defiderata,e còfeguita ftlicità. continui 
Sig, IliuSìrifs. d' amarmi, e tenermi per vero fuo ferui^ 
dore,di cìje rn accorgerò all*hora , quando ella farà pro- 
na deUfanimo mio col comandarmi* hebacio,ù'c* 

Al Sig. Cardinale N. 

H o tanta fede nella certe7^a,ebe VoHra Signoria 
Iliuftriffima, e B^uerendiffima può hauere della 
mia affettionata volontà verfo di lei, che non mi bifogne 
rebbe altro teftimonio per ajfcurarla del de fiderio mio 
diferuirla;ma perche in quejii tempi del Santi fimo 7^ 
tale fìfuol dare le buone fenica fuoi amoreuoli Signori , 
non ho voluto mancare di baciarle le mani, e defiderar- 
gliele con queHa mia liete,^feltciffme.Veda f^.SJl- 
luflrifi,con la profperiTà,che le auguro conf lare me an- 
cora con qualche /uo comandami nto,& aggradifca quc 
fio vfficio per fauorirmiìBaciadoU bumilmète la mane* 

Al 
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AI Sig. Cardinale N. 

R itornano li giorni ^ quando fi fimle dare le buontj 
fefle a fuoi cari , & amoreuoli Signori ; io che fo^ 
no tanto diuito aV, S. llluftrifi. & ^uerendiffimAye 
ferii meriti fuoi fingolari,eper l'affettione mofiratami 
fempre; coirte crefcono gli ohlight miei dt feruirla, così 
crefctadejfo l'affetto mo;col quale glie le auguro pro- 
pere, e felici ffme» Jlltro in quefio particolare non ho 
che dirle ,fe non pregarla , come fo , di tener memoria 
deUamia feruttù, e comandarmi , acciò conofca con 
quale paffo mi mu'ruerèper ìtiofirarmde grato» 

Le bacio le mani, 

Rifponfiua di buone fcfte. 

L * tugurio delle buone Felle fattomi da F. S, lHu* 
firifs»e F^uerendifs.mele ha refe piene d'allegre:!^ 
^a. E fe bene la cor te f fua lettera r.on poteua crefcerc 
in me maggior ficureT^ga di quella^che tengo della fua.» 
affrttìone, hà peròaccrefctuto l'obligo mio di feruirla, 
conforme allt funi gran meriti, La ringratio dunque del 
cordiale affetto "verfo di n<e,e l'aftieurOyche ne ha vgua 
lecotrifponden'^. Col qual fine te bado lemani:E'F(» 
StSDioUconferuif 
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Rirponfiua di buone Fede. 

C tìnmoìta ragione V, S. lllusìrifs,e I{eìterendìfs, fi 
rallegra meco deflamiafanità , dandomi le ùuone 
Fefìe con fhumani/Jtma/ha lettera :Terche tn Vm mt- 
de fimo tempOf così facendo , ella rauuiua in me la me- 
moria , che tengo di tei , iì;' accrefce Cobltgo , e f intimo 
defiderio mio di ferutrla , conforme a i menti fuoi • La 
ringratio affettuofamente di quefìo vffìctofil quale cu- 
fnularebbe la confolatione,che ne hò prefa , quando ella 
ancora più fpefio mi honoraffe con fuoi comandamentlh 
tome la prego voler fareste baciof&c» 

Airilloftrifsimo, &c. 



Di buone Pejìe . 



E Confuete in quejli giorni dare te buone Tefie a* fuoi 
amoreuolt Signori A lluJlrtfs,ch'èvno de miei 
piu cari , e più pregiati ; ben fi conuiene ancora , che fia 
de' primi, co quali facci queiìo douuto officio, e mi ral- 
legri della fuaprofpera fanità: Sia fer ulta y.S, aggradir 
loynon tanto per termine di complimento , quanto per 
fprone di ejfercitare la mia pronta volontà di ferutrla ; 
cofajchelefarà fempre più aperta daviui effetti ^ che 
per femplict parole. Le bàcio le mani , e le auguro ogni 
tompità felicità f 

AMon« 
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A Monfignor il NuntiOj&c. 

* 

DibttoneFefle» 

M I rallegro con F. S. di poterle darete buone fefle 
del fantijjimo Totale di quejlo , e di molti anni 
\Mppreffoi e defiderOyCÌK l'vfficio, chora fo feco , le ferita 
^er tejiimonio dell'affettionc miatconforme a i merititCt 
■alla virtù fua;effercitàdola inferurgio della [anta Scde^ 
xon molto gufio di S» Beatitudine ; & offerendomele al 
{olito di buon cuore: IsljS.Di o la conferuù 

' Ad vnodi più baffo regiftro. 

Di buone Fefle • 

L *^ffettionetch*ioporto a f^,S. falche venghiad au» 
gurarle le buone fefle del Santiffimo T^talct e vo- ' 
f}ia Di ole fiano fempre profpereye felicitdi che fentirà 
anch'io molto contento perlacertez^T ^ , chòdi effere 
amato da IciXol qual fine me le offeroS Dio T^S. &c* 

Di buone Fcfte. 



Ingratio V.S, dell'officio , che fa meco dandomi le 
^X^buone felle dil^^tale ^em' è flata cara la memo- 
ria , che tiene di me in quefta occafloncy riconofcendola 
daUafuaamoreuoleo^a: ^Ua quale volentieri corri- 
• /ponderò ancor io con affetto di grati tudine^doue sij buo 
no per farle piacere^&c* 

Lee- 
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L E l^ T - B R E MISTE 
di vàrjj Generi. . . 

ir i I Iu^K5igiLiHgi Zerbinarr Maftro 
^ di Campo per Noftro Signore. 



# . 



CongràtutatìoneiediLode* 






y TO ìntefet la tfptàittone^cì) è Hata già fatta di ordì'* 
X 1. ne efpTefo di 1>l.S.in per fona di ^‘•SJHlu^rifs. de-* 
fiinata alla cuftodiat& al gouerrìp detrarrne delta Città 
d'^Ìicona;per li fcfpettitche hanno dell'armata Tur* 
t^^a;conimpliJnma facotta di comandare alle Por'- 
te^éyet a tiàtì ti Capi della “MilitiatOnde ioyche le fonò 
antico fèrufdoreye di tutta la Cafa fuayhon ho potuto fare 
di no participafe con tei l'allegre7^a,\che nè ho fenttti^ 
tffehdo<jtiefi&-Certrfsimofegnoychei Signori Tadroni cà 
minciano a conofcere qualche parte del molto fuo meré^ 
toiricompefando aquefta foggiala fedey e vera diuotio 
n€,ch’ella porta al feruigie della Promana Sedè', atr 

tro in queiìo particolare mi reHarebbe fU defiderarc,/e 
non che Dio le porgere targo campa (teffertitare il fuo 
valore;affinche intieramente conofeiuto da S. BeatitUr 
dine ; proportìonatàmente ne riportaffe imeo datiti 
fue benignifsimemani la ricompenfa : come io defide-- 
to • ^ fi' *S* lllufirifi^àuguro fomntà felicità : e nellM 
^ua buona gratta humilmente mi f accomando» 

Di J{Qma alti 2 <»di Luglio 16 14. ' * * -- 

‘ ^ I Al 
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Al molto llluftre Signor Gioiiànì Cléi 
mente FolTa^à Venétia * 



iì 



^ Óffertd, 






1 Ò fo tantatiima deìtamofeuoì&ì^di molto ìU 
luflre verfodi mejpgnificdtarm nuouamente con l'hii 
manijpma fua lettera,che non hopotutoftìancare di ba-^ 
dargliene Umano con quefle poche rigbet & ella ha be4 
tagione di tenermi per quel vero feruidoretcbe le fonòit 
profeffo àncora di eperle}perche acciò cStinui nella cri 
dem^iitàdi lo^tuermì per tale ttn.ingegnarò con ognf 
ifor^ mcoHtràrc, qualùnque occaftcmedipotcrlafer^r 
te attuaimente: Tuttàuià quando pure eUa mi fauorìffe 
iMnM.lcuno j}to.comandaMento ijfperareit che aperta^ 
mente conofceffe. » come corrono ad tjn mei^mò fegnò 
(affetto mio di ferutrla » e t amoreuoLex^d fua i che 
HKdtrài te bacio le manié 






AiriltatìrifsinW) è Reuefendi(s. Sig. 
Abbate Matteo JPrio^ 



y ^r\.j "ybiCo^doglieni^^ ' 



xn 



S *ìatj^4Ùe0^ pUcgnfideraSo^eà g^ aftimeìriti dejl- 
itllufìtiffma étgnoraTi^dredìP'^S. illuflri]jimàt 
& l{euere^fsJa quq^efjKrffi. t^mfo per amor 

-14 i ■ 



LiBfoSécondo. • ì ifi 

^qfirOyWa per benfuo non giày con la morte bafuperata 
rmuincibilmorteì& i volata al CiHotche allagraperr 
dita , che i' è fatta disi npbilifsimaSi^ray non ardir» 
*ueramete adtjjo di piaga cosi profonda, e sì recente feri 
Uerlequefie poche righe per confoldrla^lmperoche, co* 
tnUofon Cèrto, ch’ella crederà,ch'ioalpari dt qual fi vó 
glià fùo piùfuifceràto feruidore me ne dolga,coshnipex* 
fuadonon lefianafcokoiche piangerla fiapiù toH^ le- 
gnò <t amare il noflro intereffe,che’l /ho proprio bène 
uitayche fece fèmpre quella beata ,Anima,ilreligiofo$tf 
fiitito,& ejfemplar fine, co’l quale ha terminato quello 
càfnmune t4aggio,come ei asfickrano della fita immor- 
mefelicitàicoft debbono effere a y’.sMluHrifs, difom 
infQ, conforto • ^el quale acerbo cafo douendoci poi noi 
Itòhfqrmare conia Diuina i/olontd, tanto ptka lei sa^ 
partì'ene per lafingolarèfìtà prudenii^ay quoto maggior» 
rnente quefìi faggi, dx eidan le druine mani, fanno, chf 
rifpìènda la virtù della forteg7^a,e del magnanitao ani* 
InoinoflratofèrnpredaltiinogniatttOnei , , 

humilmente vo^ia aggradire-perfua hp 
^quejìo vffìcio^efta frcura j che mentre^iofarè viuih.^ 
JkmpfepregaròpeV detta JlluJÌTifi.Signorasnón perche 
forni creda,ch ella babbi bifogno delle preghiere nofìreii 
■ f fì^uo dolci flimoli di pregar Oio.per noi^aie 

ciò l andiamo a godetela dòuehora gode leila vita bàt 
spiriti» Le bacio le córtefiftimemanip 
dugùroognieodfdatione^elariconir 
MJm di quella grafi perdita^ con altmtaHtavexa f^ 

. .'.a,;'; i 



1 % 






■i *t Lettere di D.Bèhedetto Pucci 

Al M.illuftrc Sig-GiGuariiii Clementt; 
' Fòffa.a Venetia. . s 



-.'i . j(_. ; 



ì>i CòrtdoglieiK^aye di ConfoUtione. 






. . ». 

t ónho fotiao io fiare così lontano da f'cnetìa,cbe. 
1 purtrvppoprefioMi fta arriuata U nuoua delta- 
r„- a, ì eia. •PirtYoVadre di K. 



ro,^amonuole-^ di non minore ripiitationey^^f-^ 
Late fplendore fri ifnoi Maigm , 
tittà di Cremona ,in lettere^eUe armi , di facolcd. e di 
'nnucanobilti famofi . Ma a i»e, che come , 

lo da quel Signere ,noncedeuoad alcuno di offeruan^a 
verfodi lui;queSU> co/ó mi acctefee tanto maigtormm- 
^eildolmjquanto minore veggio il riparo, ni faprei 
uonfolar verno , trouandonùn fco»{idati§nto , e penr 
•fjdo MI affanno di lei grauiffimo ìfi che conia propria 
iriidengaeiufari sformata di cedere 
Leti,ù^ al paterno affetto. Tuttauia,poich i piacciur \ 
toa eòo eósì.col eui fanto volere ci dobhaimco^oma 
,re/t ellai refiata h età taU,chefaprd perftfieffam- 
-feruateUricchttQie ,gU «.onori ,el 
della famigUasfe non reBa a me altro modo Ìi confi^ 
i Jimlf adflToaueltb . cht •S-potrii fot- 



ielU fmizlirSe non resta a mtmro nw«« 

J«,mi vaUri di dirU adeffoqueìlà , che 
trarre dalla dolce mempria delle paterne 
«A - ■ - ’ 



^ ' Libro secondo# v' S > 

àltìonìyle quali mentre ella andrà imitando , & ogni di 
pii nelle piti degne auan^andoft ,lo rapprefentarono 
ne fuoi figliuoli viuoytlo rauuiueranno a poHert glorio 
jbilo poi col melodi così amabile ricor dan^^ non cefi^ 
fé dt pregare per queUd anima benedetta^fe bene credOx 
che poco bifogno hubbia delle mie preghiere ^godendo ho^ 

ra ilCieloiecercaròconfolarmiperquefiafìrada. ?aa. 

fe a quella saggiugerarmo da r*SM paterni fauorhcbe 
be riceueuOyOìnandimiie tonferuandomi fuo feruidore ^ 
mi parrà di non hauerlo in tutto perduto;an'^ di far tor, 
ioame fìeffo^fiepermio inter effe particolare vorròpiatt 
gendolo inuidiare alla fua gloria eterna. Le bacio lù 
maniy e le auguro altrettanta ricompenfa di felicità» 
cuantaè fiata la per dita. 

^ Oi^pmaalli 20, di Luglio . v 

Al M.llluftre Sig.Giouanni Clemente 
Fofsaa Venetia. 

! * 2 )eUo Sìeffo foggetto» ".J 

N On bafiaua a V,S,molto Illufire tamaro colpo del^ 
la gran perdita già fatta del Signor fuo Vadrejcbe 
fia nel oeloyche anco adeffo , per\maggior pruoua deìlér, 
fua forte^^ayglt èfucceffo l'altro della morte del Signpia, 
^irolamofuo Fratello carnale di bo,me*di ebefoncert» 
cheUa fi farà rifentitayquanto il Fraterno amoreyilfan^, 
gue,e là carne richiedeuanoMa poi che quefii incontri^ 
vengono dalle pMni di Dio »&. ella con la /olita fu^ 

- - I g fTH- 
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pYudtWi^ dee ac^ttietuffì co l dittiti volere « che femprc . 
tende al noflro meglio tcon fido »che per fe fiefia prender A 
C aiuto di che tutte le cofe confuma confoiandoftycomefà 
^.ch'egli babbi corfo que^o commune viaggio con vita 
sì Chriflianat e piena di anioni honorate^ degne di lui, e 
iellanobiltà della Famiglia;cheton la Morte, fuperan^ 
dóUMòrteyha lafciato di fe nome immortale^ 

Degni fi aggradire da me quefio ajfetuofo 

ciò, e conferuandomi nelle fua buona grana, la fuppltco 
per darmi qualche maggiore confoiamne , comandar^ 
ili più fpejfo qualche cofa . Le baciale mani^ T^S.Dia 
ih perfettafanità le doni ogni felicità deftderata» 
*'Diì\oim,&c» 

A Mon#g.;lUuftrifs. è Reiierendifsmtì 
Ma.tteò. Priuli Abbate della-. 

Pollefene. 



* V * • 
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lo in queUa miaetà (Tanni fettantaquatrojoppoha- 

1 uerneferuitoalla Segretaria diciotto cotinuivno de 
grandi,e Magnanimi Vrincipi di queflofecoto,chefu Dn 
luigi Cardinale d*Efie,la cui anima fia nel Cielo;diuenii 
to poi Monaco Camaldolefe; no credo certo d hauer data 
4 I Mondo maggior faggio di conofeimento , c bauermt 
procurata laferuitù di f^.SAllufir.e f{euerendifs.pene^ 
trando quato è stato in me la nohilifsima natura di let,e, 
i^gran doti, che Dio lehà cócefieitanto amica della Tir- 
rfe’ yirmftye tanto fam, corte fet e prudente 



» 
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fhìftnt}ue non la ccnofce,può non amarla; ina cono fciuta 
non può nò bramare di ftruirla.'}^ quefìopaia gra me 
Tam^ba;perciocbe nata da progenie a' antichi ffimi Sroi 
de!l’)Uuhrtfsima,& Ec celienti fsima CafkVmti,per U 
(ino egregif frrtthmeritifsimi prefio la Ser€nifs»I{epubli 
(a di VenetiaiC da vn T*adre^ ch'éhcggi vnO de primi 
•procuratori di S^^M-irco, Tadre^dico veramente del Vo 
palone de' pouerelìiiha ella ancora acquiftatA dadagioua 
ne“3^ graàisfima riputatione^O' efpettaiione difejief» 
fa' e della Chrtf tana fuapietà;€ qui poi nella Corte di l{a 
ma nel feruigio di TSljS.Vaoto FAanta gratta frà tuttii 
gradiyche delle fue magnanime attioni megliody ch^iole 
pajp con un{antofilìtio%cbe ne tratti fen^ la debita di-^ 
gnitdje riueretrs^a^ Jo dunque naperfare unVanegirieo 
ideile fue lodi; ma per uenir ad offerirmele in quejia lette 
Va tale^quale me le fono dedicatOydaràpne a quefli cocet 
ii diseplici parole fHpplicadolayComefòtai accettarmi^ 
^ afpettandoyche i fatti dianoteflimonian?^ delta mia 
uerfo di lei uera diuotione;la quale sepre meglior fi cono 
fcéràyS''sUa fi degnerà honorarmi co li fiuoi comàdameti. 
le bacio le Illu^risfime maniy e pregole da Dio felicisfi 
mo ti corfo del rimanente della fuafortHnay^c^Di &c * 

Al moltollluftre Sig.Caualier Valeria 
Canqellotci da S. Seuerino^ 

‘ pi Confolaitòne ^ * 

Q Piando fu it primo giorno , ch'io viddi itsig. Gioì 
BattiftafgUo maggiore di confiderai le ra^ 

r 4 r* 
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n doti del fuQlfeUifsnnoirtgegno,€queUainodeHU » 
integrità giouaniletche nonfaprei mai degnamele e fpri 
mere conparoleifubito profetig^ndo dtjfi* QueHi è rtx 
to foto per feruire a Diodi Mondo immondo non merita 
parte alcuna in lui ipoiche fallare vriantma si hellatal- 
tri non lopuòfare ychel fuo Creatore Iddi o,tìora in- 
tendendo io con molto gufiotch' egli pur sè rifegnato nel- 
le mani della fantilJimate nobili ffima Copagnia de Va- 
dri di Ciefuy Vadria dì nojiri.che portano feco ìofplcn- 
dorè della vita B^Ugiofa^de cofiumi, e delle Scie^ei mt: 
ne fono allegrato fommamenteit vengoper raddoppiare 
U mio gaudio a rallegrarmene ancora con .S.e con tut- 
ta la fua Cafafperando j che da quella fua nobil pianta % 
ella deggiariceucre fempre mai frutti d injifiita confala 
itone: poiché lo vede fuori del pantano di quejle fperatt 
t^e mondaHByle quali con diuerfe larue di mentiti piace- 
ri ac dee ano gli animi de' mortaiuE quantunque egli fta 
nato percolo gratia\ajfai HobilmeieyC della Vatriafua\di 
uno\de' primi CaualUeriydotato di facoltà no\mediocrey 
t difauorit& appoggi gradiyet hauercbbej)otuto corre 
ftlafualanda presogli altrifuoi pari honoreuohnete: 
tìlondimenofpreggiando tutto da teneri anni ha voluto 

afpirare all' acquiflo delle uere,e fonde ricchc>g;^edelCie 

loteféruire al Bs de Bsgi^e perfette Frati Ili ac qui far- 
ne le migli aia:viuendo frà fpiriti Angelici in altijjime 
contemfflationiyricco di virtùydi atti virtuofl , e d'ogni 
dottrina j e con la fua humiltà diuenire pieno di graiiCy 
grandifjìmopre{foì>io. 

Tutto queflohò voluto iodimoflrare a f^.Sipenche 
non bifognam alla molta fua prudenT^aim perche èfor 
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chela carne in queHo principio babbi fatto l'vfficio 
fiiOie priuatoft d'vn figliuolo sì caroisì dolce , sì buono ^ 
il paterno afettofe ne fta rifenmo.affahhòprefo ardire 
.fcriuere quesìo poco per fna-confolatione^acciò noi tutti 
^dolendoci del bene di luiinon irritiamo Cira del Signore^ 
che lo Vuole per fCiCt inuidiamo aUa fua felice forte*^je- 
fi pregarla a conferuarmi fuo amoreuole feruitorCxt 
comandarmi (Ione sii atto per feruirUyCon quella liber>^^ 
ttìyC ha [oprale mie deboli foY7^.£le bacio te mani &c^. 

A Ila molto I Iluftre Sìg.Irena MatTucci' 
Cancellotti, in San Seuerino . ^ 

i 

Di Confolàtione, i 

E cco vn nuouo feruidore di Zl'.^ig.non pii conofeiu* . 

*toda lei : ma acquifiato mediante la feruitù mia 
col SigXaualier aleno fuo Cóforte^oltrela fama del* 
iafuabontdye gentilcT^^a . Egli ■pienel?ora^che fonoio» 
a rallegrarfi co tei della [anta eletttorie fatta dal Signor 
Qin: Batti fiafuo figlio maggioreyin dar fi a Dio nella fati 
tiffirìta Cópagma di GiefttyVadrifChoggiciì fonalo fplen 
dorc del Mondo,delle belle , e buone lettere , della qual 
cofa io nc[bòprefatantagrande confolationeyquantopat 
mi hauer profetiT^to la primcra voltai che lo vidi ^ C 
cònnohbi lo fpiritOye la viùe^T^a del Juo nobile ingcgnOyt 
sigli dijfi.P^oi fiete nato per dar de' calci a quefio mife- 
<ro modale per fetu ir e a Dio foloT^S^ Creatore^vera* 
mete»Sig.mia,fe noi con occhio purgato della mente vo 
gliamo coftderaregli afanni$le mi ferie flefatichetl'auer 
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fitèM pericoli t e fperanTie di cinefio fiero mofìró; 
del t^ondo ; cofe tutte, le tjuali fiotto mentito manto ci 
pf omettono pace,€ poi et danno guerra crudele:diremo. 
(tfior^d, che gran mercede ci fiàil Signor e, quando fi de^ 
g «4 coHarne fuori di e fio , e metterci in vna fianta l{eli‘ 
moneidoue lo potiamo fit mire di buon cuore, llSjg.Cj:io‘.: 
Battifla fiuo figliuolo giouanetto sì: madi canuta pru^ 
àen:^M prefia v»a vita ciuile tra quelli, firà li quali 
elk^to t^te fi c&tìfiumma il tempo virtuofiamente con 
firateUi pieni di catuà , tl^ Sìanno in continui elkrcitif 
/piritnali, & maUffistmc contemplationi di THo,doue- 
s’acquifiarko k^er€ j efioUide l^irtù ; che più ^ Ha egli 
pofioin ejfiecutione U fiua volontà, co la benedittione de* 
fiuoi Qenitort , e p^ega del continuo per la fialute loro , e 
per la profipexità delia paterna Cafia , e de' Fratelli , che 
virèfianOxC fianoattiaconfieruarla, e propagar la, &• 
iUufiràrla . Sòbeni<^ che queiìo colpo, benché non rice- 
Ùnto all' insproui fio, fiata nondimeno paruto a ama,- 

fO , per tifipetto delle carne, e dei naturale affetto ; ma^ 
guflatapoi taradice,ondeprocede,le fia per la pruden- 
te fiua dote e, e grati fisima ; refi andane ogn'ljora piti cón-* 
folata, poiché V£de,t bel fiuo figliuolo prima della mor-. 
te vita viuaf ràgli ^Angelici Chori , e fia diuenuto Cit-, 
ladino del Cielo, l^,S. perfine rn afferò, e raccoman-. 
deXosì 'JSljS^Dio la configlhefieliciti con gli altri^ ebeJ. 
Ìerefiati9x&c% 



r- 
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Al Sig. Gio: Antonio Zitto Romano, 
Medico Fifico Eccellente* 






- Di Lode% 



A 74pia materia in vero baurei più lofio diferiuer 
volume^che tetterai fe mi credefsi efieratto a nar- 
rare le fingala ri virtù di l^,S,nè co fa a me più di queSìa 
gufìeuote farebbe i quandolo potefti fare ; ma fapendo , 
che quanto più mi ajfaticafsiitamo meno arrìueret al fe- 
gno douuto a‘fuoi famofi meriti; oltre che la naturale^ 
fua modcHia fàcilmente ne verrebbe offìfatmeglio reptt 
toil tacereiChe fcriuernepoco degnamente . Tercioepe 
hfeiando Har di dire del vago , e vi uacifsimo ingegno , 
ch'ella mofirò da teneri annitdadofi poi atto studio deU 
da Filofofiai e Medicina , d arriuato al pari de i 'Ffobili 
Trofefiori di quefie feien':^ lindi conte fatiche congiuri, 
te , col praticare appreffoli primi Medici dt I{pma , ha 
ejfereitata questa carica con tanto applaufo vniuerfalct 
(;e on tante efperien:^feguite delfuo valorctcba refo fitt 
pore ad ognuno,ed bora (la Dio mercè) fi troua nel fog- 
gio de' principali Medici delta forte ^manatcomoda di 
fàcoltdt& iiiimata grandemente da tutti* Ma nel prò- 
noUicare il corfo di coloro^ de quali ella prende la cura^ 
par bene^ che a giorni nofiri perii perf etti filmo fuo giu- 
ditio fia fingolareS aggiunge la gratiofa fua natura^con 
la quale rallegra li fuoi Infermifli confola con affettuofe 
parole ^e con porger loropreSU^i&òpporturri rimedij li 
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[olkua:OndeJe colteUimpnio con forme a Galeno hifo^ 
fjna che*t Medico fìa Auuenturato : ella in ctò a veru^ 
èinferioje'.Manell'tjfergratiofa fupera ejualunque al- 
tro di gran lunga , lodunquCi cheinmeJleJfoChòefpe- 
rnnentatate le fono tanto obli gaio » per debito di grati- 
tudine hò voluto darla In luce dèi Mondo , non falò per 
farmi più degno della fua'^ratia'.ma per riceuere a fin- 
gelar fauore i cì/ella aggradifea quanto hòfapùto dire 
di lei» LebaciOi&e, ‘ 



Airi lìuftrifsimo Signore N. 

'f. Di Confulatione per Matrimonio feguito, ' 

Hrettal^ arent dacché pajfafrà y .$• JlluSirifi» 
e me richiede t ch'io degni fua contente'];^ ne rt* 
ceua quella parte, che fenttr deue chiunque le de fiderà 
'ogni compita felicitàfla ringratioperò dei cortefe vffi* 
'cio,che ba uolutofar meco in darmi conto del Matrimà 
'nio feguitofrà lei, e la Signora T^fuafpófa, ricca di tan 
'te honoratijfitne qualità, e con tanto fuogufio, come mi 
fcriue. È sì come io prego Dio benedeÌto,che di bene in 
meglio te ne dia quella confolatione , e fuccefiione , che. 
lutti loro defideranoicosì per ogni rifpetto riengo a mo-, 
Jlrarlé t affetto deW animo mio,pìòtiffimo a feruirla do-, 
Uunque rortàvaleirp dime,e deltemie fòr':^ , Col qual 
fine le bacio le matii;e molti^icbi le fut gra, 

tic in èffe, quanto biamoin me ileffo» > . 

. ' Di V 5 ; . . , \ 
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ZV Al Si; 

pi Qmfolatione per ii 

N On poteua y.S. piirticipare C alUgre^^^n hiuuti^ 
del JrlatrtinoniofeguitofràU Signor Ji^p figliuolo 
con tma Djpta dotata, di così rare virtù^e con tanto c^- 
fito^uHo di tutti loroycon perfona più amoreuole di me; 
, di che mi fono rallegrato a fiat, ^ bora multipli co qùejio 
mio gaudio con la prefente;re.ndendole gratie deU'auuU 
fo che me ne da»%efiami folOiCome intere fiato m 
piegare fCome fèti ddio; che fauorifca i defienij loro _éon 
.figliuolan\a tale ;che apportando allegrc^^ alla fiiaf^e 
jnia allegrep^a ; molto più feti ce faccia quesio Mptri^ 
monio.fol quale fine offerendomele di buon cjéoreje ha- 
cio,&c. DiTl^ma. ' - I" ' ' 



;.N. . 









Matrimonio feguUù . 



T.i 



JVlrilliiftrifs.e Reoerehdi&.Sig. Càrd« 
Aleirandro-d'^ftey Padrone mio 
Colendiitìmo. 

Di Confolatione riccuuta, 

Y}Pich.ÌpUccluto a pio c^ttnfi^parmi in •pitq^ tan^^ 
; X chUoinunda conapptdufo ipqwerfàle dclM 
feiice^ ritoì^no di V* ì». ÌUtifiri/s, è^uerendfjfimà di^- 
la Cortt4i^.Spagnaidoueh\Ufmtpdi f^^^ 

, nimità delÙàn imo fuo perp^tufi memoria j io ne nceùo 

,tata.coHfqlaSm(^c^e ifìcdijlip idt prefe.i^rjt^^^ 
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quello di qual fi voglia^ fitù feruidore ; foto w qucSio ini 
filmerò inferiore a gli altrii che fe bette l'animo mio ne 
ficeueguho jttfinitOitantopiàiCh'intendo^ cheta Santi- 
tà di lodata grandemente la pruderti y e de- 

Hre^a *t^ta da lei in quella gran Corte ìnon mi par pe 
' rè , che in m'epo[fa effer perfetto , impotendo gli occhi 
^ hàuerne quella parte yche più dì qualunque eofà dì qut- 
fio Hòtjdo bramoye fofpiro . tafupplico dunqueycbe fòi 
'^(h'c quefió'notipoffo fnel rkeuere almeno il debito di 
^qtieftQ vfjició me fi mofiri non men benigna della futu 
^grdti’a, di quello y che peri' adietro me fi è mofiratàin 
* ogni oced/tone: che così mi parrà vederla con gli occhi f 
^'è'omefq continuamente con lo fpi ritote con pregar sepie 
Di àperlafùagrandeg^yeptofperità.Le bàciòhumh- 
'tijJfìntiUiiente te manly& in perfetta fanità le auguro fe^ 
bcfytn^piogrejfòif * J ' '• 

.AU'llluftrSs.SignprCardinaldx^ 
oicn.>n-. i?erilSigHOP 

Di CongratulattonCé 

tì felice ritorno t(i y.Sy llluBrifs, e ^uerendifsé . 
netti Tatridyiòniììjbfentltà qtuUà ìnaggiòf/si- 
•(cgic^^UyChe deue qualunque ^0 più dinoto" Sé fùidoHi 
'e éyèàei^^ancar tròppo ali}t mia diuotione Ver/bleiyfe 
glie ne Vende fii chiaraieflimonio con qu^à lètidta, 
che%àn'Jhtb n{allhgrojch^ qoè'fiofpVi'a 
Salute fia giunta: ina àntóta tùn motta gioita fìpórkdta 
^ dalla y. 
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ialla Corte tutta di quel gran l{e , intànto,che'J^,^iiii 
hiuutoa dirctchefenìe gran cori^lationcycl} ella 
mofiràto fingolar iJalorCyepruàenT^ateUfciatùdi fe d^^ 
fderatiffima memoria in Spagna. ^e](ìamt per fine 
plicarla^come foyche àdoprando ella perfo di me ktfofir 
ta fua benignità 5 tnifauorifca col cornandarmi, & 0^ 
gradi fc a quefìo debole fegnò della mìa feruità , e.vttd 
vjftruanT^a , Le bacio • A* 

> * j • 

Al Reuerendifsimó Pàdr^ Cefièral# 

. ; . di fan Giorgio d'Alegà*^ 

i-; A 
• <ìn'‘> V'.( *-v, « , u > i)i Tregbiera » . .k 






S ET bene V. T. ì{euerendifs. non mi cono/ee ; lutUtdA 
U corte fiayC la bontà fua non nu La f ciano duhiiarté 
ch'io non la tróui altretdto benigna in ogni mia hoì^fid 
preghiera^quantoè folita d'ejferecortefe con tutti* itir 
tendOyche 7ii. "Marco Tindli figliuolo ben natOyd’Otìitni 
cotìnmiyC ^i Urtuofe qualitiyfi tròua'già più d'^ùn^ann^ 
cfJamìnatOyappróualOyet accettato da( T^ adre Generale 
pàffutoye da .V.B^uerendif5.eff€ndò allhor P'ifitàtort 
nella loro \eligioneye vi erano tre luoghi uàcanti intpud 
tempOyedhgraPen è vno.losò le di fficoltàjche trattile 
gono Ù.T. ({euerind.perche nonfiviefiaine ho trattai^ 
qui per ìrouarne il guadoyneman^rèbhonof allori pet^ 
fpingerlaa queHa opera di carità degna dijUr^a tuttè 
tralafcioyfe noh( mediante i meriti del fuggettOy accetta 
to da lei fC fua Creaìura)ricorrere alla grathye fola be- - 
•i., nignità 
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Airilluftrifs. Signor Luigi Zerbinati 
, a Ferrara. 

» ^ -, 

V.. . \ 7)i [ongratulatiomipeY felicepurto, . 

E Cesi vniuevfalc la fama del profperp auuenimcnto 
di y.sJUuhrifs^er il felice parto della Signora S. 
confort e^cì) anco è comparfa qui a me ferrato in qutjii 
ChioHri. 'Io perciò che fono vnodelli antichi feruidori 
della Cafa Zerbinati, dcftderofo d^ogni fua contete"^^; 
si come ne ho goduto grandemente ; così non ho faputo 
cotcnermi di rallegrarmene Jìco,come fo affettuofamen 
te.^ggiuga F.S,quefìa mia con la fua allegrezza, che ^ 

raddoppiar^ qutìlain fe fìefia,eme fauoriràmofiran^ 
domiyche non le fa di faro fermdore,Prà tanto pregarh 
Dio, che a a detta Sig. renda col parto feguito 

con intiera fua fanità, tutti gli altri fuccejfi profpen ^ C 
felici ffmv» Le bacie), &c. 

Al Signor Giacomo Meliini . 

• 

Di Qmgratulatione . 

Q y auto io babbi amato F,S, da gìouanetto , mentre 
la conobbi preffola bp.me^di T^dfg» ^bbiefo Ve^ 
feouo di Ti foia , di bello ingegno , effer citata da lui nel 
di re, no ho me fieri di Maggior tefiimonio,che di lei fef 
fa,la qual e fi può be ricordare, come io la ejfortafsi a non 

X man- 
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macare a fe,et a diuenire vn buon Segretario nella cor 
te di B^maitìorainteniendo il frutto cha fattOiprodot 
to dalla radice delle fue honorate fatiche ; onde viene 
chiamata per queflà carica da Trtonfìg, 'DiaT^ 7<{untio 
di in Germania ; vengo a ralle gr arme con lei di 
buon cuore ;fperandOt che poi chefele fa innan:^ largo 
campo da esercitare il fuo valore , e l'età fua è atta ai 
incontrare tutte le occafioni,che fe le prefentaranno in 
quel Regno frà tanti Serenifs.Vrincipiyper far conofce^ 
re la fua virtù,& auuà^arfiiella ne deggia anco riporr 
farel'vtilcte l'honore che dcfideraiVo^a Dio còferuar 
la fanale prosperare la fua fortuna a gloria di S» D. Tri, 
e della S-Fede CatoUca Ternana, a confoUtibfie di S, 
Beatitudfne;da cui rtceua poi il prcmio^che meriteran- 
no ifmi [udori. eh' iointanto conferuarò grata memoria 
di lei;come la prego a ricordar fi dime , e della nojìrcL3 
antica aìrucitìa\badandole per fine le mani, &c, 

AlScrenifsiftio S.Prìncipe di Modona. 

Di Condoglien'3^,per morte d'vn figliuolo, 

L * Immatura morte delVrimogcnito diVoflra .Al- 
te-g^a Sereni fs,sb bene io quanto , per molti rifpet- 
ti , haurà portato dolore , non folamcnte alci tutta 

la Sereni ffima Cafa d'EHe,ma etiandio a gli altri fitoi ue 
ri,o certi fefùidoritnel numero de' quali pretedo io e fie- 
re vno de* più diuotiiTda poi cha -poluto Dio anticipare 
il t?po di quffio vltimo >riaggio,tcmmt4t}e ad ogni vno, 
per collocarlo nel Cielo, feruirà aVoflra .AtfcT^aque- 
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Ho acerbo cafo per fcoprireal Mondo C animo fuogene-^ 
rofof & ìnuittOyCon la certe:(^a chayche quelli yche fan- 
no cotefla maniera di mortfy^a sii riceuono Coronate Rj* 
gno eterno . lo perciò non pojfo fare di non venire con 
Ogni hurmle affetto a condolermene quanto miftconuic - 
ne ; fperanda che come a lei deue rjjere di grandisfimo 
conforto la ficure‘:^a della beatitudine di quella felice 
animaycosì ella aggradirà in quefìa meHifsima occafio- 
ne l'bumilifsima miaferuitùyche le pre/entOypernon mi 
tafeiarefempre fuo inutile feruidore . 

Le bacio le Sereni fsime mani con ogni riuercn:(a } § 
da Dio Tfj^Signore le auguro atta ricompenfa di queHa 
granpe^ta. 

Alla Sercnifs. 1 nfanra di Modona . 

> 

Di C<mdoglieH:iia,per lóHeJfo foggetto* • 

V OHra Mtexx^aSetenifs» col fuo reale Materno af- 
fetto hauràfentita lafotT^a del naturai dolore yche 
conuiene alla gran perditay c ha fatta del fuo Trimoge- 
nitOy la quale é talCy é tantoy quanta per ogni ri fpetto fi 
può conftderare;&é commune ancora a tutti li fuoi ve- 
ti diuotì firuritoriycome fono io; Ma poi ch'épiaeciutB 
a DiOymercè della fua DiutnaprouideT^, per un terrenn 
Dominio dargli sì toflo il Pregno del Ciclo, fon fteuro,cÌM 
y .S . con lagrandeT^a dclL animo fuo inuitto riceut 
rà perfe Heffa quella confolationey la quale, fenica di tei» 
nè'io,nè -perun altro fuo intimo feruidore la potrebbe ri» 
ceucregiamai- Con quefìdfperam^dunqueylafupplict 

Li aggra- 
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4 i^gradifca quello mio debito vffhciOyt mi comandi libe^ 
r amente iComc può fare» Le bacio humilmente la velie, e 
le auguro in perfetta fanità ogni vera confolatione» 

Airilluftrifs.e Reucrend.Sìg.Aleffan. 
dro Card.d'Efte Padrone. 

V I 

' 7)i CondoglietK(a per la morte d'vnmpote. 

L rifentimentOiche Illuflrifs»e T^uerendlfs» ha- 
^urà hauHto per l'acerbo occafo del Tr imogenito del Se 
teniffimo Tnncipe T^pote di lei ; credo io^iv^ftato sì 
grande, e sì interno, quanto fi conuiene;ma il a^re delti 
veriferuidori della Serenifs»Cafa d' Ejìe come de mini- 
mi vno fon io,a bafian'^ dourà corri fpondere alla tanta 
per dita, che tèfatta.T<Ìondìmeno efiedopiacciuto a Dio 
chiamarlo a sè per dargli così preHo ilB^gno del Cielo, 
in vece (t vn terreno Dominio, e loinuidiare allafua glo- 
ria farebbe errore ifo per la /ingoiare pruderne i e per 
l'animo magnanimo di /^.S.JlluflriJs,mofirato fempre 
in ogni €uento;non ardirei adeffofar quello humilijjimo 
v/jiciodi condolermene con effo lei}douendola io per al- 
tro, come fo, del continuo feruire con leorationi,et con li 
funtt/Jìmi Saerifi(,ij sfe però con quejìa amara occafione 
non mi fuffe partito ricordarle in/teme la mia antica , e 
diuoti/Jima feruitù'.e l'allegre'ì^'ga,òil dolore altername- 
te, che riceuerò in me fempre mai da gli addenti della 
Sereniffima Cafa d'EHe.Le bacio humilmente le mani, e 
prego Dio,che con C abbondane delle diuine gratie fue 
ie dia quanto ella de/ideraf&c* 

' • * r „ 

1 *^ 



Di «a 



- Libro Secondo. ' I6f" 



Al Molto Illuftrc Sig. Giouanni 
Clemènte Foffa . , ( ' ^ 

2>z CòMplimentOi& di Of[erta» ^ 

V andò gli anni pàffatì hebbi oecaftone di farmi w- 



nofcere a f^,S. molto lUufì re , circa, it negqtio fchc 



eUa sd ; io re fiat all' horatantoobligato alia fna mott<L» 
cortefìa,€ benignitdiChc né tempOy nèhogOyìiè lontanati » 
:^a hanno potuto yne potranno gì amm farmi dimenticare 
il gufloyche ne prefi : ^Ua qualCy poi c/;Vo mnhofapnt^ 
fin qui come meglio mofirarrnde grato, né eUa ancone 
m*ha data occafione di feruirla ; irrigo adeffoyconxm ri^ ^ 
uer ente affetto ad offerirmele in quefte poche righe, it 
quali /pero deggia aggradire con animo generofo, per 
tefìimonio della mia verfo di lei obli gaia votontà; deìU 
quale fe le pi ac effe fhr prona, formonterà ogni fede , cbt 
lene face jji con par ole* Le bacio le mani, 



AirUluftrtfs. Sig. Francerco Forciruo- 
- lo Auditoredel Sig. Cardinal < Ì 
' Aleffandro d'Efte. 

' '' ' ; '*■ 1 ')'** 4 

Di Complimento, e di offerta» 

r. » -• * 



V Ehendo ha I[pmd dopo rn lungo poHUmhnochis 
mato dattltiuSìrip* Signor Cardinale ^orgbefit 
nofiro Trotettorè, mediarne H fituort dei Sorenifpnn^ 




l 5 di 
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di "Modonay c ddl'lUuJìrifi, Sig. Cardinale d’Efleimiei 
anticbf^adronije m f at tori Jra Calure cofe da me più 
gradite, vi Im riconofcinia y.'^.yiuaimagine della bo, 
me. del Sig, Hcr'coléForciuroto fuo mio amoreuole 
amicone già t^tp caro, & amato feruidore di quelglo-- 
riofo Trincipe D.Luigi d’Ejie,a cui feruimoafteme.Que 
do incontro di vederla mi apportò particolare allegre':^ 
^aima ftraddoppièil mio gaudio,intendendo ch*ella-» 
teneua prejfo detto Sig, Card, Meff andrò d'SJlequel- 
l'iji effo IfQgQ , chaueua det to S ignor fu o Zi o : dalla qual 
tifa t\e poteffe,fucctdere,co'l mey^ della fua preclara 
Tdrtii,e^. X^fiÌto ^alore,non degenerddo punto a i meriti 
de' fuoi oPHtiati ,a S*S, IlluHriffima comodità non più 
fentita;ad ajftti amici beneficfoi^ tutta la Corte fodisfat 
tiw\e: &^ fe jleffa riputatione,e fama,Indi a poco ne gu 
fl^ifruttitncimfejii prodotti dalla radice della [ingoiar 
fitapruden^i^ai ÌPerciochefcriuendole d^tto Sig, c<t^d, il 
n^oarxÌH^,e dandole ordine , che a nome fuo mi prefen- 
tajfe al Signor Cardinal Borghefe , & a Monftg, Vietro 
Campori , come feruidore, e Creatura, e>di Sua Signoria 
i^tutta la Serfiniffima Cafad Eflf,eUafe 
ce Cv$clo,t mifauorì con tanta gentilel^a, ch'iole ne 
refiaiper fempre obligatijfimo \ Ilquaiohligo niia con- 
tratto per innajvTj^ foì dettoSig. fuo Zio, ^ accrefciuto 
dipoi da F,S,auuega che fia giunto al colmo; vorrei no- 
dimeno poterlp mofirarecon qualche fegno d'animo gr a 
to:\ilche quanto a me nello flato onde mi trouo, con altro 
mé^Ho non lofapxeifare, che col pregare Dio per la fua 
ptofperità ; e quanto a lei potrebbe fauorirmi , fé fi de- 




à 
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cfi^hntflitrìniyfcnic U ftip^hco a fare* Le baciale mani^. 
e daT^.S. Djo le prego felici fsmo il corfoìimanent(L^ 
della fua Fortuna . Di [{orna . 

AlSbrcnifs. Principe di Modona. 

J\ifponfiua di Condoglien':i^a,edi (ongratulatione* 

’ « 

V 7 Ori poteuo affettare altro dalia infetta benignità 
di f^ofìra MtcT^Serenifsimay che vedermi fa-^ 
uorito da lei in aggradire tvfficiùamedoui^ fa conda^ 

giùnga : magnesia occaftone poi 4i rendergUenCy comfi 
fo humilifsimegratie } mi porge anco materia di raUe-f 
grarmi con tutto il 'cuore del felicifsimo acquifio fatta 
da lei delnuouo'Pfiueipino mio Signore * VogliaDit^ 
ptofperarlo invita lunga : & a y* *Alte7[j{a sereniji*^ 
dare l’ altre confolationi*e felicità yCÌ) io le defidero , Le 
bacio humilmente la manOy e n^Uafua buona gratia riuc 
ri ntemente mi raccomando* 

V 

Alla Serenifs.Infantedi Modona* 

Dello Hejfo foggetto . 

V Oflra oilte':^a Sereni f. mi faUorifee troppo co ec- 
cefsi ineffabili di benignità in aggradire^ come fa, 
l'vffiaOicbe fecifeep di condoglenT^: Ma bora mi vedo 
obligato di rallegrarmi co tutto l'affetto del fuofelicijlji 
mopartoycon intiera fanità delia Serenifsfuapcrfonaie 
(io’i 'Hafamento d'tm numi Tmeipina mio Sig-*4 cui 

"44 aifgu-‘ 
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4iu^uT(tndo Ionici d V pc>* fint htimiltncntc ftu 
raccotnandOyC le bacio la vcfte . Di ^oma . 

Al Signor Duca di Modona . 

Di Fauorcye di Grati e . 

I l sigXard.J^moJlra hauer rerfo di me buona indi- 
nationt-fi fenèlafciatointendere largamente :ma fi ri 
porta poi a Tvlonfitg, eli è quello , il quale da il tram 

alla fladiera in ogni oc cafione. E perche uaca il Vrioratcy 
•}^,fupplicoV»jiSerenip.vogliafcri«ere a dettoTrìon- 
ftgnorTd^con qualche cal.dex;^a,ac ciò mi cono fi a, efa- 
Uorifia\c<me vno de' fuoi dinoti Seruidòri^ ordinando, 
anco alSig^H/uo qentil'huomo, in corte di B^ma refi- 
dente,chi he filci a bocca officio conformeycbe tuttofi- 
ctueròptr gr^tia dalle fueSerenifiiitKmanÌ0 .Ada qua- 
le humilmente mi raccomando . Coaì Dio lungayt 
fdicemtute la profferite conferui* 

Al Signor Imola intimo Segretario 
deir Altezza di Modona. 

DiTreghiera, 

1 tO/Im S.lUullrip.vederiehumile preghiera, chi fa 
V a S.A- Sennifi.tsn quanto flagrando la fua cU- 
mèra vcrfoifiiOi dinoti ScruidoriiMapevchc sòancora 
httSto pochi fieno i miei meriti -.ardifio ricorrer all Uji- 
hdi fr.S.llluJtfifMhemi/accimeree' dialcunode/uoi, 

e mi 



j 
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e ini fattóri fca con S.jt. perche ferina in mia raccfìman 
datione con ogni caldeggi ^ieonofcerò dunqrte panico 
larmente da tei t’afftttOiCoi quale S.jì.ft mouerà.e la toÌ 
tale gratiayche nc confegui rò^ Le iracto te manij&c. 

Al Sig. Caualier Valerio Cancelfotco 
I daS. Seuerino* 

I, . ^ • ■ ■ " 

' • • Di Pjngratiamento » 

'y^Orira Sig.molto tllufìre peri* innata fua bontà nott 
▼ haurebhe mancato difauorire ognuno in ogni bo'* . 
ifefla oct>afìonei& è ben dotterei che altri le ne reflafie\ 
obligato: Tdànoneffendone ella ricercata fetnouendofi^i 
da ft Jleffa con motto affetto^con que^otni furo quat» fio. 
gfande la fua bontày^ incredibile t'obligomio-la rin^. 
gratto dunque quanto pojfoypoichem'è toltaogm facoir^ y 
ràdi ringratiarnela quàto debbo) Srcuratc'hafauoritù', 
per fona grata;conte meglio cotwfceràyfe uftrà delta pie- s 
ihì auttoritàych'ella bacbnfeguita fopra di me * Ete 6*t-* 
c/o le maniipregandolc dal Sig,^fddio ogni contento* 

Al jSig. Vincenzo Callellani Libraro. 

Di Lode* 

I O vorrei per certo in quella Editione delle mie Let- 
tere volgari j Rampate nouimeme qui in ‘Epma da. 
V* S» lafciare qualthe vim figna del grato animo mia 

verfo 
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verf 0 di me,7>ìn penftndopoi alli molti meriti fuoi nella ^ 
profcsfione eli ella faì& a qu^^ntofta fempre fiata aui- 
da a dare in catte di eterna vita gli honorati [udori de 
gli huomini tUuJìri in tutte lefcienT^; non mirandoafpe 
filane a fatica ver una j fi che fra gli altri tutti ha acqui- 
fl^tifama^ reputatiane [ingoiare ;temo, che' l dorfo mia 
non foggiacela a tanto pefo.^ che s'aggiunge (Sig. Fin 
ccm^ mioJcliiOyperche sò^quanto V,S,fia di natura cor 
tefey& amoreuoleyin tantOyche nella fua bella, e ricca^ 
UbYaria(aguifad' un altro Lyceo ) non meno cócorrono 
i Firtu^ft per arricchir i loro [ludijyche per godere della 
dolceyC gentile fua conuer fattone; vedoycbe tutto quello^ 
eh' io ne di ceffi yfarebbcpocoin rifpettodeltantOyche ne 
doureidive» Laonde trouandomi io inqueHodubiOy e 
molto pib atto ad amarcyche a fpiegare le lodi altrui; la- 
feerò uoUntieriyche altri più degni di me, più con la luce 
della veritàyche colfplcndcre dell' Sloquewr^ayprendino 
queiia caricala me baflàdo, ch'ella aggradila l'affetto 
mio in vece delle for't^e; il che conofeeròff ella, fi compia 
cerà,cìiiol‘amìi& offerui quanto mi fi conuicne, c quan 
to defidererò di ftruirla fimpre in altro,doue sij buono^ 
le bacio UmanOyC mele raccomando in gratta • 

2)i ^maalli i ^,d' <iy^gofto i 5. 

Airillufcrifs. Sig. Luigi Zerbinati. 

Di B^ccomandatione, 

% 

I TAaginandomi io , che F. S, Jllufiaifs .fia arriuata , e 
fermatafi in Fano > conia Sig. fua Conforte,per doue 

pafferà 
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palJerà ilJ{.T,D.Gregorio preferite latorCiChe va al no 
firo Capitolo Generale in \auennay de/idcrogradcmète 
fia conofciuto, & accareXT:^ato da V.S. per il qual fine 
fho aecmpagnato con qmSìa mia, afficurandola,ch' el- 
la conofcerà,cfiiuorirà vn Vrelato di ma{ta virtii,€ mol 
torraloreye riceuera grandiffima confi latione d'hauer 
fattoquef{o acqui (lo:& a me parimente farà gr alia fìn-r 
golare di rtceuerlo,comc la mia per fona , Le bacio,&c. 



Al molto llluftre Sig. Abbate Giulio 
Brunetti Segretario del Serel 
niilìmod* Vrbino. 




Dì ì{accomandatione. 




P Enfiando io^che^.S. molto Illufire,e I{ruerendi fis.fi 
troni adejfio infPefiarQcol Serenifis, Sig. Duca , e do- 
uendopajfiare percofìà il molto T». Z). Gregorio d<u 
Forlì preferite latore f chevàal capitolo generale iru 
%^uennai non bovoluto perdere quella occaftone , che 
eda lo conofcayperfona Meramente degna della fiua gra- 
fia per Ifi rarefiue virtii,e nobiìiffime quMitd,e poi come 
rpio particolare amèno. Slcurayclfto riceueroin me Hef 
fio tutti quei fluori , che la molta hevgnitÀ di lei fard a 
lui ,fe ver forte ei volcifiefhr riueren^^a a S,MtcT^ 
Sereni fs. ^'ifcuftpoi F.S. fio non lefcriuo sì JpeJfio , 
per non la fafiidire con cerimoniofe parole, ma non fono 
già immemore di pregare Dio per la fua felicità, e gran- ' 
Le bacio,&c* 

i. AI 






V 
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Al Sig, Cardinale Bellarmino . 

p Er ftgmfìcarea y.S.Illufirifi. tE^ermdìfs, ch*el^ 
J. la ha vn dinoto Seruì dorè nella "Rfligione Camal-‘ 
d oleji , che prega Dio per lei ; mando il pre fonte tS\€a- 
drigale; non per altro degno della fua vifla , che per ef 
fere /oggetto jfpirìtuale;e per feruirmi di quefia occafio- 
neper baciarle , come fo humilmcnte la ve He . T^Jìro 
signor Dio conferui F»^lUuflrifs.anni^e lufl ri, per glo- 
ria delfuQ fantijfìtnq l^me , e per benefieio. della /anta 
I\pmanaSede. * 

A Monfig. niuftrifs. e Reuerendifs. 

Nuntioin Venetia. 



"portatore di quefia farà il Camaldoléfe 7 ì1o-_ 

X naco di honorate qualità, il quale defìdera'effere cg- 
fio/ciàto da P’.S.lUujtrifs. e ^uerendijtma perfuo di- 
poto .* To però volentieri ^accompagno con queHe po- 
che righe; jperando , eh* ella per fua bontà non /degnerà 
il fiio pio affetto, col quale vnendo io il mio Verfo di lei ; 
ht /applico rammentarlo/ talbora della mia obli goti jji-^ 
ma jer kit ùpernonlafci armi fempr e ftto inutile firui- 
(hre,&c,' ^ 



, 1 



Di ^^ccomandatione 
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Al 



t 
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Airilluftrifsirnoj e Reuerendifs. Sig. 
Abbate Matteo Friuli . 



^ndo a F.SiIlluflrifs, e 'R.euercudifs, il libro de 



'PrmiUggi I ch'tHa difiderat e ch'io per mia fin» 
polare ventura l'bofrà molti altri portato meco; viene 
a let volando dalla mia volontà, poi che i pie di j cvm'eU 
la sà yfono relegati * Se fermrà ai fuo bifogno , ne^dc» 
ròinfimamentei€ reflerà compagno dell' altrove hàpref 
fo di sè : e con la molta fuaprudenT^a cauerà d'amendue 
quelfugOtchene pretende • IfCbaciOt^c, 



Al S.GioiBatcifca Bianchi Venetiano- 

Di CómplimentOtC d* jlUegrev^a , 

L * Antica amicitianofira%fondata [oprala finceri- 
tà dell’animo mio verfo di voi^ e [opra l'affetto vo- 
flrouerfo di meffvnOyC l’altra de quali fono frutti della 
Virtù;richiedeua benciche dopò ch'io vi lafciai,venen»‘ ' 
do a i\pma pià fpejjoui defsi nuoua dello sìato mio;e cer-* 
to conofco,c*haurefleinquejìo non picciolo campo di do 
leruene;quddo dall'altra parte no m’ifcufafierolegrauh 
e malese occafioniycho haute,e la vostra cortefe natu* 
raMoratche pofio dire hauerprefo vn poco di [pirite: 
ysngo non [oh adarm affettjuofifalHtiima ancora rallez 



Di Dono, 




grarmi 
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grarmi dell' auuifoiche ho bauutOtche il molto B^uer.T» 
74aeHro Taolo voSìro fratei lo Troitinciale in Canàio^ 
fia giunto felicemente in quelle partii la cui virtù , va~ 
lore,& bontà è tale yche foauemente trarrà a fei cuori 
di tutti , perche alla gratiofa fua natura fi fa aggeuole 
qualunque co fa ei voglia perfuadere . 

Dolgomt bencyche per rifpetto di quefla fua abfenT^a 
tarderà tato più quella pretiofa,^vtilijJma fatica fua 
ad vfcireinlucedel “Mondoidanno "per amente commu^ 
ne ad ogn'uno»^^flamipregarui,come,fòyVi piaccia fa^- 
lutarlo a mio nome,^ inuiargli la qui congiunta ;poi che 
reputo fuperftuo raccomandarui li libriy che vi lafctai , 
fapcndo io l'amore , che mi portate , del quale ne bauete 
da me corrifponden^ tale, che in ogni occafione (come 
hauete ancora conofetuto in effetto }fono pronti ffimo di 
metterci lofpiritOyla vitale le mie deboli forge inferni^ 
giovoftro,edi tuttala vojlrahonoratifjima Cafa,&c» 

Al Sercnifs. SIg. Duca di Modona . 

^ Di CóndogHenT^t 

C Osi grane d fiata la perditaychà fatta V ,^»della 
Serenifs.fua Con forte, eh' toyche profeffo effer vno 
dv'fuoi più baffi , e dinoti feruidori , hò tanta più giufia 
cagione di dolermene amaramente al pari d'ogni alrro\ 
quanto maggiormente con latita di dettaVrincipeJfa 
(la cui anima fia m gl<tria)m*èmScata unafienra protet- 
thne.Tnttauia poiché cosi è pi accinto a Dio, ai eni diuin 

Decretonon vi ripùfOyfpero prenderà V inqnefh 

acerbo 
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acerbo cafo quel temperamento per confolar finche la fin 
potare fua pruden":^ le detterà > con la quale io ceti arò 
di conformarmi fempre . Intanto la fuplico a^^radifca 
que§ìo douuto vffìcio della mia antica fcruit tinche io per 
' fine pregarò 'HjS. Dio le doni tal grandcg ^ , e prcfpe^ 
ritàjch'ella accrcfca il Domino , e lo fplendore della firn 
ò'ercmfs. (afa; baciandole riuerentemente laverìe. 



AirilJuftrifsimo ^ & Eccellentifsimo 
signor D. Luigi d’Efte. 



On ho parole fufficienti da efprimere il dolore yC*hh 



fentito per la morte della Serenifs. Sig. Ducbefft 
Tvladre di f^.Eccell.tnia Vadrona;Mà ho ben occafione 
di rapprcfentarglielopernon mancarealla diuotaferui- 
tùmta verfodt lei ; con la quale\sò quanto il naturale 
affetto haurà fatto l'ufficio della c arne>'ì<lodimeno ^per- 
che talee fiata la volontà di Dio;tl volerla confotarCifa 
rebbe far gran tq/rto alla molta fua prudengafOt a quel- 
la foi te:^^a d'animOiper cui dalle Diuine mani fi ha da 
riceuere quello amaro colpo^tato pià fopportabile^quan 
to maggiormete col comune pa faggio fatto da detta Si- 
gnora , morendole viuendo ydla ho-lafciata di fe fama 
immortale , Aggradi fi a Eccellinga quefio deuuto 

vfficiOtC le bacio bmilmcnte la mano . Di %oma . 



Dì CondoglienT^» 



# 







-A Mon- 





17 a Lettere di D. Benedetto Pucci 



t 

A Monfi". Reuer. Abbate Matteo ^ 

-r»‘ V ^ 

Priuli. , • 

' ‘ • 1 

T ' Di I{accorttandatione» 

I O mi trono haucr già raccomandato a V» S. 1{eue- 
rendtfs. il Tadre ma egli haucridogiàfgombrato 
da fe tlprimopefieroiafpirarebb^aqucfì'altroycioéi&c, 
la cui difpefìtione sìà in arbitrio di lei ; la fupplico dun- 
que non bauer a male , ch’io gli lo raccomandi più vol- 
te in vocCyC ceti iettercy come fa adeffo» La fomma 

benignità di V .S.l\cuercndifs.e!ìr il grande amorcych'io 
fortoa detto Vadre,fon due continue tentationi , che mi 
fpingono queflo errore. P'eramente enoreyche non é da 
condonar fi f aci lmente:per che l’importunar e mille uolte 
vn Signore di giudiiioye di pruden^tu cui bafla vn ccn 
KO foloyé ingiuria manifefìa'.T uitauianon ne afpetto al- 
tro caftigOffe non intendere ben preHojch’ella habbirtA 
aperto il feno della fua gratina detto Vadre , e .. 
chiufa a me la firada di più faU^dirneltu i 
: dal che fila vedrà anconafeer contc- 



I fafra lui yemei qual di noi due 

• . la deggia refiarepiù obli- 

\ ’ gato.. Le bacio t 
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V arij Concetd di Lettenj* 

t' .4 

Di Dt PtKci , 




^rEdaft nonejferenHi'horPon diihonoratùtìHa w?<v 
V riiarló per propria vi rtit,non per accidente* 
QucHefono lodiy che y*S,per bonontrneme , 
gliendo da 4 ineriti fiioìt 

" Tutuii gouemi apportane tftfnagihye^nèvifafiten 
te peft,Vn foto è ddce^& d leggiero^ gouemar fi • 

il dominar Alle proprie paffioni , 4( C0Hp;fid4rà<J 
defimo* . , . 

T^ente ^ 'piAkdenelt-a tgrandì^tke perdctuaitfxìffefi 
4chi s’humiliif. 



S'io »0 faprà degrraffi$te lodare y.^xHrè aimmò^ue 
fiOiCh'ognU^udeépritiola alla gfndeg^déeUeuiftù fnu 
Jofe noncon altro potrò lodare l'amortUokt(:i^ di'4^m 
^verfodintti almeno tofatòcon’Vn fantofiUntio^cU 
r^ftale tacendo fcoprirèa tatti efier^ gràHdt^h’diJU^ 
f ihile,efi>rmonta ogni lode ^ 

le hondrate anioni dei Sig. fifoTitdre lo rapprtfen^ 
tono per fe Sìeffo ìfiii9,t io YoMniuano agli aieri glortopK ■ 
La dignitd sB^a merito i vn puldico tefitmorao della 
(mona foTFartajrnaìtd gì 4 del nofirofdpereìò deUa nofirà 
Virtd , &all'hora fi dice tffer bene eoliocatoi bonntt>% 
^uàdo ebiiopoffedtd ben giudicatoefiememeritttade. 
Sogliono alle volte UpaftcHtim italàinffnpefatn 
Ugiufitcmfi4ttrm^ 

Onde ellaxonofiejje^cme cocorremo ad un medefimo^' 

figno 



r 
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fegnogli affetti miei di ferui rU, e C amor cuoi fuxal 

verfo di me. 

Motte volte vna prudente retirata è di tanto honore 
• quanto ad'va Magnanimo vngenerofo af[alto. 

! In certa forte di gUerra per fuggire il peccato è de- 

t gna d'eterna lode vna vcloee fuga^ 

LafoTT^ della Virtù è tale»vhe inclina ognt^Jbarbark 
I all' amor fuo. 

Con la K^orte egli hà vinto nnuincibil tJ^Corte, » 

'Perdonimi yS.fem'hòlafciato troppo arduamente 
cadere da,Ua penna quefie parole , le quali fe bene a prl-' 
mogufio pareranno amare;mafticate però faranno dol- 
ci fpoiche vengono da radice molto amoreuole. 

Io non reputai giamai cofa più cavaync più honoratetf 
che la vera lode d'vnagiufla confcien'i^a. 

ì^on foto le armi i denariima l'accordo ancora et 
pjiblico bene è qutlloychefa vna Città inuincibile. 

7{rlle mi ferie fi pre^T^ano i Signori T^turali. 

I T^n vuole- DiOyche lungo tempo in terra fieno felici 
coloro ft quali con di fpietata crudeltà fi fpogli ano a jfat-' 
tod'ogni Immanità . 

. Quando pig è adiratOyin mille cafit intricagli hnma- 
ni configli yclieua altrui l'intelletto. 

Spefjo atmenCiChe gli animi trauagliafiyC fofpcfì;in~ 
g4nnati dafenfi lorOifegli offenfeono Viuie imjgini di . 
iontaniffiìne cofeyC [anta finì noiofi. 

In anuria m'ingegnaròfuperarogu'vno ; mà in /èr- » 
pirla cederò ad altri perle mie poche for^e. 

Frutti prodotti dall'abbondante radice della fuacor-J, 
t^ia , . , • . • . 

■ ■ FINI 
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Dì Don Benedetto VuccU \ u 



B ^cie humilifimamentelemania V. W. pregando 
Dioiche f diati fempre (a 3^a Iperfonai^ il Bjegwt 
dtUaChnfiiarnfsima.MJV» . • 

V fonferui T^SJddiola f{eal perfona delia )\/l,V»men^ 
Ut humiUfsimamente le bacio le fue ^alt mani, ' 

Dio T^S.cónferui y.^.e cotejìofuo Vopqlonel fan^; 
tùfuo feruigio^e le coceda^che pafsi di maniefaptr U be 
m temporali iChe non perdagli eterni,, 7 

Iddio dia a V,S,IlluHrifs-per fua infinita ben*, 
td divedere chiaf amente eseguire dintamenteU 
fantifsima fua volontà, 

‘ Bacio le mani di y,S,llluHrifs, e pregole da Dio fe* 
licifsimo il corpo del rimanente della fua fortuna, 

. Trego DiOiCbe con gli fplendori fuoi,cd quali rtfplen 
de il CielOiC la T erra^voglia illuminare la mente di y* 
j** e coni abbondami dello fpn ito fuQ le dia quantd 
ella de fiderà, 

Trego S,cbe adempia li genero fi penfieri deli al*, 

to animo può, ^ 

: Le prego longa Vita , con acquilo d*ogni defideratét 
felicità , e grande:^ • Tregqtò Dto td eonferui lut^ 
gameate, ' ' ; . , 
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' V.Librb Secónda. . •* 
^uaUognUbb(mémniééVmrf4ylim^U^ \ 

nana m! feria eHremaidnol^graPi^^^i^^ ^ -♦ 

OPlnfortmi^\ che ncn i‘iofatdeno t ÌQHQ^lf/f4ìti fVh 

perfcrut abili di Dio;efoa^vtvafA€ntQO^^ .t, 

' i^euefi aexèitare^miùicihfbf ne aitidclffi dalla ém^ 
nà VrouidenT^a beneficio ne.HfOipenbc afy pd ivfii ' 
libile è quella , che non é la nolira por emlUfJf<i^ 0<fft4. - 
bjtonfinit* -i '' 



; ■». 



Soprafcri;U , & Infira{crittfdil-€t<!ét«« ■ 
,, - DÌO.BpnedeKoPucdf 



* ' * i * 

Q Kawtf^d dartmodo de fhptafcThH9& wirofctìi^ ^ 
t^^nel piantò tfolufne delle imt UseterencbnfTdt-* \ 
tato affdie net riuedetlonid btfogHa^é ; 

Tè^geretnoite cò/hé ìnhereHéo adeoic^ke tnié 

prottjiationi.fbpraciày e donemtoieinquefi^leQlMtnCA. 
dirne qualche pàcoi Ui'nttouo mi ptotefia ,,6k%W9i VO^-x 
^ù,nè manco intenda dar legge^^ rtgQk^»M4d di 
fio negotio ; perche tutto depende dalla volovtAda ^*4^, 
dróntye fèCondùP^/the Ialitti.d^li4cpfthlt4dlif "^fd^cket 
te^ehefibatmaneUefegmarie^r^ 

Scrinendofi aSjg»(ardindi 

fi ano mai li titoli nelli foprafcritti dell‘uno,e delpcdfrPa^. 
éfMàntimquefòffe^ljpQteéelVapa^ciiidi kd^lUnJ^ift* 
e B^uetendì^iStgnor^mioùoksdiMd^i^^ 
ltd-E(Ì9i&a. ^ , 

CPinferioriTrelathrefcoui^am $tga^ dtlfdthi 

M a hrn 
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lotOyO xìoter niòjiràrfeUfermdàri.Z questui l vfoeostt--^ 

fnane a tutti nellà Corte dt i{ùina \ ^ 

'j^'^itntroferitti i ordinario frà [ardinali darfi Hu 
fnUifsJeruidore li Cardinate . -r * 

"‘^teuhiri dg^iongeranno jiffettionatiflimOjO Certi] 
ftko,o cofa jimtìe;ftc0ndo la amoi^enole7;^a,amicitia^Q. 

dépendenT^iC hanno afficme.» ^ i r ' • 

Li Sig.Cardinali a efeouit^ ^reiuefeoui :nel /o- 
prafcritto.M molto I{euerendo\come fratello il yefeo- 
uodimd^ì^r, : ■ . ‘ J ^ >; 

j^lliatrofcrittOuD’V.S.comeFfpteUoe 
Qm ancoraft^ggiìig^ tal ■volta;^rchefeÌy‘efcouOt 

oArciw'fcouoèdiiìirpegrandey&Illu^rrJegltdtrà, 

jllClìlu rf ,òi MoltolUuìire,e I^euerendo come 
loyìl f^efcouo^ò sAràuefcouo TN(,. e nella fottof irittione 

facilmente s"^aggiungeràXompfrattUoamoreuoU> 

% M altri gentil' huomimfogìióno li Cardinalhdin , e 
fòHofcriuerft ; fr^fìro, onero Tutto voflrosouero.Vuo- 
ri amicone ftmli.Etatmefiift darldelm^ifico , o del^ 
'Molto Magnifico j nel foprafcrittou s egkèfBHte , del 

^^JEiwco da notarfiebequado vn CardinaUyVrincipe^. 
ògran Sig.ha caro di fauorire alcuno fcriuendogli difuq 
pfigno nella lettera t^erd due righe, s intende pregiar 

U lettere de’fPrincipi^ridiiCom Duchi di Sama^ 
dtModona,di Tarma,di JHantoua,e di turbino* 

A queUo di Sauoia èfiile antico dargli del Sereaijs,, 



' Libro Secondo. * i8 ^ ' 

cifoli Sereni fs. Sig, mio coleufhfsJl Srgnoìi Duca di 

^^'Codona . • 

t E quilh^thef&noSuddittshfertddoTiyàiranmSigvo- 
rCyC Vadrotie mio colendi fs.&c» v 

•>,A quello di Fircn-^e fpctialmcnte s'aggitmge al Se- 

rOìift.^c.llgranDucadiTofcana^ 

7i;.j chi He/je nella CittdMue rtftede il Principe pò* 
trehhe vfare così. ^ li" jilte^a Sereni fsima di Modo- 
na,fTC,ò purcai Sereni fs. Sig .Qtan'ZHtca dìTofeana t 
fen:^a aggiungi rd due volte quella parolaSig,thg pare 
amt' non porti feco tanta Mai jìd. ^ ' 

.AlVrimognutodel Ducaidel Serenijfimo , agliaU^ 
tìi dell' Eccelitntif[m0y& a queiìi nella lettera delC£ c- 
ceVen':^^&'t. 

£ però bello auuertimento ne foprafarittiyConte vuo- 
le il Sig. l^annoc^-,non abbreuiare il J^orncyC (ognotne 
di cqlwyal quale ftfcriuei llche fi potrebbe offeiìàare ne 
titoli delli Cardinali ;ma l'ufo della corte Fumana è cori 
trario'. Inalerà dunque nel J^me proprio d'altri perfo- 
netggi griitjdiyò meT^aniyÒ piccioli, 

■ Ouanto alli titoli della MaeHà,queflas*accopagna-: 
con quei tiroliyche fono foliti di darjitaggiungendoci an- 
coraicirèyal 1{e 'di Fràciail titolo ChrijitaniJJimo;ai1{e. 
diSpagtia il titolo CaìtólicOyall Iipperadore Maefìà Ce 
farea sèpre .Aujgufia; al f{edi Totonia Maeflà Sereni fs, 
Ma ioferiuendo l'JlMrifs. D,Luigi Card» d'Eiiedé. 
gioriofa memoria mio Vadrone, e Benefattore erofulito 
ft riuendo a fuo nome di mia mano, ò difua propria , co- 
me fempre faceua non^fÌendoimpedito,di vfare di ordì 
nc fuo un altromodo, come dichiaro nel prefentemio 

M cendo 
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cìondovàhème fi>pra quefto- particolare i al ijuale i»i 
porto : Etjuejio vJOfCredoio»non ^ìà esercitato, da altri 
*PrimpiiSigniori^baia pranceft mdefimi,t lollimù 
percofaegre^a,efmgolare» 

J^ndrittenoper fmiirfi di tjuellt dette mamtre pet 
la lettera/i può beUatnem lafciare la parola CbriiìUy 
niffimrycpteliaCatoHcateìfàriare coiK ^ 

V.iaM^iungetehV^^e 74aeflà»ò TdaefiàiO- 

‘Jrmttiffrna^ jiuguSiiffima > Almma^ ^Potentiffinidr 

Ùuero,Sacra T4*f^.&^aìthnperadm In vecedi ^jK 
0y^àiiÌ^eMtJnetÌmpeaiaLe.M 
*>i^fit^gtdìtde^ 7 ^e di Èpìteiti rendono splendore deH\ 
tro la lettera a chi le sk bene vfarcy& hogpdì acquiftd: 
^fmdebdnore^einaggiotj^ p<^rS^ 

beni i i ^ ' 

ìnGerwania per ifutìlo y cb tohtrapprefo dal 
^annoi^iper io piè i ^rinàpi grandi fetiuono Hùtm 
in lati»9f& bannn,Ufitn^lorààppKipriatOiJl€ bineUUt- 
terafeguenteèin volgaH^tofa àncora o[fetmta daSotb 

éail dottale pcU/kntiStrno'fapeitedel Signor 
ftfjttto innan^iCOìitetfiuaodaicbe addideifeà ilginto di 
Cohrtsà quali paredifdica tramettere la hngualatind 
fra lavólgareythe ^ànto a rnt reputa j lefcnten^ fuii, 

y fate yt poste bene^6omtpit€tinfe^oiti> 

fTedranft pero UttcreéiSmmi\^ntifieiconm^ 
priutipio ; aemctisPapaOaate; VeiiCFabili frfj 
tri (òtluccfii j és 



à 
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^apa Sijlo Qumto «i Spagna «» Cariiliniie iil 
tChrifto fili nofter; Sàìutém,& Apoftólicatn beliti 
dtàiolienji. 

liseren^i^oge^ytneìiaiComeìfttenàp,^^ ^ 

ìwonel pHnclJ>iodieÌta Ietterà , 

^ gli alcrt Sóprafctàtiximrèfcrtt^f èfittiferit^m 
tt diuerfi perf)na^gi^gràndÌspiffciòUxe meì^tii, confi^ 
deratafempre la per fona chejcfiuei^ à cui fcfrue (chi 
della [uà ìjolontà non fi da ie^gej *vo^fo ripof tarmi 4 
quanta ne dico nel mio Ter's^LihYaiS.tpiale bò cimate 
molthcofcye rtformateleyfecondo, il toQu^fdcttuCcirtf 
di ì{gTnà ,fempre 'lafciàtiiò Hgujlb fùo a 'fnì^orgufio dit 
mio, l^tifrpifòt^/criuenchfiatM deU'Éù* 
tellente Sig,Dottore 7s(^. e non dclC EccfìkìKi^f^kSiBc* 
telitnteinongiàP’iEccelten^' 
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AirUluftnrsimo, c Reuerendifs. Sig* 
CardinaleCampori. . ^ 

'' I{ffpotifjuadi [{cìj'JinjCntodi gratie, 

\Endo humilifjìme gratie df^.S.lUuflrifs, 
della buona vclontà^cbe due di conftruar 
verfo di me fua obli^ata Creatura ; ne io 
_ cercarò di fucgliare in lei altra pietà del- 

C animo fuOtchó quellaytlv ftn\a tato artificio vi fi dtfia 
perfe medefima. perche goderò fra me fìeffo.che in que 
^afua l^jbUe attione di raccomandarmi al Tadre Qe 
neraleycdforme aU'homfio.niuna mia indufiria hahbia 
parte , ma tutta proceda dalla genero fità di Lei: non la 
feiando però di ajfu urarlayche di tato beneficio le ne co 
feruarò perpetua memoria : EqueLìe parole fono Hate 
dame prima impreffe nel cuore^ cheferitte nella carta. 
Le bacio riuerentemente la yefle,e DioTSljSig. le con- 
eeda quella grandcTip^iCÌ) ioHe dtfidcrOyC delia quale el 
la fin qui non gode altro, che il merito , 

. Al 
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Al Molto Illuftre Signor Abbate 
Onofrio Campon. 

L ^ErforeyCÌìiò commi fi partendomi da [{orna fen:^ 
vedere f^éS, mi fà creder Cycb' ella mitenganen fh- 
lamentejper contumace ^ma etiandio per condannato , e 
reputatOjchenon le/iaquel verofcruidorcy che profef- 
fo d' cfferltt& effer fempre flato' Se così é,fperarò otte~ 
nernein vn mede fimo tempo GiuSìitia.e gratin . sà be^ 
nilfimo P^.Sig.ef}me pajfajjero le cofe noflrenel capito- 
lo paffato, che damolttlanni vegnenti non credo ne fard 
vnfimiley e prima ella haueuafaputo in gran parte gli 
aggraui riceuuti da chi s* arroga la primiera intelligen- 
preflo la fopranaie ne afpettauo de gl* altri, dubitada 
dt morire difperato in queflo poco corfo di f^ita , che mi 
auanT^» 6 parlar d'altronÒ haurei faputo contener mig 
dando a lei noia,& a me Hcflo tormento; poiché tratta 
re delle cofe mefle , par che non fi venga mai al flnc'.tìo 
ra,ch'io fono qui vengo a far mia ijcufa > e contenti fi 
S.di ammettermcla,e conferuarmi nel mede fimo grado 
di feruitu , e di fedeltà , ch'ero prima ; fteuray ch'ella in 
quefia Congregatione non hà veruno ,<he m'auanT^ in 
de fiderio diferuirla,e d' ogni fua ver agrande:^^» 
le baciòlamano. 
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/ 

AlSerepifs* Dogedi Venetia. ^ 

Z)/ CergratuìatìoM per ta nafeita di t» 7{ipote • 

I L felicijjìmo parto deìr Jlluftti{lima7{uora diV •ji* 
Sereni JJìma d’^n bel figliuolo con molta ragione ha» 
urd portata a lei a tutta t lllufìrtfs * Cafa frinii i n» 

dicibile aUegrn^:& io gliel augurai poco tnnà‘3^\chf 
fu qut in S. Wcìjele à vedermi t'illufirijs./pofofuo figli* 
noto di S.^uògli altri IllU^trifs.Sig>fuoifiglitàOli i qua 
lì n hanno tnofirato fingolar cBtento, & il Senato tutto^ 
e quefi a inclita Città di P^enetiafóno re fiati pieni di con 
fiolatione» Io con la tnua ucce rinouai quefio mio gaudio 
tàUP^,ji,efeci afìCora*quefio empimento a nome de*-* 
PlUuiìrifs.SigXardinaleVriuli congClliuHrifit, SignO 
rifiioi fratelli i E quanto a me vedo effer afeefit a t anta 
feìicità l* Eccellenti jfinta Cafa ^iuUtcb* altro più defi* 
derare non ftpojfatjfi non un tntiera^e continuata fanità 
. di motti anni af^.ji^còvn profpero crefiimento dei fi-* 
-gUotinOipieno digratiàiè di bcnedittUntidoniy che ven* 
^ne dalk mani di Dio * 

"Bacio hurnUtj^mmenttk veffe di Sereni 

da S^D-TdafUdhauguro ogni yerafikeitd, in quefia^é 

ncH'aétr a "Patria* 

■ * 

V. • ^ 

Affvn’anrfcojchedomandapàiici^» ■ 

H O viiìo quanto V,S, mi ferine, e fe bene io ini co» 
nofcopocQ buono a darle quel €ofigUo$cb*eUapru» 

den-^ 



■ litsHjSwduia* ■ 

ikntiIJima per fé fieffn faprà trottareiChi non iò 

IO, & il dar^lilò al preftnìtifaHhhtiComcft dic(yVole*‘ 
re (us Minetitam d<3è6t^; 7{jònàìr»cnomi rtSìeri 
ttlrte ^neftb Jhljmentt^che non ei hd duf}hio^ th'il valà^ 
di l^iS f la faranno fenipft amareno §iiinare 
Ì4ogniUnà anco ammirare per tuttofi ma CJnuidia 
ancora s coiì ahroue > come dotte ella fi trouà ; haurà in 
fuA patteÀeda eguale fi dcuefiSr beffe ; poiché doyti Hà 
luce > btfogna bene^cf)^ W concorra fómbra^qUale ddfè 
ileffa fidjfiólné t fù nondimeno \equìycU{ e doiié 
pre ella fardi mi conofeerà fitto vero amicò fià cònf^attt% 
f he con parole* f^bachi^^t 

AlP* D. Seueró della Badia Priore di 
§• Michele di Murano • 

pi ^gguagfio, 

1 *!^^pmd0i^àdrthihyehef^ói VifdàrMglìatCi chtH 
(ante ifotnyùhe fono fìnte fiampàtè lénoflrt lettéìH 
volgarUet in éjle nòmindti molti itila noHra 
fhne io u*habbia tafdàta indietroyftn^fàre mmmt d 
cuna dtUa nofirti dntka dmefit ebe^^atquaft ^dìiilMè 
tetafietniomi 6 di poto mottyò di moitd mpattmdhièt 
io nOn Harò 4 He^aré il mio ètmt,fe però fi può dittytt 
róYe;cofideranda la grane mia etàdtytbé mi tUe pi^ré 
citte faine fnotèfiie della ^eothiaiaima eerearòmoflìi 
dailUetìofitrnolopufgarmijUadopò[fo m la pènnà; 
ÌUd thè dieùfficrittPfdhldà fuefiimi^l tdpiWoiàHtch 
fkfadre fido ajfm Vétthieffit affdicàto^deidyé^ e]^ 

rimm^ 
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* 

Ti^:*yffmatrmì,come da mz fete amato;& attendeu ( c$ 
me è cofiumc vojìro )a fatui immortale ^ con]dare le re* 
;galc per rettamente officiare fecondo la Monalltca difd 

^lina,e’ì{.S,Dto vifdicitiy&c. v 

' - • • 

» - * * 

AD. Benedetto Pucci. > 

' De l^iJluftrifsimo Signor Cardinale 

Ciimpori-* 

R Eucrendo T^idìeJ' afficttiomejche di moli} atinih 
poi to jV_. l\.mi fa fentire con piacer grande ^ che 
dal V. Getter aie altri fuperiori babbi finalmente ot~ 

tenuta hetnx^ mettere inlttce le fitte virtuofie fatiche 
fipcrando ìo,ihe nonfianòper riufinre iti firuttuojfe. Darò 
■ordine ai Sig.EÌgino^che ma/idi u V, ^,gli ^gnus Dei^} 
che de fiderà: Et alle fue Orationi mi raccomando» 

Di *^ma li vij.di l^ucmbre 1620. - 

jllfuoptacereil Cardinale Campori, 

'• ■ 

Airniuftrifs.2^^ Reucrendifs. Cardina- 
le Campori. ‘ 

!{rfponpua di Rendimento di ^<uie » 

• • - 1 ^ 

D ÌO Onnipotente ; dice ^gofiino Santo ; mentre 
rimirali meriti no ftri : cotona fi doni fuoi,Ìlcbe 
fa adejfo con ejfo meco V.S.Jllufirifs.la quale mentre fi 

degna 







'DiallegreT^per lanafcita di yn figlio» 






JT^ijuena vniuerfale allegre:/^ di tutta la ChriWa- 
- 1 . nttà^quandonon ha veruno,che non gioifcaperilfe- 
liciffirao parto del jigliuolo nato a M. farò io vno de* 
più bajJiyTna però de’ più diuoti ,& obligati feruidori di 
ijuellafChe venga adejfcra rapprefentarle il mio humilif 
/imo affetto, conce puto dal gaudio di si defideratiffimo 
mtio,cb'è bene intieramente conforme alCinnata,e per^ 
fetua diuottone mia verfoS.M» & alli tanti voti * cho 
perciò continuamente hò fatti alla bontà Diuina ; fpe» 
jandoyche poiché con altro meglio non mi lecefcoprirle 
da profonda miaferuitù,e la gratitudine dell’animo mio 
perle tante mercediriceuute dalle fueliberalijfimemc^ 
ni , ella per folita fua magnanimità fi degnarà almeno 
non tanto aggradire quelle poche righe, piene di vera 
ofjeruanga; quanto fauorire conlifuoi clementifsimi 
comandamenti , e conia fua reai gratia l’immenfo de- 
fe derio mio d’impicgare,e lo fpirito,e la vita propria nel 
fuoferuigio. 

In tanto baciando a y,7id.conprofondifsimariueren 
vefle i fupplicarò Dio, che con felicità perpetua^ 
frofper i la vita di sì glorioftfsimo *Principe,e per molti 
anni doni a lei nuoueyittorietperilluminare,iìringran 
dire la f anta oApofidica fede» 

0 LET- 
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LETTERE RESPONSIVE. 

. A diuerfì Complimenti 
d’ Allegrezza . 

‘T^jfpon/tuif, per dignità di Cardinale, 

C ome F,^.ÌIIuHrifs,pUÒ a$curarfi detC ardente v6 
lontàychebbi fempre diferuirla* così il tefiimonio 
che mi rende Chumani[fma lettera fua dell' aìlegrcT^ 
conceputa da l'eit della mia promotione al Cardinalato ; 
tanto pià mi farà fede deli' ottima difpo/itione, che tiene 
rerfo di meitjuànto con f aumento di quesio honorcy vc- 
drò, ch'ella liberamente comandandomi, come può farti 
fni darà più fpatiofo campo da impiegarmi in fuo feruta 
^io • 1{eftami baciarle humilmentela mano del fauoci 
che mi fate conferuandomi in quel grado d'amore t ch'io 
mi prometto dall'humanità di leifda '^{jSig, Dio le augu 
fo perpetua felitità,&Cé 

Rifponfiua dello fteflb foggetto. 

E %o per innati^ molto affettionato alle Virtù fingo- 
lari di V,SJlluflrtfs. ma bora non pojfo non efferle 
grandemente obligato , éffendofi degnata di rallegtàrfi^ 
meco della tefiimoniarrs^, che "Ì^Sés'è compiacciuto di 
dare al “Mondo dell'ottima fua “volontà verfo di me,prò^ 
mouendomi al Cardinalato , ^ ccetto quello amoreuó^ 
le vfficio , che f^,SéIllufirifs, ha fatto meco, come Vera^ 

capar* 
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taparra delC ajfettioneychemi portate tanto più ne re (la 
YÒ confolatOtquanto piàfpeffo faranno le occa/ìoni, cÌjeL 
danti porgerà dimoSìrarle il pronto affetto mio* *4 cui 
per fine m'oferot e raccomando* 1^5*7)10 la conferui 
felicemente * 

Rif]pon{iUa dello fteflb fbgetto. 

B Enchel'vfficioycheysJUuHrifi-hà fatto meco ra* 
legrandofi della mia promot one al CardinalatOymi 
fta flato oltremodo caro > come fogno dell'amoreuole wf- 
moriaych'ellacónferua di me;tuttauia era poco neceffa'‘ 
rio per aggiungermene eerte-:(T^ maggiore t come chc^ 
tn’aggiunga maggoir defìdeno di farle cofa grata. La 
fingratio però di tutto queftOye la pregOyChe continuan 
•do d*amarmhuogliainfìeme porgermi occafione di far-* 
leferuigio, ET^S.Dio la conferui* 

Rilponfiua delIoftelTologettó * 

H 4 gran ragióne y.S,llluflrifs,di rallegrar fi della 
promotione mia al Cardinalato y perche quanta 
5 aggi unge in me d'honoreyC di ornamentoitutto dee ri- 
dondarein maggior grandeì^a di teiyalla quale perche 
fni trouomoltoobligatOyViuerò femprecon immenfode- 
fiderio di poterla fcruire. E fe quefla mia nuoua dignità 
me ne porgerà qualche occafione, farà veramente il cu- 
mulo di quefla mia allegre'n^ , Onde la fupplico acó- 
mandarmi yC rendendole f^ tanto infinite gratie del fa- 
uoreychemi ha fatto con la fua letterale baciandole pet^ 
f ne le mani ile de fiderò ogni maggior felicità* 

0 « lU- 
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Rifponlìua per felicità riceuuta. 

1 

S * Io confi devo bene alla dinota feruitù di cafa mia con 
y,SMlufirifs.trouo^clìella non ha, quanto attempo, 
fer nidori più antichi di noi ; e quanto alla volontà , più j 
affettionati;df modo tzle,che ogni accrefcimento di no~ 
ftra felicità è propria di lei. Ma to,che le fono poi partia 
Itfsim feruidore, mettendo infteme tutte Le obligationi^ | 
« proprie, & hereditarie,cbo diferuirla,fe no potrò far , 

lo con altro,confcvuerò con vna buona uolontà,e con vn 
^inerente ajfetto,quclla gratitudine d' animo,cbe ricer- 
ca lalorgrande^T^a . Onde lafupplicoacomandarmi,e 
per fine ie bacio le lUuJirifsimc mani, 

•Rilponfiua per dignità Cardinalitia.' 

R IngratioF.S,d*elferfi rallegrata meco della mia ‘ 
promotione al Cardinalato, & delCamoreuole vf- 
. fido, che gli épUcciuto farne. E fi come non dubitai 
mai del buon animo fuo verfodi me , co.si fpe ro debba co 
ftofeere il mio verfo di lei ; fe le occorrerà valer fene in 
■ ogni fuaoccafione. Dio*Ì^Sig.laconJerui» 

' Rifponfiua dello fteffo foggetto. • 

M ’£ fiato accetto fvfficio fatto da y.S. per cneTiO 
della jua lettera, rallegrandoli meco della mia 
promotione, di che la ringratio con quella abbondante^ 
còrriffondenT^ d*amore chcfeleconuienc^ccon molto 
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defiderio impiegami in cofadifuaJodisfattione.Cosd 
2)io laconferuù ^ , • 

Rifponfiua a lettera di Congra* 

tulatione-». Y 

L J lettera di y,SMli limi tàppre ferita con vini , 
fegni VamoreuoleT^a fua vcrfo di me ;[della cfuale , 
coi»e non dubitai maiycosìi’ajficuro effeme da me benif 
fimo ricambiata:cofa che afpeitcrb,che meglio ella rico 
nofca in ogni occafionc,doue po(Ji all incontro mojìrarlc 

tl mio affetto» E ÙioV^-Sig»&c, 



Rifponfiua dello fiéffofoggetto. » 

V Errò a moUrare a V »S» lllu^riffima la mia diuo* 

tione, rendendole humthffme grafie del fauore, 
che s' è degnata farmi con la fua correjijjima lettera yla 
quale^ quanto più mi fa defiderare la fua buona grafia § 
tanto più vehementemente cercarò di hauerne 
alcun merito iCon vbbidire prontamen'^ 
te fopraogni altra cofa a fuot fo- 

mandamcntitde' quali fuppU- 
« ^ co farmene degno fpef- , 



S , 



ftyolte» Lebof 
cio,&c» 
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Complimento di Condoglienza . 

2)i Condogliem^per la mortf di fratello . 

I O mi fento granare nel proprio affannOiimaginando* 
mi il dolore di V^SjUuftrifs, e fieuerendifs* e douen^ 
domi condolere feco della gran perditai che s* è fatta per 
la morte del Signor fuo fratello , che fta in gloria * Son 
ben certo,ch' ella mifurerà il danno mio col riguarao de 
particolari fattori , chò ricemti in ogni tempo da quel- 
la benedetta anima;7da poiché le piaghe infanabili han- 
no bi fogno di fomma fortei^t i & colpi, che ne man- 
da Dio y s'hanno da tollerare patientemente per nofiro 
merito , io per la prttderr^, e pietà di y,S, Iliujirtjjima 
moHratain tante altre occafioni, tio oferei far feco que<^ 
ilo vfficiodi condoglten-^a yfe l'vfo commune non me ne 
facejie debitorCymaffime nonfapendoio confolar me ftef 
fó in tanto acerbo cafo . La fupplico dunque ad aggra- 
dirlOyC baciandole humilmente le mani le auguro,&Cn 

Dello ftcflb foggetto . 

E Viacciuto a Dio chiamare a fe il Signor Tornio fra- 
tello di buona memoriay i l quale quanto già in vita 
fua è fiato feruidore a Vofira Signoria jUufiriffima , & 
%euerendiffma,tanto ancor ptà hò giudicato mio debi-^ 
to dargliene conto, sperando,ch' ella per fua bontà fi de^ 
gnerà di transferire adeffo inmefolo tutta quella affet- 
tione^cbe fortaua ad amendue T^oi ; come alf incontro 

r farà 
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farò io tenuto a feruirla per l'vno , e per t altro . Onde 
perche di (fueflo mio ftmflro auuehimentonon faprei ri- 
cenere maggior confolatione , ch'effer ficuro della fucL» 
buona gratta , la fupplico darmene fegno ; fauorendomi 
fpejjo con fuoi comandamenti . Le bacio humilmente 
le manine lOio Xpsiro Signore la conferui » e facci feli- 
cijjimiij • 

Dello fteflb foggecto , 

H Unendo io intefa la gran perdita ^ che f^ojlrAa 
Signoria ha fatto del Signor fuo fratello , che 

fta in gloria t fi come di quefiofuo fini Uro aunenimenta 
ionehò prefo altrettanto dolore t quanto a baftanT^oa 
può corrifpondere allaferuitk mia verfo di lei: così veri 
. go adejfo a condolermene feco ajfettuofamente , T^n- 
dimeno i poich'èpiacciutoa Dio chiamarlo a fe^e noi 
douiamtf conformarci fempre col fuo fanto volere^ ; 
jperOi ch'ella per la prudenT^fiua riceuerà da fe fieffru 
al prefente quella confolatione t quale il tempo fuole^ 
apportare, e fenT^ effere in lei , io veramente non la fa- 
prei trouaretnme Sieffo , TllafefràtantQ la potrò fer- 
Uire , a foUeuarla in cofa veruna, me leofferifco con 
quella pronte^^T^a, che maggiore no tr onera mai in qual 
fi voglia altro fuo pià certo fer nidore . Le bacio bumih 
mente le mani, 
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Dello fteflb foggeto . 



P oiché é piacciuto à Dio chiamare a miglior vita il 
J^SMbo.me, fapendo io quanto quello acerbo ca- 
fo le debba t fiere di dolore per lagfa perdita^ eh' ella ha 
fattay non hò voluto mancare di cond olermene feco ama 
ramenteiCome fò con laprefente;ftcuraich'ella potrà be 
ne anco mifuraretquale fia il mio rifentimeto^daUa fami 
liarità così firettat chebbifemprecon quella benedetta 
anima;Ma poiché a quello non ha rimedio alcunoy io mi 
tfoglio perjuadere , ch'cUaejferdtandola fingolarefua 
prudenT^ayfi confoleràper fe Heffa; efacedomi degno di 
qualche fuo comandamento, [reputeròtchebabbia aggra 
ditù quefto mio douuto vfficto . Le bacio, &c. 



L a morìe di Sig,7{. mio Vadre^chabbia il Cielo, mi 
ha lafciato in quella amaritudine di fpinto , che fi 
conuiene al danno di tanta perdita . Sono veramente fi 
curo, che ne fard grandeniete fpiacciuto a F-S’. Illttfirif 
ftmanon tanto per tjferle mancato vn vero fuofcrmdo 
te, quanto per l’amoreuole confiderationc,cljella baurà 
hauuta della mia fcontent€7ix^',aUa^uale fe non gli è di^ 
[caro porgere qualche confolatione.fauorifcami di mol- 
tiplicare Cajfettionefuaverfodime, dandomene fegno 
col comandarmi liberamente, come puòfare,tr come nc 
la prego di buon cuore . Le bacio, &c* 



Per mercedi Padre 




Per 
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Per morte di fratello. 

N On ho parole degne da efprimere il doloreicljo fin 
tito per la morte di fratello di f^,S, llluftriffi~ ^ 

ma, la cui anima fta in gloria^ e tanto piu mene dolgo ^ 
quanto maggiormente fon certo dell'amaritudine ‘d'ani-^ 
mo.ch’dlahaur apre fa-perla, gran perditayche ne ha fot 
ta tutta cafa fua.r^ndimeno poiche'Dio Chà "potuto le* 
uan in tempo yc'haucndoviffuto con memoria d*vnoa^ 
fantay ^ innocente vita , hd .perciò lafiiato a chirejia 
gran con folatione del pafaggio , c ha fatto conmune a 
tutti: Son certOycbe V.SMiufirifs»con lafolitafuapru* 
den:^a s acquietaràvolontieri al volere di'Sua Diuina. 
TAaeUàyprendendo adeffo quel conforto y che la ragione 
ne infegna . Intanto la fupplico aggradtfia-queflo vffi* 
(iO y e mi comandi liberamente doueia poffi firuire^* 
Le bacio, &c^ . 

ti i 'i 

Pe.** morte di N. i 

P Er ftgni ficare a V.E* feccejfiuo dolore, col quale 
4}0 fintila lamorte del Signor 7^. che fanti Cielo, 
ballerà che io le riduca a memoria gli oblighi grandi 
della miadiuota firuiià ,pcr rifpetto de quali fi come 
fingolarmenHhonoraifimpYCy è^offeruai quella berie^ 
detta anima , cosi da fi fiejfa fi può imaginare , che ps 
incomparayile[l' affanno, ch'ioprouo in occafione d* fan 
taperdita;quello nondim^Oyche mi da non poca confo* 
lationc^é il penfareich'otxre il famose religiofo fine pitto 
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da quel Signore^ egli haancora in tempo tale terminati^ 
i giorni J hoì > che per andar ftne a pieno colmo di gloriai 
non poteua ofp^Harlo migliore , 

Onero per. cangiare dica cofi .. 

Sgli ancora in tempo tale ha terminata la vita^chc quin, 
di fi', diparte colmo di vera gloria . Le bacio .. 

Perla morte di 

S r eome-vella morte detS.T^. che fia in gloriai ninna 
de firùdori di f^.S. Ulnari fi, hapetduto maggior- 
mente di me ; così é /ingoiare il difptacere , che ferito in. 
qtiefta perdita vniuerfalexnella quale occafìonet poi che 
iononpo/J'o porgere a y.S, Jlluflrifs. quella confolatio- 
nciche non ho in me §ìe/fo;ferHÌrd almeno quello vf/\cio 
per ridurle a memoria ^ infieme con la figni fi catione del 
dolor miOiil deftderio grandijjimo che ha di firuirla.Sf- 
ferciti la prego la prontexp^ della mia volontà , con 
certe:(p^a di farmene particolare gratiaXosì baciando^ 
gli le mani da S., Qio le auguro perfetta felieitàt ^ 

ogni confolatione « 

Perla roorce del gran Card-d'fifte . 

H O fentita la morte del SigXar dinaie d'Efie di già 
riofa memoria 3 con quel trauaglto f animo , che 
fi conmne alla Sirettiffima feruità mia con quel Signo- 
re, Me ne condoglio con y.Me7^3 e fi cóme io mi sfar 
t;P di alle gerire H mio difpiac$re col penfare al fanto, et; 
tffewplar fine, col quale egli hà terminato i fuoi giorni^ 

(Ofì 



Libro Terzo. 2IP 

così prego lei ancora ad accommodarfi con quella mag-* 
gior toileran'gai che pud,alla volontà del Sigdddio , da 
cui pregando a perfetta confolatione di lunga^ 
vera prcjperità le ricordo per fine,cb*io non cedo^nè fc- 
derò mm a veruno in defiderio di feruirla , U bacio^ 

Per morte di fratello Cardinale. 

I Tri^i accidenti di queSlacafa nonpojfonodi/piacere 
maggiormente ad alcuno i che a Sig.lUukrif.sl 
perche ogni noftradifgratiaté parimente perdita fiutSÌ 
ancojperchc fempre per fua corte fia ci sè mojiratagran 
demente amoreuole. Onde non dubito , che con partico* 
lare affetto di feomentt^a haurà intefola morte del 
SigtCardinale ’^{*miofrateÙo,al quale poiché noèpiac~ 
ciutoa7)io concedere piAlunga vita da difpenfarein 
feruitio di F.Sig.lUuiirifi*non le difpiaccia almeno, che 
fi come io gli fono fucceffore ncKofferuan-^yC nel de fide 
rio di perpetuamente feruirla, cosi gli fia nell’ effer e fk- 
uorito da FfSJ (luflrifi, della fua gratia . "h{fUa quale 
quanto poffomi r (scemando Jbacian doleper fine,^c. 

Al Sercnifsimo Duca Alfonfo d’E^ej 
^ Per vn Principe. 

l)i CondoglienT^ape la morte del CdtdffuofrateUo, 

C Ommune ad infinite perfine è fiatala gran perdio 
ta^c ha fatta F, del Sig* Cardinale d’Efie fuQ 

fratei- 
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f rateile :e coìr.mune tldifptaccte grandiffimbiclìella fiS 
hapìefo . lo in partì coi areiche fingolaYmente Chonorai 
femprcye l'ofseruai ^mpre uiJfeiChè pianto, e fcfpirato in 
morte con tutto i' affetto dell’animo ; Irla il doler ft della 
noti ra difgratia,non ha da effer tanto , che fi f cor diamo 
della fiuajgloria:La vita,cb’eifece di Principe giufio,e 
religiofo,^ fantc,^ effcmplare fine, col qualcéd termi- 
nato li fuoi giorni, \ci affìcurano della fua immortale fili 
cità, il guadagno della quale quàto in lui è maggiore del 
noSìro danno,tantodtue cedere alla confolationelagra- 
ueT^a del dolore . THen di tutti perè\deue affhggerfi V* 
^uome queQa,i he uc dedo propagata in fe ftefia la rnag 
gior parte de' meriti di quel Sigxonofied'hauerpirdu^ 
romeno d egli altiiiJo che in quejio non poffo concorrere 
con leiiarditè pareggiarla nella patienT^, e nel dolore; 
fe cefi imiterà quelUbenedetta anima nella corte- 
fia d’amarmt,e fauci irmi con fiuoi comandamenti, come 
la va tafjomighddo nella pruden‘{a,egrande7^a dell' al 
trchercii he vittuofe attieni. Le bacio humitijjimamen- 
tele mani, pregandole da Dio ogni cumulo di felicità» 

AlReCatclico. 

Per il Sereniamo di Ferrara . 1 

» 

^er\la morte del Gran Caràinale d’ELlcj . 

L xA Triorte delCardinale d'Efie mio fratello ha leua- 
\to a molti Signori vn ft ruidore,che in pronte:^rta * 
« 'animo qfftttuofo), & in ùiuota difpofitione di roldnià 

bauea 
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hauea pochi pariìCbe lo agnagltajj'ero, niutio ha per^ 

duto tanto iijuantoV.M, perciochc fi come ella infam- 
rirloj&in portargli affettione eccejfe fempre i termini 
iC ogni amor euole'^a ordinaria ,così egli all'incontro 
non offeruaua alcuno maggiormente di tei ^nè ad alcuno 
più defiideraua (fi feoprire l'in^nfeca fua gratitudine 
con viui effetti di feruhà, Trlapoi eh èpiacciutoa Dio 
di non lafcia)gli condurre a fine il fuo de fiderio , preue* 
nuto dalla morte , ha fo fli*uito in luogo fuo tutta quefla 
Cafayla qualcybenche afflittifsimaper quesia difgratia» 
non farà men pronta ad ejfcguire i comandamenti di vo 
flra TilaeUàydi quello che farebbe flatoil medefimo mio 
fratello; Et io in particolare non potrò defi derare mag- 
gior confolatione,ch'ejfer da lei impiegato in ogni occor 
ren't^conl'auttoritày ch'ella adopra foprai fuoipià in- 
timi, e veri feruidori . I{esìay che F,'M. fi compia janj 
aggradire la diuotione di quefia mia volontà iCome la 
fuppitco con tuttofammo . Z,c bacio, li^c* 

Per morte d'amico, ò di Padrone. 

C On infinito mio difpiacere ho fentita l'immatura 
morte di il quale quanto pik daua di fe gran 
fperaw:^, tanto maggiormete haurà portata affiitiione 
a V ^Sig.quifia perdi ta,& io, che fempre ho hauuto fo- 
co commune ognifortuna;anco di quefia mi fono rifenti 
to ama rumente . T uttauia efiendopiacciuto a Dio cofì^ 
bifogna prendere in pace ciò che ne viene dalle fue diui- 
.. ne mani, confolandofi, e conformandoficol fuo finto 
volere, come ffera ch'ella fia per fare, djcbefentirà 

ancor 
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ancor io fomma confolatìone,perf€uerando colfoUto mió 
defiderio di ferUirla/Ì^S. Iddio la confiruit 

Al Redi Francìà, 

Per il Serenifs.Duca di Ferrara i ■ 

» 

Ter la morte del Cardinale Pratetio • 

I TI fittiti fono flati i fattori , con che la Triaefld voUri 
sè degnatain diuerfe occaftoni rimeritare l'humilif 
/ima feruità di quefla Cafa\ma di tati in particolare ne 
te fu debitore tnetre viffe il Cardinale d'Efle mio fratei 
losche fi come egli fu herede delia diuotiontte dell’ offerì 
uartT^ di tre Cardinali fuoi predecejforijcofi par che fof 
fe anco della liberalità di tutte le grafie. Ter queflo egli 
non procurò mai cofa maggiore t che di poter corrifpon^ 
dere cogli effetti d’ una uiuaferuitù alla gradeH^a det- 
l'obligofuo,al quale quando pià de ftderaua di fodisfare 
i piacciuto al Sig.Dio chiamarlo afe^eleuare alla Trlae- 
/là voflra VTiaffettionatiffmo feruidore»7vla non hà già 
leuatoame ^cbe fono rimaslo * la memoria de benefici} 
gradijfimi da lei riceuutiyper li quali fe in altro no mi fa 
rà lecito fcoprireC interna gratitudine dell animo mio , 
non ce/farò almeno di pregare il Sig.7)io per la falute^ 
della Trlaeflà Voflra * e fpero ancora dalla /ingoiare fua 
bontà t che non tanto ella gradirà /affetto della pronta 
volontà mia^quantofaUorirà con la fua benigna protee 
tione quefla a lei diuotifsima Cafa^dt chehumilifsima^ 
mente la fupplico» LebaciOt&c. 



libro Ter2ò. à 
P er morte di vn fratello d*vn t)Uta* , 

C Ommme a tuìti è fiatà la perdita grande -, thè f è 
fatta deU'lUuJlrifs, Sig.'^fratello di V,»A* là cui 
anima fìa nel Cielo: ma a lei viua imagine di quel Signo 
re è bene Hata particolare ì infinita t (tSf ame tanto 
obligato & affcituofo feruidore ad amendue ha portato 
‘quell' e fi remo dolorcych'io potefiì riceuere da qual fi vo* 
gita altro mio più finterò cafoy e yengo a condolermene 
feco con ogni humiliffimo affetto * T^ndimeno poicb’è 
piacciutò a 'Dio chiamarlo a fe in tcmpo'tàle,che ha la- 
fidata nel Mondo perpetua memoria del fuo valore %C V, 
tyf» herede della fiuagloria^doueiidocinoi conformati 
con la diuinaprouidenl^yfpereròich'ella prenderà di si 
grane colpo quella confiolatione,che è degna di léit tfien 
C(a la quale non faprei ià riceuerla in me ftelfioyfupplican 
dola per fine ad aggradire quefio vfficiot e confieruarmi 
fitto dinoto feruidore Lehacifh 

Al Sercoifs. Duca di Ferrara - 

^^er la morte del cardinale fuo fratello * 

H a hen potuto la morte leuàreda quefia vita il 
Signor Cardinale fratello di V,A>Serenifi> ma 
dobbiamo ancofperare, che quella fantaanima , fubito 
U fetta da quefio carcere mortale fi a fiata dagli Angip- 
li riportata in Cielo ^doue godendo adefio il frutto delle 
diuoteie pie futoper adoni iVenga ad apportare a leiiCta 

tutti 
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tutti qudia vera confolationctche fi deue riceuereiilche- 
fa th'io Vi'ajìenghi a dajlsin taUafo quei ricordt ^.che 
fono poco necejfarij alla molta fua prudenza ^non foto per 
conformarft con la volontà di Dio; ma per prendere *i«- 
€ 0 in pace ogni humanoy<& trremediabile accidente» A 
y. A ‘Serenifs adunque riducendo in memoria L'ajfet- 
iuofa fenàtà mia^fugelìarò quefìo douuto vfficio di con- 
doglien:(a, col fupplicarla a mantenermi in fua buonaa 
'gratta» Co^J^S,Diolaconfoiiie facci felicifima» 

% 

AiriIIuftrifs. & Eccdlentifsiino Sig. 
D. Aleflandro d’Efte 

I 

InmortedeirUlaftrifs. Eeeellentif- 
fimo Sig. fuo Eadre. 

t. * \ 

N On hò parole da cfprimerc il cordogtiOiCÌiiofento 
della grane perd tta dell' I liti fi rift. eJr EcceUentifs„ 
S.D,AlfonJù'Padre di y»E.cJ}e fa i» Ciehy non fola per 
rifpetto di leiyche tanto meritamente amauay& ofierua 
ua la y irtu di sì gran Trincipe; ma anco per quello del 
Tdondoyche perciò fi troua prtuodi vno de' fuoi più chia- 
rUumiye perHl mio infieme , poi che refiofenT^a vno de* 
più principali Tadroni,che io mi hauejfiyetin cuiripofa^ 
uanolemiefperani^» Ho ben tantaluceych'ioconojca, 
che Diol'havolutochiamare a sèper vefiirlodi mag-- 
gior gloriate maggior felicità yKo ejfendoquellct ch'egli 
pojfedeua in quefia uita^afiati ad vguagUareil merita 

della 



I 



' Libro Terztì. •*- * : ’ 2 2 f 

detta fommabontÀ,eperfettione di queW anima fanta» ^ 
Cw ijue^a confi derationCiancorcbe come di cafo huma . 
»o humanamentemi dolga , non poffo però fare di non , 
credere^chef^SJduftrifs.vincendo conia fuapruden’- 
:^a lafor'^ del figliale affetto non fta per confolarfi, dr 
at'comodarfi anco adejfo > come fempte ha fatto , al w- • 
lere di S, D* TrlAaciitaleperauentura hapemerffo tutto ^ 
^uefìo perche ella habbia fen:i^a altro indugio largo cam 
popoìtionato atta grandcT^T^a delle virtù'^et da impie- 
gare inferuitio della Chiefa^pofioUca,&in honoredi 
fe fleffa quella ottima vobntdtchamoftrata in ogni tem 
pOidr hora potrà efiecitart cori mirabil manirat‘^on l a . 
grande'!^ delfuo mirabile fpirito» Le baciof&jc». ■ 

II 

A 

AiriIluftrifeimC)>& EcccIIèntlfsirao . 
Signor D. Ccfared’Elle 

' , r ‘ a . I ■ , 

Per morte deirill^ftrifs>& Eccellenti!^ 

Padre. 

S I comefrà tutti gli. altri obligati feruidoritchauea U 
gloriofa memoria iel *Padre di V»E. per molti fauo- 
riyt grafie ticenuiCìOltre ogni mio merito ; non < ha ve^ 
runotacui io doueffi cedere : coti ella può beneffer 
certa' f che della peodita sì, grande % che s'è fatta del- 
la fita per fona , io habbiafentito t e fentu quello coìre- 
mo dolore 9 che fia pofjibile d'hauere in quella vita: 
la qual cofa non potendo io difsimulare con voSìras 
iid “ ■ ? Ucccl- 
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ScceUem^Oiche frarimenteper tanti rijpettifene rifenti\ 
rà,if€ngo àcùngitmgere col fuo^acHo mio dobre » per ■. 
^ rifpttto del ijualct come non faprei far altro per trouare • 
(gualche cimfolatUme^he cercar di conformarmi coniar , 
fommàptttden^ di lei, che sò riceuerà (jnefio colpo dalv 
la ma^o di T>b,coH qneBa toleran7^a,ehe inerita la cer^ . 

f hauere della felicità di quell'anima fan 
ta,^ iljtome/rba iafciatoin terra,di hontà,e di nirtà 
ftngoi(i^tt:osì fup^co f^ojlra Eccelleno^a ri/lorarmi 
di tantodaimo cfik'bauermi nei mede/imo grado di fer- 
wtò,^PÌ^tmaVQÌoauà,che mi teaeua detto Signore fno 
Tadreebf ’Codfoaà atto degno della grandeT^a del fuo ; 
animOfO dijfnellapriinte:i^a ,che conofcerà jemprein 
me , quando fi degnerà di comandarmi . Col qual fine 
fupfflicQ Oio U conferiti perliffi^bijiimi atmi, ^pàando 
lehumilmentolemm,&c. , 

Ov-.’— ^ ; j ■ 

lettere risponsive 

' Adfiierli^CoiHpHineHa di ’ - 

Cofldeglieflzài < 

ìA:^Vi- \V tli/pónfiua^difhnthgliei^ ^ 

D ^' pfeto/h rudict ì^amor\di f^oHra SipWr 
ria ItMUtifrima verfo di me nafct (affetto^" 
eoi quoie olia mi ha ftuoritoton la fiUf eortefi Utte- 
ra,oitdtnp,farhigratio quantopoffo» È fpcome quefo 
• T^cipfùomiillùto accettiffimoicvfU'aSicuro, cbe^ 
thuerà cj^ffondetitt volmà Ma^^ mb 



i 



Jo éì ìeiin 9^ cecafmt, Sigitort Dio Umì 



felicitiate» ^ 

tl ' à-' - •'’ J» 

•" Rifponfina di Condoglianza. ' 

N Onpoteua V. Si^.participareil fuo dolore per U 

Mttìne dflStg»%4i ifrnham^méiewt perfonot 
che più di me fe ne rifentiffe^La ringratio peròdetl'vft^ 
ci&;e'ha voìutcyfxrne mece\éón ^fidtria^* e^r hi^n\ 
adarle ognimaggiore confolatiom, come U, prego 
lhfidiwHìd^ieoccoìrÀ.Ji 3 ioli{fS.&£p. • 

* Rifpoftfiua^p^rmortcd^i fratello* 

P dirUmomdiusig-mafiMii/^ g^ri49^ 

nfln poteua vtjùe sofà pfàattaia ctmfglarefii 
thumanifsrmov^cio'iebe f^*S» ^Uu^rifrifstho voli^>. 
far meco in cdd&ktfenefSfiipme por foffeHiomtfk , 
la mi portaiSÒiChe haurà con fentimetoMfOfOlto difpi^ 
cere intefz la grane perdita^c hofattaycosiiopefdebiià 

di grdtinimj^^ 

(empre in ognijua occaftone « Le baciot &c» ^ 






dHmanifìhHO icdm'^piacciMt^Aie^S, 
^pjftmafét mofo^cndffl^dcfi della morte dd f » 
vmed^gmfis^mpoftiritpdalU /ua moltd^ 

ek^ndinditct' 
naia tmffmcfin tuf 
Va fO , 
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tati cuore. Volendo anco Cf^er areiche V.S,muJinfs. <dr^, 
tretanto fempre fi degnerà valer fi di me,efùantopiùvcr\^ 
dOi che tnifauorifee con quelle fue care dimoflrationt: 
renden 4 ofijerta,cheìolaferuiròiquanto dimi bene- 
merito . Le baeio, &c. 



il) 



Rifponfiua dello fteflb fogetto. 



ryf 



.'■j jt 




*jdffenuo^ feruiti fch'iotengo con Voflra Sign^, 
h ^ialltufìrirrima, merita perfefieffa^hele,difptac-i, 
eia grandemente la per ditale’ ho fattOidl ‘HuMa olfr e U \ 
ionfideraùone del mio affanno^fono ancoficuro^ che per 
fua bontà clbffi rjfentirà non,poco'4{qne^a difgratia ; 
effendole mancato vno che inproniev^ di volontà non 
cedeuaadàlcunà^chè [ommamente iefiderajjeM fetrr 
uirla . Tiaccia a Dio porgermi occafione 4 i corrifpòn-, 
àerle a tanto affetto con impiegarmi fpe fio nelfermtiodi> 
lèi . jlUa quale per fine baciando le mani ,le defider^i 
egnìfeticità^&c* 



. ''Ui 






" RifponfiuadeUoftefFofoggetto. • 

I L render gratie a V.SMluHrifs» delf infinita benignt 
tàiCW lavali a Sdegnata còudp^rfimeco delia mor 
di 'ìq.&c.m*éÌinpofstbiletperche nofaprèi trouarpa 
Tele proportionate alla grid^T^ delLobligo mio ». 
àgià arriuato a cumulo s ì grdde^er tof^te 
Oeuute daUhcbeperfegm di gr^t¥4ine nd ricerca ab 
trOiChe perpetua diuotione difittcer'^maferuitàiconm 
mtale proewcrd alla fin 
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fólare torte fta di y.SJHufirifs.verfo dì me: Intanto U 
fupplieo a confermarmi nel poffefio delUfita gratta . Che 
pej fine con ogni riuerenxp]le bacio»&c^i ^ 

Dello fteffofoggetto., 

jOrrei poter effere in perfona a baciar le matti a 
V S.lUnJlrifi. come faccio bumilmente con quefia,ac-> 
ciò ella poteffe conofcermi net vtfo là molta confolationc* 
cito riceuuta dalla fua hunjanijjima letttraycon la quale • 
s*i degnata condolerli meco della morte ^e!re»e /* eUrema* 
obligationcyche cÒferuo nel cuore di tàtefue grafie ver ' 
fo dt me , benché fempre inutile fuoferuo . Tifia doue non 
arriun ilfenfo,fupplico.r.S.Illuftrìfs.cbe peruenga t oe^ 
chio mirabile della fua fomma pruderne • V oglia Din 
concedermi occaftpne di fcruirla y &a lei domfelicijfi^ 
ma vita ^ mentre iodiuotamepte inchinatomi racco- 
mando fen^a fine nella fua de/ideratiffima grafia fba-* 
dando le mani i&c. 

I. . , , ' * 

. ’ Rifponflua per morte di fratello. ^ 

S jlpendo io qudto VS, Jllufìr. giudicalo mi fura co ef- 
fe mela graue per ditayC ho fatta perlamorie dels» 
mio fratelloyno dubito parimele del dotoreycol quale mi^ 
fcriue hauerlafentita:di chela ringratio co tuttoil cun 
teye re fio non meno obligatOyche confolato del fuo amo- 
fcuolifiimo vfficiOimofirandomi ella con la fua virtà yt 
col efiepio il modo di fanare quefia piaga.Tiaccia a Dio 
hauerlo riceuuto in pace;che io perfine bacia dote la ma 
no, le auguro in perfetta famtà ogni contentt^,&€* 
-1' P 3 Ri- 
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, , Klrponfioa , comedi fopra. . 

N On mi è fiata cotauMua^hel^»SigMiuftrìfs,péf • 
fua bonìlft fia aetrbatnehfe rifetiM della mone 
det^^.miùfrateUotpoi che oltre Uferuità^he /eco ha-- 
uea Quella benedétta amma,il rifpetto della perdita, che 
he fatta io, potata bajiare a mouerla grandemente. La . 
nngratiòdelCamoreuolevfficio , che ne fa meco,e pà’^ 
ebe fi compiace crefcer tobligo mio diferuirlaconque- 
fiefegaalqte dimo^r atMypregoU ancora a dt^ltcar- 

melo col comundartm pià fpeffo , douendola ioferuire ^ 
efer me fleffihepcrnuofrat^ , che gUé mancato. 
hebactOi^c. c > 

- ftirponfiuadello fteffo foggetto^» ^ « 

\ itritaua la diuota fermtù, che teneud con V offra . 
J^XSig, Jlluftrifs.il SigMio fratello, eh* ella per fua 
bontà jiriftentìfftdeUa fua morie, bMCndo lei tu fieme 
con me fatta sì gran perdita • tJ^a ilfauore,ehe ricf- 
dh di condoler fènt con lafudhumanijftmaletter^omi ^ 
UaXoviuo effetto della fua molta cortefia , cosi m*ohH- 
renderle quétk maggiori gratie,cbe pó[fo,confolan^ 
domi affai colte ftimonio dell* amor fito , epregandolaa 
non prctirmettere qual fi voglia occaftone i onde io 
cera poff t tfsercétaroil diuMO affetto mio di findrloik 
kthadn* 



^ ' •IJibraTefzd- 

COMPLIMENTI Di VISITA# 

eCredeotiali. 

y Ver U SigXàré, mieTaérene Dendjui^d'Efit» / 

I 

I L CauctUer Zerbinato mo gtnùlhhmoefpedito 1/4 
me a (fuejia Corte ^ rinouer à neW animo di f^.£. Ul 
memoria dell'antica mia feruitkip'oiebe vedò^ dreiUu^^ 
iV dimenticata dtcomand ami ifn tempo fa, 2^* 

cenerò a grande honore » che f^ojira Ecc^n^^ fi èom^ 
piaccia di aggradire ifuefioa me domito vfficio ; moL» 
motto più, ch'elta mi fituorifea di effercitare hprontiLa, 
mta volontà di feruir la ; rimettendomi in ciba qkd 
di più, che le faprà dire detto mio gentilhuomo,^\em, 
de fiderò creda in queHo > cornea meSielfo» Le ba^ 
cio,&c»,. ■ I 

Dèlia fleffa materia. " r \ 

On lafciarei mai partir U CauaUer Zerbinatomia, 
JkN genìilhttomo , c'bora efpedifco in Francia, fen^4, 
, baciar la mano a K.Sig*JUtéÌìriff.con queUa mia;rifre^ 
fcandole nelC animo nonpurl'ojJernatK^ ,■ che te porto j 
ma l*in finito mio defideriù anco difcrmrla . ^Piaccia a 
VefiraSignoria ìUuiirijfimaag^adirefpiefio vfficio,e^ 
credere a quel di più, ch'egli in quefiopropofito lefaprA 
efpofre dell’ animomiOi ftcnra,' che non le dirà mai tan-» 
tOiChenoH fiahen pwomrijpetto di quello^ che i^oma^, 
^ • T 4 daniO' 
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dandomi trouerà per effetto » Signor 7)ioUconferià 
feliciffimai &c» ) 

DiVifità. 

M jlndo io adcffo il Caualier Zerbinato mio gcn- 
tilbuomo refidente preffo S.Td» ChriflianiffimtL» 
gli ho data particolare commi filone yche venga a preferì 
tare a y»E. quefia letterale le ricordi Cantica mia ofier 
nan^^a verfo lei , & il molto defiderio , che tengo di fer- 
itirla inogni occafione% a che quanto più mi obliga il fan 
gue,e la parentela, ch'i fri noi così fretta ; tantomag-» 
giortnente la prego t che per fauorirmi feptpre mi co- 
mandi,eome può fare liberamente. <»/^ggradifcay .£• 
Cvfficio, ch'egli frràa nome mio, che perfinejbaciandth 
te le mani dà Dio ìi,Sig.le auguro, &c» 

Di Vifita, e di Credenza. 

A 1{difco diferiuere a V» Sig. Illuflrifs, quelle mie 
poche humilifiime righe, non perche io dubiti , 
ihel Caualier Zerbinato mio gentilhuomo quale efpe- 
difeo adeffo uerfo di lei,debba mancare con efficaciffime 
parole di rauuiuarle nell' animala dinota , obligat/u 
feruitùfChe tengo feco;mapernon refiarancor iodi far- 
le riueren^ come poffo.Supplico y.S. IlluHrifs.fi degtii 
riceuere in grado queflo ufficio, e credergli quanto le di- 
rà in nome mio,nèfi fdegni,checome io già le hò donato 
me fiefioicofi di niente più mi pofii gloriare in quefia vi 
tA,che di effer conofeiuto da tutti pervno de ipiùverii 
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affìettionatiferkùiorh cb*ellaJ9abbia in ^utJRò 
■do, teòacio&c^ ‘ . . 

DiVifita. 

I L Henti^umofHiOic'hora mando dUa Corte di Trm 
cia^referirà aV.S.lamemoriai ch'iotengodi leit& 
guanto volentieri fta per farkftTutgiom ogni fua occor 
renila , HoiaroitargUeitc adejfo tjuofio nuouo teftimo^ 
*iio^acciÒ€fponendogli egli l' animo mio,ftc€rtificbi^chc 
io l'amo dihiton cuore 6 Dio 'LLjSig.&c. 

• Di Vifita , c dì Credènza . - 

N On potràmiùU Cauédier Zerbinato , c*hora‘efpe- 
difcoin corte del B^Cydire tantoay*E,dell'ajfet’^ 
tnofa volontà mia di fornirla , chtmolto più non mt iìia 
nell' animo. Egli ha particolare ordine di far /eco ^ueHo 
yjficiojlaftippliconon folamente aeredergti ineiò ) co- 
me me fief/o ; madegnarft ancora di comandarmi pih 
fpejfo^ almeno per non la/darmi fempr e inutile nel fuo 
feruigio^ LebaciOi&c* 

V Rifponfiua di V ifita fatta ^ c di ^ 
; Credenza. • 

T £ (aualier Zerhinato rnha prefentata la lettera di V, 
^Signoria lUuflrifì,& ancoinVoct fattomi fede della 
pronta difpofttme , ch'ella tiene verfb di me , con grO^ 
tifsima memori a dell' amor fuQ, Onde fi come adejjh 

ilren- 
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il rendefle gratk di tdrua fna benigni tài èamé impefjt^ ^ 

bil^tper non fapere trottare parole proportùmau a tant^ 
mio dehito'.così l'asficurot che con rtta ftncertfsima i/o- 
lontà di feruirla fentpre corrifponilerò alla grandez^ 
de* meriti fuoi verfo di me, E perche molto più ingiungo | 

mi tfotto hautr detto al mede/imo fuo genttlhuomo del’- \ 

Panimomio incpue^io'propofttoifperàndo * ch'egli non 
mancar à di riJerirglilOyreHerò con baciar a V,S, lllu-^ 
firisftma le manine pregarle da Dio felicità perpe 

tàa^c,.di y\,S,fUuHrtfs, 

lMÌgi (ardhial ... * * « » ' 

Al Stg.^rdiniàleBcllsirmino. 

- Di I{ingràùmttentùA ^ 

I 

I O ycìtg04tdeffo ìmmiU^t dmto fenurdi f^Sig, tUtt-i 
firiff» * I{enerendifs, dhtanT^ al tr end della gratiaa 
fita per baciarletcome fo^ riuerentemente la veHt della 
mi^uafttircedt rieeuuta infauori re laeaufa ntóa * r fae 
pcHé^ allrienéela mìainnocenCi^mediante la cleriten^. 

5^»e buona giufìiiia di r.S,Illuiirif»mdi ktqual cofa , ! 
come m'è tanto cata^quamola vita propria , così rieo- . 

nofceÌHhkifmgùktrnén'te dalla fua mfnitti bontà re Ho *\ 

vinto dalla grande^^delbeneficm > e non sà trovare 
parole degne da ringraii amela» dopriro dunque fotte il 
riuerente ^lentie il grandifsimoobltgo wv* 
^tf>y*SéldnHTÌf^PptMndùiicheptk facilmente fi co^ 
atofeericptelhi effh dentro tìdfidndo rs'etia porimenta^ 
AtgnaUrfi 



i 
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ifettOyehfiOy e tutta la^cafa miayf^ndtremofmprf vo* 
toHUeriye k propria mOf& noftra fortunam off4 
fitocouiandamfntol» 

'^o^YQSi^nQrf)iolaf<UàftmpHf€Ucii^rn(U 




Al Sig« Gardinàle N. 



- Di B^ugratiemcnto < 



R Eifrfo hmiUffime gratit a y Sig*}lli^rify> & ^ 
Merendi fs, della benignità ftta , con la cfuale s'è de», 
guata terminare la tuta eaufa , e mam fefla re la mia in-' 
nocenT^a, mediante la bkonaye fimortta fua giuHitia , 
Onde io mi conofco tanto obligato del beneficio gran^ 
de yC bora per fua merci mi godo,che nonfapendo efpri-» 
merlo con la voceyafpettdrè^he colferuirla in ogm co- 
fa^ che ft degnerà comandarmi % conofca per effetto la 
pronte:^a mia tu obedirla fempre • Le bacio bumilijfi^, 
mamenteUvefie, 



SigacM: Cardio^Ie 
Parauicioo. 



Di Lodetedirendimenfo di grafie. 

C ome io nelle tre JHeffe {olite aiirfi il giorno del fan 
tifftmo Totale prefentai diuotamente alCynitt^ 
e trinità dì Dio laprfona di f^ofira Signoria Ulufirif^ 
fintale t^rcnt^ma^la ijualedataa^er Trote ttoré 
* ‘ * ngn ‘ 
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le fue mani ; 7Hi farà molto caro , che quefia mia gli fer-^ 
ua in qualche cofa , almeno perch'io le re{U obligato rf- 
ogmfauoreuolegiuSìitia, che alui farà per niio amore, 
con animo di ricompcnfarnele inognioccaftone quando^ 
fi vaierà di me.tJ^ le offera dunque di buon cuore > é 
da l^S, Dio le Mtgnro ogni vero contento. 

^ v Raccomanda vn amico. h 

\ yf ^ honeHo il defiderio di M.7^ che 

jy/Xlentièri m'induce a-pregar V. S. inUantemente^ 
che per amor mio lo faccia refiàr confolato; in che sella 
mi fauorirà, come mi prometto dajUa fua molta amore- 
uole^^atpuò efier fu ur a, che le neHaurò ohligò partico- 
lare • E Dio ilpéro Signore,&c , . >ir 

■ 1 

Prega'» e Raccommanda rifpedidone 
.divnajite. „ 

A V^eghidiperfona > alla quale tmpoffo mancarci 
vengdjideffoa raccomandare a t^.S.la fpedtt^ 
tione deUAltte,c’hà.c^.Hi*^manoài lei.e l' afsicuro, 
che quello che ella farà pergiufiitia in fuofduore,mi fa- 
rà tantq‘accetto,quanto qualunque dtn amoreuole di- 
moliraitone, ch'ella ài pre/ente pdtejfe fare della buona 
volontà verfodi me,per effercitare ancora lamia, ver- 
fo di lei . £ Sig<DiOf&c. ^ )' 
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Raccomanda vn'arotco < 

t. 

^ t{egatt da ptrfona » che ittè eartfsìma i non hb / 

X tufo mancare di far vffiviocon perchtftatcm^ 

tenta di hauerè in pàrticoìare raecomanda(ione,'7^,^ì^ 
il quale deftdera^&c.OndelafuppUco^che in quello^ che 
ella conofceicd poterlo fxnorire y fi degni per amor mio 
farlo tanto pià volentieri^ quanto maggiormente f afsi» 
cnrot^e fibra per rtHarghrne ean moltaóhligOiOfi^eifè 

domekancoriodoné\dp(fsiferuire»Le bachile* 

1. . .'H 

jla. 3 “5 a Raccomanda . ^ '' 

L *Elfer conofciutù tanto faw&ito femdofeii V,3h 
lUusìrifsUe apporterà quefio incommodo y che farò 
Sfolte notte odopùrati^erinHrieffi^. fr^q^itfi%comt 
vegoapregafia adèffo afauorire ^7b(da cuidif^àtia, ^ 
congiunta con la fua ihremà fioutttà mi muoue a com- 
pafsione • Lo raccomanda dunque a V* Sig* llluHriJs» 
tati agni ctide^ayt ’pieti;dfiickrmd^ rkeperò 

neila perfimamiapròp^^ mi&amort ahi fa 

r4. \Maq^àebaciitndokinmi 

‘ • ' • j.: 

Raccomanda con memoriate. 

j,,. .1-,... • - • .* . 

Q uanto piò aperta , e piò grmtM Ukmigmfè dà 
V,S» llfuftrifs, raii^ib0< tattfttndggkrmii 
te tn me crefee l* ardire di fuppUcarlayet in altri l'opinio 
9tyfbefibadelUmiaferHÌtà, L* alligato memoriale^ 

^ rap- 
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rapprtrentevàar,S.lUuJirifs.il deftdemiei Sig.X: il 
Affale mi pare tanto hotteHo , che fomepreffo ogni am^p; 
ragiottcuoteba comefor':^ di merito;così mi hafpinio (t 
:racc(flnandarioa f'.S.lUuflr^cò ogni caldo affenoìeirti 
fiadoia,cbe per rifpetto di chi mi muoM o farfcfo que 
fio vficioj 0 le refierò oblìgatifs, XagnifauoretC gratta 
€heiefarÀXjUiur4i Diolo perfora di fHf kacfo&fj^ 

Raccommandaj C fupplica di 
prottetìone* 

^ ' V- 

M ami €0 mio^hora fibafmmeffotantodiUilt, 

ìnterceljionefwaprelio y lUuhtifs^.cbet^,, 

ho potutomancare non fuppUcarla y conte fo 4 \joletfglt 

tfttrgratiofa delfiittpatYQcinioil^imtPoritd dpHa fOofOi 

fi comeida tutti appre^atiffima;c^JnognPfc^q^^^ ' 

defiderOycb'tgU fenta il caldo della fuaamoreuotè prò- 

teUionejajficurand(datcbef4Uor%rapfrfi)nagratay^ 40 

di tutto le terrò grande obligatione- LebaciOy&c» 

• > 

Raccortunanda per vna dignità. 

Q Vanto più grandiyC piu fpeffi fono i ff^riy che. ittA 
riceuo da V. SMluftrifs. tanto più crefce la confi- 
denz^^cbe fi ha deli^^ feruitutpndf anco adefso ven 
goa fupplicarla fi degni hauert in particolare racco- 
mandatione M, H quale defidemtfm hom4(0 dd>^ 

ia^odg^aria e eoucor rendo Ut Imì q^ellf qu^tòj^ 

che npto fifpciono degno » riputerò iofiefio effcrue fiato ; 

grattato dalla fua benigmià» ^ ^ 

. * PRIN- 






^ f i'.' 
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yUrnamerte dalla benignità d ilei : la qude mouendofi 
vetfo di me con tante Àmort^con queflo mifaro , e mifu- 
rcièben fempre l'eterna memoria i che debbo tenere^ 
dlelCinfinHafuàcUmein^t&c* 

t ' -I ■'iuvi ■ ■ 

^ s ‘ Chiedere. ' . 

P 'Oi ch% twin pòjfo ptr'adelfó far altro in feruire a 
V.SdUùflrifsi chè'ricùrdarle tl deJidfrio,che ne ho^ 
rl'Shgo grande fCheìe'téngo; ella fi degnerà almeno 
dfcompatirmiife làfafiidird con mie lettere così fieffom 
f^godtujquei&C» 

; ^kw'. j, k'.'. . , . 

Rinqratiarc., 

R ^ngratio f^»S. della fita molta cortepa vtrp di me > 
obliandomi tàniò\ chUonerefio confufo ; mavorr- 
rei ancora t come ella mi fauorifce piùdel mio merito % 
€óìi poter io effer atto a feruirla più che non vaglio » 
revn animo nobile,come il fuo^ invecejiellefor^ ag- 
gradirà l'ottimo yolere,&c» 



*Raccotnandare. 

S */ó potepi efjer cbligatò a J^*SJlluflrifs,pià di quel- 
loyche lefonàtdira adeJfoych'eUa haueffe largo cam- 
po dì farlòìcOl ticeuer mefttpo nella per fona di 3^. che 
viene coftà,& ajjicurarp , ch'io reputeH collocate più 
chéinme fiepoUutte quelle amoreuole'i^e • che farà ver 
fodiluUÌ{mmf^admqnealttOi&c* 

^ ^ Chic- 
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CJhiedere. 



I o non farò di faflidio a V^S. IlluSirjfs.per beneficicf 
mio più di queliotche pur troppo la fasiidifco col pre 
[ente memoriale : folamente dirà, che fauorendomt , co- 
mefperoy l'obligo miai verfo di lèi non potri riceuere 
accrefcimentOìpcrg^crUio già per tome mercedi 
temi yinjini^amentt ahUgato \ ma la memoria cteYna''^ 
che terrò della fifa clemenza rmifpronecà bene ad au» . 
gurarleda qui in terra \ e nei Cielo quella riconta . 
penfa,chela Diuina Maefii le potrà dare , conforme a^ ^ 
defi derio mio,&c. 



t “ 



Ritigràciafe. 



X T Ojl raSig^ltfuft rifs.ha ben ragione d'vfare conejoj 
y me,clje vino ajf utionatifjimo fuo fejuidore ,/lUiaU 
ebe plentio yjtex^ he <^on vini effetti, m fau^rifee, aff<^.^ 
piùd.i quelloyC^ io non sà deftd^rarefCpìpebò.pifie vi- , 
timarriente'nell'occafionef&c,» 



O ; 



pioblighif, fi* 

,i.TP ceno/co w’ci verfp.K^S,tanjtqpià^ 
"Ifi moltiplicanp i quanto maggióri fqno te occafoni^^ 
chemifi^pyefntanodi valermi dell^u/ì^ benigni . 

p come io notKpQ^Q de fidar are ^ùdi quelloyCÌ)cfò,difer \ 
uìxIavc^ nptf potendo aggiunger fproqep leii che vù ^ - 

comandi, mi corfmiacqt^apnjm. 4è 

"tmò 
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tanto oHigato, cUa mi fanóxijì:^ ^Ultore :comè 

k^vijiot&c^ , .. ,j.-. . . A, 

V chiedere. . 

I o owtinuerh difaHidire f^oHra Signor^ ,con miè 
lettere co quella fìcurtàtche iodefiderOtch^ell^ f 0«- 
tinui di comandarmi i douele occorra » Terò laprc^ 

gOi&c. ^ 

R ingranare. 

D jiU'humaniJftmakf^^^^ 41 f^-S»tlÌtilirìfsM yiji^ 
con quanta benignità ella fauorifce l'bumtle ferula 
tUmia con lajua gratiaìpltre quello t che m ha riferito^ 
il Signor T^ E ft come (o appre^ piò queHa , che U vi 
tapropria^per haueriogid donato me fte(Ìo aìlafu^ii-^ 
uotione%così vengo a badargliene hutviUjJtffMmente le 
manii&ajJicurarU,chei&c» 

m A 

t 



,n\, - 



ÌÌ>’Dblìghi« 



Ì4i'; 



G li obli^u\ cheto tpgo con f^.S» e Camoreuole^e 
riceuute de lei fono (aliy e tate, che molta ragione 
cauferannofempre, ch'ella in ogni occorrenza fi vaglie 
delle miefor'^ confidentemente^ cop^e qdefio ancora*^ 
nQnhòrtMncatOf&c^ 

V j k ' W 



^ ‘ * i 



\n\ ' 



X)i felice ritorno 9 









C OnquanUeorfolatitìpe inhabbia [mìitù la wmm4|^ 
del felice ritorno iiy»SpneUafaa patria» rnifa^^ 

_ ~r ' 7 : ' rebhb ' 
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rebbe così difficili! iÉà efprimerei còmefmpre mè flato 
poco facile tlferuirU: mas' ella fi ricorderà della vera 
offeruanza,che io le deuotC de gUoblighi grandi , chele 
tengo fon ficuro%cheperjè Sieffafi certificarà^che io«i 
tri nel numero di coloro^ quali infinitamente godono dt 
vederla in cafapta^&c. 



Di Confolatione propria 






G On infinita mia confolatione hò veduto qui il figlia 
uolo di perche nella viflà di così gentil fpit 

tòhò non folamente riconofciùta l'imaginedtlei i mtt» 
ih pah e ancora ingannato mè Bejfo , ptrfuadendomi di 
D€defeteSiareconf^,S.médefimaj&c, ^ 



Ragguagfiare^» 



.C i I 



T)Erche mi fono perfuafo ma^iorfegno non poter dar 
X rea VS.ìllufìrifsMUa thta VérJb di lei diuotione » 
cb'ejferlefidele miniflrointuttociò ^ chepoffo giudica- 
re non lodebhk 'èKer difcàtohauei^e reale conteT^aJi 
•tkngo con ogni fincerità a dirgliene y quStà ni occorra; 
fìpplicando Pimmenfa bontà , è prnienT^ fua vogHrL» • 
cbnfidèrare tutto, non come cofè , che da me dette fono% 
psa come in verità elle fono; perchefpero,che dopò ha-^'^ 
tser gradito i vfficio, che fi conuiene ad o^i verofuofer 
wdore;le flimerdpòi degne del réligiofi^mo petto di lei 
delpubUco beru^e dtlferuitio di Dio , in cui non falò il 
€Ònfipio,ma Ih fludio,Copra^ Ufin^ tuttofi debbono 



t- 



I 
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CON GETTI VARI 

‘ . uv;- t' O o«io - t‘, ^ 

TyiDkBtmàeUoTucci^màriùCamildoleft,. 

^fc. ti • I 1» I • ^ t '■ ---‘ .* -> 

I O farò forfè in ejueflo mio partì^ol^e tenuto 

no da ySk'mà^of^Jnrà mio peccm*i”(»PH^^crÌ^ 
perdono la^atomfknomai nùétreyoniaftder^ 
quanto mi'prme ìlMgfitffijper il q^e.laj^iiif^co^^ 
tante letterei onde lafupptico di nuQpù^u .t. ^ 

*\;" Condoiù'f^. S k mtO^Utfia mia fouer’cM^ diligenza 

dmoltòdoftdtHO'èd^.ìk'tfederef^^^ eaufq ^ 

e contentiffieh/^ di fmmUSHpp{{ckh 
tare quantop.rimfljfofit<h^qi*^iÌié9^,V^ 
datotalmenteMafHa^amoreuoipgp^ ;oòsi 
mente vpg^p refìarne infioitarfK^oh'Ugato,&c^ 

•ì U andetò ihmamrA^oltip[icand(;> gljMg/jf mei^ 4 
eonV S* ebeieUà mipriuerà d‘ ofc^one dìmofirar^^ • 

mete grato col e^andaml^Ufdc^co^Jpontanejtmat^ 

te ,almenof acidità da me con tanudfttere^^^^ 
éUfuavolontàxfpeYando periniportimUàottenefe dé^ 
lei ciòtche jnn vaglk per gratta fuih&c^ e*, ,. 

x^‘Si mermgUtrMoìtfe y^>che dopò tanto tepore cod 
lungo filenth, quafi\ì che rifucgtiatptm dayn profonda 
fbnnotvenga à^inffi^fàYle neU' animo la^i/nnoria deÙM 
amiaferttttàAma'feleipenferAaj^^^^ 
le tengOyCome non fi renderà difficile a credere f chefénd 
fnt Cho tenuta {colpita nel petto ; Cofi dtqierà pttfiddi 
^fi^b*altro.^nmdofideriifibe/erHtr^ 

lo mi tfPwksméoi^ faidriràé 

Ci ' SLi ‘ 
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mi fi, di modo tale , che m^g^io juaftfimmerfi 

neU'OceÌÌoAUafiiacértefia.ma,Ac~ r ,■ 

lo m trom eofi obliga to aU'immenfa cortejia di y. 

S. che mgtmim fdtehhe homrareM mime fm> eoa vn 

riuereme fiUntio,cbetmtainebijSamente conia lin- 

tna.'tiànìBmeno.&e. '"*^*^”*1*' /'* ' i 

i Se»mti'^»t*^tiereaìifioiffiieelfet^^ e * 
WU lé ìinìnèVnafolàytòn tWò et^non bajlmMeper^^ 
efpriiUtre'é^amenìtt la groHiU^^ deltopugo mo 

verfo V .S. tuf^iai ‘ ' v" ’ ’ ^ 

V*etch^ non vmd,chtiu v^rioV^sm 

fecofi prittà ìàffètn^chmt Pii^nteéprìuà diJ^lT 
tV: ft^hentpknàHn d'unkéfié'neèvoXvmà dtf, 

nihòtkarla n dégnCféi^ém • * 

Tiint'à0àgrdnbmgniià dl^aS'* tbe offi^picàoh 
Hfemicmd^fdccia . eifa eheMCyatmmtofMpa- 

rim'ghi^, mma'eìla l-aggfdSifc^eoitUbfraUfftm 
mito ài rièàmpenj^rtagcome védoy&c^ ^ 
^'Setkeàmw:S:pnYc^^ 

ntafiebé^tu erefea 

eotobltgo dt firrniri^ di vàntaggho imée^gp-c. 

' '' jtUa di'nòtài&àhligatftferUiiàWP èPH^a^o fem 

t KèW<i(ftVa^apotì>con««iiiryi ogni ò^immodi bU^ 

i^oli,menitt ph altra Éon ladòitmlk fdUftì ma 
iààotndòrwc^^ pifriedi mofiravii eau vna 
ljkuUapr0ntainiav(Homd,x^ 

^ OÙmm^hetengoa V.sm^mmwmfalodtft 
dtrare :t^etÌMdio faciUognifaUPOHftffowlad^. 



À 
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h ton/^i€Ìifemuna eofaìrattarttvtm più diletto» e 
plk vohmà'^ rhc'M'^JpvhMCeUffratieiyfzttdét y.Sigi . 
verfo di me in ogni tempo j ma niuna ancora trattarci 
cori maggiffrpdaeikb ti^=fj^^ quanto iajfo hauna 
dtt^renar tfuetttscheirtati'jH diceffi quait 

to ne donerei dire» 



yoiiiM Signóri A làUfhift^ietnpreftàaidntocorr 
refe verfo di mt\che meutrer^ vado vagando in ^cjia ^ 
c^nfidé^atibne iqrtanw^Jmtggmri ft^ fplmdmt^ c\)é^ 
nk nle rende l’ink/lettamioìììamofiifi'M cu\ 

feonotn megli ardori dellavoLontàtcbo dt^i^rh^m 
%délafuppti'cóie9‘e*- * ìJì . •\k\.0 

jqnn fi pkòaggiungar&.mtag^rMitoiimci'&'yr^ 
gelóne» perla benigni ffinratffp(ffia^cheV.S, lUuHriffi . 
fina sè degnata darmi con la fuardcHÌ4ietideiprefmA 
trdìqtèdlH, cbiió ho verfodi ieix fna'j^ndhmenle^ 
s acréfc’e in me certa fperan^a della fingótarfita pie<*. 
tà li fauorirmintttoctbvtenT^^deUa quale i’hdfièppU^ 
cala di che baciandole Immili ffimamente la mano , vU 
tferòCempre fiio jfetuidìftfi-i fyrontiffimo da ogm tempo 
(fimpegareto fpirmyìtavita inà^ fito èomand4\ 

menii. LebaciOi'&èy^' ' • 

foiercaròben fempredi fefWftai^'S>conognifift>^ • 
dhfz mfqtiMndofiiH queiiOìVerròa cpr^ifpondireyCth- 
mepòfir» àlt^tmére fkover/bdime > ponp frimai a glè 
dètìgbUiiei verfó diteU ' ^ »• - \ ^ ” v •> ■ 

prtxUràrfhèrte^-fèmre à f^S^^ori ogni cmrdia» 
le affetto» ilche quando m'auuengaimoSìreromnii grato 
detJàùoViy ’e%'-nHmti4^^ ma nottlafeaàèò mai 
tfiàfito debbo»'' v' - ; 

4 filando 



'4 
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Quando ió',/èruiràa f^»5i^!norta4oue'fonhuono ffa» 
rò quello 4 che nìèJouuto i nunon mai quanto U fona^ 
obligato,i : . V"' - ‘ •V‘- 'M • ' • '• ; 

Col fijruittAfruSig. moHreromit^ntP de fauori n-, 
cettutidaieiimattott U potrò gUmaiJfeKuire quanto de* , 
fiderò» ^ /•• 

Confeffo^be molti f e fe^alati fono. i meriti di V o~ 
ftra Signoriapteffo di memaqueUoych'.io non sòjtie pof- 
fo efpriPtéft son paróle , veda tUa% e legga con gli occhf 
pmdeptiffimiitl^itpittteHettoiteUa più nM parte di 

Come due\eotttrarij tvnoalT altro opposto megUofij 
gónòfióiiQyCOSÌ ff^'éSxàldareameiodet effe nonmerito . 
tant&imaggiormente fa npparirelafuabenignitàt quar 
tomenoìonefondegflO','^'^'^ 

* Come, ho molta ragione di Siimare queHo honorex^. 
éendolo riputare da perfona si reputata ; cosi faro gp*; 
ditio di meritarlo yquaadp potrà valermene inferuiiio 
di y» 5 ignoria,\.‘ - , , . -s >• / - 

i . Micoofàerteeederea Zf,S» perciochejfin vinto tqìla^, 

ie piace di mecche farà certo affaihntano da quelln cfx 
iojento de pochi meriti'fnieù .ir 

lofpargerei lagrime arderà àa gli oc^hl perlai, 
uerchia aUegrentX^ del cuom.y eper riconofe infinto dh. 
bmeficio sì grande ; la cui gratitudine « pena ffd^gere^ 
Uprofriofangueàrtfermldifdfiekbe hd^ ante 4 fa^nej 
fede» à.. r j t 

CmfMfonenaprefeute^iegr^drefoprafattoJ^ 

ia cortefe beneficen?^ di y •Signoria > non poffo artico-] 

^ #v < wmw 

V.U V. ^ 



i 



i ; ! Libro Terzo. -249 

Itfr la voct^nesò ifttafi formar parola, >e quel molto, dìt 
^ottrei,ep»treiiiirejfi re^rtngetn vntaeito, t riueren- 
uftkntio, 

Secondinoytfauorifchino i •cidio^ni alto petifiero di 
f^»S.lUt4jlr:fi,cottte io (ho dinoti jjitno femidon frà tut- 
ti altri tic fftpplicarè 'Dio S. con ferma fperanT^ 

di ottimo progreffo, . • 

Le hdt'tche r»S.mi <f <r «, {ono refiejji deRa (ita virtà,e 
fplendon di quella òclliffìma umma,che antidomi quan 
to fà,honefìai m!n 4 ifectiflfcufa gli errori,emagnif- 
^^’><ì^illullra(f: pui^ inane fi trotta }jqualà)t virtù, che 
fen^a gratin firn Jarubbe o{curirf& imperfetta ■, 

X 'f^onJliegukXJ, ?ig*.i ricordi -, c hora mi fono mofio a 
fcrinere, perche fe fapef e da che animo diuotOtC fincet% 
rUei vengonófvolemiert gli afcoltarebbe . . ' . 

- 'ì(elpropofìto,che rm ferine di quelt amico , ii 

quale dtfeor rendo fece più affai fi compi ace di (fiafina- 
te l altrui attioni , che ponderarle con retta bilanciadè 
Mrit.a,no*i He vogà o pigliare dijpiacere alcuno v poiché 
felfere in buon predieamento de i tri Ut , partii argo-i 
tuento d effer odiato da\huoni% 

"H 0» mi/ono commofio pùnto del maC animo, chtin- 
da V,S*eJfertnipértatodaquek’ amico; perche^ 
alla fine C efier poco amato dà catuui,fa che ihuoui Ctp- 
mino dd vantaggio^ .i. 

- Habbt Z/tS^ con placido .viaggio quelfeUce ritorno-, 

dalla Corte di Franciaudre merita la fuafingidare bon- 
td,€. con tanto accf e f cimento di pande:^:^a , ^ d\ gloria, 
santo le defijera ilcuormiodiuotiffimo, col quale fo- 
fpirarofempre la lontanane di.fi gtap Signore, ' 

.. . ‘ U 
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• IL vedere t che Voflra Signoria fi degna di t^nferùé* 
re memoria (li me coli amorettole^ finga che io me C-bah- 
bi metitataper altrQ,LÌKper Jiuottffirniìafi^cttoi'miiè’m 
gàidi nùnient^ clieiortan sà-trouar pascle perrrppre^ 
Jcntarle qitarito me le reputi ohligato . . 

- Io vengoadefia bunvte\ dtuatoferuo di llhi^ \ 
lìrifìÀnnatigi al trono delta gratta fua perbacciarle ri--, 
uemttmemelemani della metìede fatìami delia fua. 
ImmoinfiimaUtteratCìec. - 

cQnfidofanito netti fomrmhòntà di 
ffinuy mediante l'mnoceuga mia i chemirentfo /icura. 
douer^oafignlredaletifucUafauovita,\irifpedita gia -^ . 
sii eia , cl^ fi deue a coloro , che fimo cafcattinmifiria. 
fengaeotpav. r,‘ '• . > *' 

Della mta fedele gratitudine verfo 'V^ III» 
non te pt^rò io darcyne ntaggiore'y ne ptà ricco maieua^ 
dorè icbe lamemoria del rtceuutobemficm j taquiUe^- 
preffodimedureràinétermc . 

' 'Gli buomiùi tal' bòra fono tanta intereffabiliycjye ma 
uaidofi folameatecon la-prefengaàeU'obietto s cf*ando 
non vedono cofia alcuna di prefenìe ^ fanno poca 
delfuturp* ' ' V • 

confefio veramente efier tanto otìigato d K S* H- • 
ìuftnfi.che non faprei mai trouar parolii daefpYiìneì^ 
lo.E fe talenon mi uedejji al chiaro de' raggi iChoe/cotUF^ 
tMtiauia dal benigni ffimo animo fuo verfo di me\ nie^ 
diante l-humaniffime lettere ^ ehe fi degna fcfiàermé^ 
(quali poffono l^neilhfikare ogni cuore priuodt tucep 
vetawenteio farei il più barbaro ^ ingrato buotm^ 

cheneljnomljp ftte$uajlc^. y < ’ • ' . ...v v 

Sono 
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folito fpejfe fiate in certe occafioni effonare gli 
tanta a quellotche dirò adeffo a V.S.croé , che fi còtdn^ 

- tino di ciò^ che hann'o;poiche nulla pi A ha coluti al quali 
non bafia ciò ih' eglthatchecoluiiche mente hay&c, , 

S* IO ho da dire il verna f^,S.dt queflo^ebe tanto s am 
hifee inquefiavitaiparmi certOtche chiunque de fiderà 
d'afeendere a dignità, e princi patoicon fperam^a di vi- 
nere eonpiit ripofo,e piu tranq uillità di animo,gli imita 
colui, eoe afeendenn atto monte con fperanT^ di ripa- 
rarli meglio dal folgore, e da ventU 

f^orrervedere ognvno, che nel defidcrare entinen- 
:^di dignità,edt grado,etm beiie7^a,e prouidem^a di 
fptritoni)bile,infiemedtfiderafieemivenxadt t^inuj e 
diperfcttionecorrtfpondente ai'grado > &alla dignità 
defiàerata, . . , 

Scoprira(p la riputatime del “Principe nel parlare fa 
briamente;la bontà nell'aSìenerfi dalla robbade'fuddi- 
ti ;e la fapien“s^a nel reggere feBefJo^ 

Vjiuariiia in vngra Principe fuol dir* alcuno, ch'ai 
tronofi parìorifca,fe nonche'tfi}ci>(iriempie,eficonfii- 
• m il paefe , da che ne confegue ch'egli fia poco grato ,c 
^iuendotn fofpetto^ieui invn tratto afudditi La Itber^ 
'ti,a fe ftefiola ficureo;^, ^ ad amendue la quiete del- 
l‘animo,&c» 

U mt nond'ìmouo niun termipedella molta benigni- 
ti dt Voflra signoria ìUuHnJstma , tanti ne ho proua- 
tiìma'òonfeffobenr, che' l fattore , ihe vltimamentemi 
ha'fattOim'ha legato fenga fine i/èpurinmeera niente 
t-'di libero dtd£ autorità fua di cm Andarmi . le nt bacio 
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Liolgomi ^ndementftche V*5, refiì in perdita d*vn 
fratello (il tanto mento; ma perche ninna cofa è min no 
i}ra,cheU bèìiedi ijtielìavitaftjuelhammaiche lafcia il 
inondo con tanta diuotionCfe tanto fpirito tcome hafzt* 
to lui ;è forfè in partOychada rallegrare tutti colorOycbe 
Famauanoy&c. 

Quanto meno è rimediabile ilcafogià fegnito con 
me^^o humano, tanto piu laprudenT^a di Coltra Signor 
ria dee prendere in pace qucUOycie la Macjià diuina ha 
permeffo , 

"hlet^confolarci delle perdite > chefacciamOyè cofa da 
prudente non afpettare la medicina del tempo , la quale 
et porge prima la ragione. 

Ogni cofa còtrartayche at^.S.fuccedayi fuori </* ogni 
mio defìderioye come mi apporta dolore y coft di me non 
prefumò tantOyche ardifca confolarla; ma in dimoflrar- 
le poi per debito mio la paffione , che ne fentOy come fo 
adejfoymi afterrò darle quei ricordiyche a lei fono abbon 
dantemente noti, per la jua pruden^a. 

amore , che noi portiamo a cari nofiri , cigiuflifiea 
del difpiacere,che fentiamo deìlaloro perditatmalapru 
den:^ ci ammoni fee di non date aU'humamtà piu di 
quelloyche fi conuengaidouendoci noi conformare col Vù 
ìcr di Dioyche fempré vuol il noftro megUo, 

*Poici)c la necefjitd non fi vince con altro , che con la 
fatien'J^lè cofa da fauio il faperfi temperare dal dolore^ 
doue non ha rimedio humano t cbenepólfa rifiorare il 
dannoy&c» 

Si come la vita di quel Signore di bontà^di '9olere% t-'- 
pfitidmnoaéfidta^fuperaudaalcuno^^ 

■ . ' . cosi 
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tosi potiamo ditCìibe inomifuoviueràfanpre glorio^ 
famentc . 

. Il fine chrifiianOfColeiuale egli ha chiufo ilftto ultimo 
giorno è flato taletchcfipuò dire certa caparra > 
chiaro principio di quella gloria,che é promefia a chi té 
tnitorCf^ a CUI fi fa ingiuria di piangerlo morendo. 

Se l'hucmo noni altro^che L'animo fuoproprio^ quf 
fio corpo è ombra dell huomo ; Tv(ow douemo noi cercato 
la perdita de cari noììri nell'ombra di quel cadauero % 
ma nell'anima noflra ad efsi congiunta per amore, doue 
e più bello, e più ftmile a noi tromamo colui , che fi muo~ 
re; òpiù tofio contemplarlo nel nojiro Creatore, fatto 
gid immortale. 

. La gloria humana fi può chiamare vn'accidente%fon 
dato fopra il foggetto di quella vita; hor mancado il fog. 
getto, per for^^a ha da mancare il fuo accidente :Ter que 
fio niuna ricche':^,dileno,ògrandc4^ potendo arri^ 
uarepiù,che fin alia fua fepoltura’,feUct i colui,cbe co-> 
elude la vita,partendofene in gratta di Dio, ver a feli-ì, 
ciià noflra. 

StikvUter noflronon iakro,che vneaminare aUru 
mortcy'&f indi al noftrogiuditio;qual cecità è il piager 
colui, che già fi diparte da noi, con auantaggio di non do 
uer offender più oltre il giudice fitoi 
t Ugnante fia breue lo (patio Hi quefla vita,e qua nto ve 
locementefitcciamoilnofirocorfo,fiaci argomento co* 
loroyi quali vanno in naue,cheancorebe fiian a federe^ 
ò agiuocareffempre cammano,e femprevanQnpprpfti» ^ 
nandofidfinieUaioronmtigatioae* 
lamwtom HeiUmr$ii heiimtMnfnUfmHipr^, 

rio 
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ina de pajfati diletti id)e fu che pareuatìo 

do/ci,wala dipartita a p/ta migliore tanto é piùUcia,e 
più gioconda .quanto più noi ia facciamo con diuothae, 
€ contxitiouc^-. > 

Sifcriue de i Filofoji Bracbmani , eh' erano tanto df-> 
diti alpenfare alla morte ^ che teneuanola fepfAtnrajk 
nperta dinuif^t ia porta della caft loro , per meglio ri- 
t/,rdarfudi fjue(iopalfo aWentrare.& vfeire di effd . E 
fcco sì è\f elìce colui chtpenfandoci fpeffo teme non offtn 
dcrc ilfuo Creatore : efe ne parte volentieri» 

T<[onfen 7 ^a cagione ordinò la Ti^turatchf il mede fi- 
mo fenfoichc ferue per vcdere,feruijie am o per piange^ 
rttpniiije dall'piwfrgue l'aitroie colui,cf)e ben mira la. 
mtferia di quella viraMn piange ancora la ftant^ jpa. 
partendo!* , tnoltofi allegra di con formar f* col t^erj(ik 
fìtOieduolpd'hauertooH'efo» 

Io prono con effetto i che t refeendo in f^ojlra Ségno-, 
ria lUuprifsimx Cauttoritdy crefeono parimente in me i ' 
fuOt.fauarUcon i quali ucrrei bene.che nfptendeffe anca 
ra tanto il mio vaiore^quanto fifa mani feFia .l’infinita, 
fua beneficeni^i e l'eterna mia Mgatiotie sìdrtngra- 
tiodunque>(2tc» 

Set meriti miei non faranno bajìantia riceuere da 
f'’»S»Ulufirifs,que§ìa grafia, fitpphràye taUt/opiù di la.y^ 
dehaurd iicortefifsimo animo fuoy accefo dt beneficare 
aUfUiPÌtr,eogni merito.; e douernm puòcrefcere tnjtHty 
l'offeruan^^ye la diuotione mia di feruirla.crefeerà 
tauia pila i’ obligatione : né nu dohrèi fe non potrà corri- 
fyl*tderi i^ome debbo > ecome vorrei » a tanti bentfi\ 
rifMfiifda.b^yfouvÌMi effetti dégratHudinetma mi ^ 
.^sV legre- 
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ìegrerò y eh' eììafta giunta tant'tUtg'in beneficaci fito¥ 
amoreuiolifsimi fettadotiiCbi in mffun mode fi fgffa fi>^- 
disfare ai debito^, ; ^ 

Io conofeo bcncyche r»S.per fduorirntipià di^tìo,» 
che meritoyhora conta fna cotte fi lettera mi ricercadi 
con figliò :c fi bene qnvHiy ridonda w me molto ÌTonorey 
pure hgrathtyche da teine rkeuOtnn fard accettata da- 
me in queUa parte'pkrche bafieràiche ella fi cefigli firn 
f re con fi me de firma, e evedendòfilo afe fleffa t imrti la . 
virtò fna,cì)e lo fa rjfer m ogntcefa prudenti/sima. 

' fi.S.i di tanto miritele fotiò così mantfi sit lefite bei 
le qualitd yche qnetU homriy & accrefiimentiyche altri' 
cmfeguifeonoper grati a,ne' pari fnoi vengono ad effer 
coHoeatiper defilo . Quanto piàs'è dtfieritòH poffiffa 
dtltìxinére configutto nouarrtente da V »S.lHuSìnfs, tap\ 
tomaggiormente s' è fatte paiefeil fuo merito'y e meglio- 
fimo fiate conofi iute te fue nobili fsime virtd, 

Jjauui forche y.S.mi dà debt acquilo fatto deHafirui' 
tò fua prefso come è gr onde yC degno del fuo nato- 

Tt;eoft cagiona in me corri fpondìte affetto dicontentet^ 
:^:la quale Verrà accrefciutays'eUami porgerà acca fio- 
ndi feruirlaycome ho fempre defideratOy^c, -- 

■ Io fon certOyche f'.SMluHrifsima non pure non de~ 
genererà da futi maggiori: mafia ancora per rifponde^ 
re pienamente dlagranfperano^ychà della dei fi*ù ‘ 
tfàlore;ad bonore,egrande:^a di fi medefimay^a bc- - 
fieficio publico, • 

Conmene non folamente tollerare, ma fentirèàUe co- '* 
fiefiimi 'de* fudditiyefi quefio fi dee a chiunque prenda, ' 
carica di ^caturp ragioocuolitmoltopià é neccjfarioa • ^ 

Tre- 
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Trelati I{eligiofi poiché chiunque ha da frenar altri, 
dee effer prima freno a fefieffo. 

J^on baflayche dal Superiore renghino lecofe bene ^ 
èrdinatefe quegli tche hanno carica di efseguirlefacci' 
nopoi diuerfamente , & abufino il debito loro di t 6 -‘ 
bidire. 

Se quclUyche fi pafcono di cenfurare V anioni altrui » 
le ponder afferò con la bilancia di quel giuditio, che de- 
pder afferò per fe iìefjiy ageuolmente farebbono men ri- 
gorofii a darne la fentenT^a, 

' Ho bene io alle volte detto di hauer donato la vita 
a' Tadrotti,macon protesa tale di non effer per hauer 
patien^a quando fofìi tocco neWhonore lilcheaF.Sm 
che mi ricerca la cagione della mia rifolutionejarà tu$ 
to ciò chele pofso dire per rifpofta. 

Io refio tanto obligato alla fonma btrùgmtà di yo • 
fira Signoria Iltufirifs. chefe bene tacerò le grafie^ » 
che ogni giorno riceuo da lei y predicar armo in vecca^ 
mia l'eterna memoriayche debbo tenere di leu 

l1e T T E R E V A R I E/ 

Al molto R.P.D. Gregorio Vitali da^ 
Lu. Forlì, abbàtte Camaldolefc. 

mfponfiuadi'Bfngratiamettto» 

* 

I O riconofco la fingolare benignità di y. ì{. verfif 
di me ) col nuouofauoreycbe io riceuo delthumanif- 
ftmq fua lettera , piena di tanta cortefia^ che fe gli 

oblighi 

% 
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^ Ti^fponfiua ad vn particolare* 
ytto queìlOfChe nel mìo particolare. S.lHufìr, 



s'è degnata di fcrittermi , conofco^e sò certo effer 
debito mio , & opportuno rimedio ; ma oltre ciò le fnc 
parole mi faranno fempre legge inuiolabile, e benigni f- 
fimi comandamenti . Onde volentieri feguendo io li, 
firada B^gia de' ferui di Dio \\mi rimétterò nelle brac-^ 
eia di fua Dmna lYlaefiày spettandone dalla /uaproui'-; 
denT^ quel confortOt che migliore altronde non fpererà ' 
dijriceuere in ogni oc.cafi^ne.Qj^ Caere comincia ad ef- 
fer e nociua;Tiaccia d Sig. liberarci da ogni male dan\ 
do a tutti 7<loi la fua fanti^magratia.Col qual fine ba^ 
do le mani a yohra Signoria flluftrifs. e^c. ^ 

A Monfig.Pafolirii Vcfcouo de Segni»' 
già Monaco Camaldolefe. • ^ 

R imetto a V. S, Bfuerendifs.'tl Quadro di S» 
mualdo in vna fiatala ammagliata e bene con» 
dttionata ; e conofiotchefinon fujfe donodidiuotionc % 
eia effigie vera di sì gran Santo fondatore della Beli-, 
gione Camaldolefe , da cui ella dagiouantUo hebbe il 
materno latte , e fu fempre tanto amata , e fauorita d(t 
lei : per altrofarrebbe e ofa poco degna della per fona di 
quella , e del defiderio mio . "Ma quale egli fi fia fpero > 
epe non mifurando ella le mie for^^e.» ma il pio affetto » 
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thè ni ho moffoi' aggradirà, do riceucrà per [ma bontà | 

tome teSUmonio delia perpetuati obiigata mia fer- 
uilé.Le bacio le manu&c, 

A MonCgnorT Abbatte V. Z. ^ 

Lettera diDifefa» 

L *J[mpre,\cbe V. f{. nìhà portato , oltre Cobligo , 
che le tengo per hauer accettato al fuo feruigio 
vn mio fratello : tfrà tutte t altre cofe due care dimo» 
firationi fattemi già ; vna , quando con fi amorofe af- 
fetto moHrò di ft derare , che io viuejji ,[r moriffi prejfo 
éi[lei : l* altra quando m'aperfe Unobile^, e certe fe ani- 
mo fuo di Volermi effer amico , e con legge tale d*amh 
eitia i che vsò meco quefle tieffe amorofe voci : che dal 
tanto fuo nulla mi auuerrebbe ,ch'eUa rompeffe; fono j 
cofe tali p'fefo di me , che conferuo , r conferuerò tutta 
mavitanA m, del cuore , che non pure aidolciran- . 

no fempre ogni amaro , per molto , che auueni r mi poffa | 

dalle fue pateìne mani, ma mi faranno ancora aborri- 
re ogni minimo penjiero , che dal canto mio dar le poffa 
di fgu^ìo alcuno , i increfeerammi di ptù , che da altri. 
qual(i voglia le ne venifse dato.H'> letto alle volte Me- 
Iroraeffe vulnera diligcntis,quitn ofculablandicn 
tìs. Eprouoin mefteffo quanto mt gioiti c[fcr vifitato 
da 7)io còn qualche sfer^^a ; poiché ceno maggior con- 
forto non ft può riceuere in queiìa vita , che Sfar mito 
conta croce del noHro T\gdètorc; ma le n.ioue rigide:!^ 

^e di V.B^procuratemi da queIli,c*hnnno inuidiato al- 
la mia quiete, eoi mettermi opinione molto lontana ^ 

c mol~ 
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t moltoindegna dalla miaingenuitàye dalla fedCj&ot-r 
Urna velontà,con la quale l’ho feruìtain più modi,qu(Ui 
non lece bora nut rare ;perchc vengono da lei^voglio mi 
gioutuo ancora cofì voglia ‘Diogiouafiero , & hauejfero, 
giauat 0 a qui jit tali le care ^}^ , e le dolce\:^ fue , 
non le nuoce jfcrogiamai. 

So ben ian mia cofeienT^a quanto fempre habbia ha- 
uueo a cuore l’honore,& il bene fitto dif^,l{,e della fua, 
vfficiìChenehofattiyquantunqueellatper ef- 
fe r io filmato ulienigena^e pouero peregrino,habbta alle 
noltc per cattine relationi creduto il contrario ; tutta- 
uiahoftmprepenfatoqueUi doueffero ejfer riputati ca- 
ritè buoni figliuoli;! quali cercano non foto con fatti, ma 
con parole ancora non dar mài gufilo, ne mala fodisfat- 
tione a loro genitori;an7^i procurare, che per colpa lo- 
ro non fe gli pofifii dar biafiìmo , ò nota alcuna,e con que-. 
iialeggeviuendoio mi fono per fua fo, che douefifè 

credere fempre mai più all opere, che alle mem^gneima 
fpero in 7)io, ch'ella fi chiarirà di tutto fempre meglio» 

€ con quell' argomento, che a lei ucrfata in tutte le fcicT^ 
è mamfetiotdetto da Logici a Sufficienti partium di- 
uifionc.(^ nifi derado d'ogni uno di noi queUo,e quefio,fa 
rà poi le fu e cofequcT^ dafe fiìefifa.Ma qua to poi iol’hab 
hi amata, ^imata,e difiìderato di feruìre;fe non mè Sia- 
to concefiio in que fila vita potergliene dare maggiori di- 
moSirationi, vferò il concetto, che già apprefi nella fua 
fcholaycioèyche nel giorno del Sig.quando ciafeundi ned 
vedrà perfefiiefifio il uero aperto nel copagno,le fia mani 
fe Sio allhor a qual fia filato uerfo di lei l' animo mio , Ha 
uQluto pur anco adefio co quefile mie humili righe darle 
, K 3 
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teilimonio del mio animo , & ajjìcurarla quanto poffò^ « 
ehe per qualftuoglia accidente , anco procuratomi dalla 
natura de gli huomini cattiui > pronti pittai biafmare^ 
thè a lodare tcdife fleffi poco conftderati non fono per 
cangiare ajfettotnevolontàverfo di lei^la quale amerdf ^ 
fSr honoreròpiùyche mai e confido ancora^che s' ella non 
vorrà mutar naturatche con mefoloy non mi negar à re- 
fìituirmi in luogo dellctfua prima gratia , afpettando , 
che dalle anioni micyedt quelle di quefìi tali ne dia ve- 
ro giuditio colui, chiamato il Ferdadiero Corriero^ eh* è 
il Tempo, oltre il quale non voglio con tei hauer bifoguo 
éC altra tipologia . Veritas cnim vifu'-, & mora falfa j 
ftftinationc,& incertis valefcunc. E fin ad hora per 
quelloyche f^oflra I{iueren7^a!faintefo ; ( non ardirò di- 
re veduto) forfè malvolentieri toccato con le proprie 
mani,e con dulutafene entro fe beffate fuoriine ha cogni j 

tione si /atta, che può ba ftare ad ogni timorata cofeten- 
Hinc angufta,& lubrica orario mea,qna? Jiber- 
tatem vcretiir,& adulationcm odic. 'Baciando per ^ 

fine àV.%riuerentemente le mani 0 

A D. Ambrogio Romano Carnai- j 

dolefe-» . I 

i5 trche CinnocenT^ fi difende perfe neffa,t la verità 
X fe bene talhora viene pattata, non permette però^ 

7>io, che del tutto refU derelitta , io hò femprejptr ito , 
che V. 1{. in hreue tempo felicemente terminaffelafua 
cbufa,e fo/fe refìi tutta in quel grado di grati a a confu^ 
pone de* fitoi Smuti, puf non dirmàledici, che merita-'^' 

nano 
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nano le fue incolpate attionite la buona giujlitia del prn 
dentijjimo giudieio deWllMrifs, Sig, Cardinale noflró 
^Protettore, Mi allegro dunque con P'’,^d*ogni fua con- 
folatione, quanto conuiene alla buona amicitia noiìra,e 
come cofa miaptopriaifìcUrOy che ella tanto più fhrà ri 
lucere la fua viirtù f quanto mdggidri occafioni fe le da- 
tano da effercitare la fuaforte?;^a.'t{,S,I^o la coferuL 

Airilluftrift. Sigtior Oirolaniò Priuli 
Senatore fù del ClariiHmoSig, 
Pietrò>mio Sig.ColIendifs. 

D Ella ricuperata fanìtddiV,S.JlluflrifÌ,[tanto pià 
grande è fiata l'allegreT^a mia quanto più graut 
fi diceua effère il fuo màleyCtnaggiore età itfimore vni^ 
uerfale della perdi ta,c1)efifa€tua di lei , là quale fi puè 
Veramente dirtyche fuffe fiata non pur acerba a tutti li 
turni mafjìmè'à quelli ychtl'amano^ Chonoranojfe la fli- 
manoycomefo io, ma intèmpefiiuà,t molto grane ancora 
alla Sereniffimà f{epubtica , Tatrià fita nel cui feruigio 
impiegando ella lo hauereyìofpiritoye la vita ifiefjaycon • 
le fue glorio fi àpcratiorfim'oilraua quanto à ragione fi 
poteua ramaricaYtifi nòn dòuerptùconfegmre dallaliif 
tùy€ dal valore di V.sMluHrrfi. quelbeneficiOjCquellù 
aiutOytbe ddueua fperàre pet i' auuenire j oltre il dormo 
comune jche apportaua a tanti Sig,et ^twicifitoh lafiiu 
di dire il dolore immerlfòdell'Illiéflr,9ig,'fìiaC(P(fotte^ 
delle fue nobili fi, figliole dhilh^yetiilufi^fpecchio di tm ' 
glena beltàiHiKraiiotd, tsatttd, di ùità inqfia et($de** 

4 
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. VedaV *S.lUusir.di confimiarfi benein acquifiare 
lepìiiìinefvYT^^^ agradifca qucHo vfficio perteSU^ 
monto dell’antica mia fcruitù verfo di lei^prendendo da, 
fcjiejfa quefia confolatiotteycdfiderando,come le aduer- 
filàrie quali in queflo Mondo fuc cedono a mortali^ non 
'tengono fen^a effere ine aminate dalla diuinaTroui- 
denT^tchc più infallibilmente quellatcbe la noSlrOiCon- 
duce le cofe a buon finctC fperando che ella fiaper rice-^ 
uer altretanta projperitd,e felicità a gloria di Dio, qua 
taè flatalapena,chafofienuta;le bacio la]mano,reden 
dola cena , che qucjie mie parole fieno fiate prima im~ 
prefse nel cuore, che fcritte nella carta,Di,&c» 



L *U(fettione; eh* io porto a vfficio douutoad 

ogni buon amico mi danno ardire di fcriuerle que» 
fie poche righe; le quali fé nel dirle il mio parere,non /• 
trouerà conforme co'lfuo; sì lo troueràin vero pieno 
di caritatiuo affetto . Intendo, ch’ella più , che mai oc- 
cefa nel feruigio di Dio, difegna , dopòhauer calcato il 
Mondo da teneri anni, ritirar fi anco alT Ermo;Venfiero 
nobile pio,t veramente degno di lei, e di arriuare a quel 
la perfettione,e fanti tà alla quale lo fpirito fuo,ele fue 
virtuofe, et incolpate operatiomfin qui largamele prò» 
mettono,Ma fi come io non pojjofe non molto lodare Va-- 
nimo fuo dinoto infieme celebrare, e magnificare 
quelfacro , e venerando luogo , degnifftmo d'ogni lode^ 
dotte veramente vita fi viue più angelica , che bima- 
na ; così mi pare, eh’ ella penfando alla perfeueranT^ » ' 
debba hauerci matura confider ottone , acciò non fi di- 



AN.N. 



cefie 
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cf/T^ po/. Hic homo catpic edificare, & non potuic 
.Onde a. mio gtaditio più danno le apportnf 
feU cafcata,che vtile nmledefielafalita.Qtuui forfè 
mi dirà, che non confida tn fe Sìefjd, ma fi riporta 
,^«Z)<o.Vt qui dedic velie det& perficere. *4 eberi- 
fp onderei, che femprein ogni nofira anione quefio dob~ 
piamo cercare per nofirofeopo fen^ l'aiuto del quale 
nè anco pefare potiamo co fa buona;ma r.d perciò c'è dif 
dettoti configliarfi bene, e mifurare le nofireforT^efeca 
do quello i(Jamìz £:Ccumconfìlio,& poftfadùno 
^ pf nitebis. f'.B^hagià più anni vifsuto nella I{eligione 

I famaldolefe,& tn luoghi di buoua ofse)uan7^a,e col do~ 
no di Dio;hor fe non conofee efser arriuata a quel colmo 

! di perfettione,ch’elladefidera:può ilare pTcfogli altri 
di buona opinione . £ fe l'età fua non la vieta afpirare 
a maggiore aufierità di vita, & acquiiìare maggior 
corona di merito : la debole fua complejfione , che dalle 
mateirnevifcerehafeco poi tata, la difeonfiglia a non 
voler volare femf ali dico a non farcofa oltre il poter 
fuo : Ella ancora fuole fpeffo amalarfi, riuendofen:^ 
far molti dtfordini: efe nei aere dolce , e natiua patifee 
queiìi accidenti,quato maggiormente ha da temere do^ 
uerli pati re , doue fia così graue , fredda, e pericolofa ? 
Lafeio di dire altri rifpetti,che be confiderati lapoffono 
far pè fare qllo,che io no ardifeo di fcriuere; vno de' qua 
i li parmi i efser aue^a a ftar co un Trelato,che fi può di- 
I re ihabbia allenata ;efeco pojjaquato Puole,entiratafi 
I poi doue più conuenga obedire,che comadare, tanto più 
no lo troni Urano, qttato maggiori battaglie in quellua 
go il nemico le ne defseioltre tante altre, carico egli di 

bofsoli. 
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bof[t*HiC come già loviddeil7adre S. Antonio, ^lla 
prudetiT^a fua baflami hauer toccato quejio pocotpiàpèr 
difcorrerfcco, che perche ella babbi bi fogno del mio con 
figho;eque§io fola credoychefard il buonore l belloyquà- 
le Dio le infpirerà dopò hauerci fatte molte^e molte ord- 
tioni^a che la efj'orto con tutto il-cuoreftcura , che ft c<h 
me io Vhò fempre amatale fiimata frà noi,cofi non man^ 
tarò di offeruarla domnqueft troni ^(^nfòtmandomi àn 
co IO con la Yifolut onetcljclla prederày e pregando Dio, 
che della volontà fua la illuminiiclc ne facci gratia. 

Al Padre Abbate Don Bonauentura 
Amati CamaldoJefe. 

H o intefotvnn fen^afarui degna conftierationzj , 
i cme 7).^gojiino rofl ro cato^^ amoreuole ami 
co (iifegna darfi a maggior aufìeriìà di vUà ritirane 
doft alla folitudinedelfacro Eremo Wójlro di 'Camaldo- 
lì. Io per me ft come non credo fi trouiperfonatche biaf- 
marc poteffe opra sì degna, sì iHufire y e sì fantà, doue 
veramente quanto pià de gH altri vicini fono al Cielù 
qua Tadri venerandi y fpogliati affatto d* ogni terreno 
affetto; tanto meglio di not godono delie toro ditàne , 
alti(jime[cfmtemptationi: cojfì ancora qiiantoiopià confi 
dri o alla debole compie ffione dell'amico ; tafito vie pià 
mi rendo fefptfo della f uaperfeueranT^ . T^ndimeno 
perche fa fu' Itagli hufimini , i JIic ttcpidacierutit tf- 
»ìòi*e,vbi non cratrinior ; e lofpirrto del Signore fpt^ 
ra di negli pi ace iqùelloychefeguirdobbìdnfotutti tirila 
dcrcychefia la fua diurna iròlontd,Voipefd,ehefrà^L 
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altri l'amate teneramente tC conofcete la natura fua, per 
Bontà voftrasdnon mancaretefauorirlo , in pregar per 
lui, e come folate fare, prudentemente auuertirlo a pro^ 
cedere con maturo con figlio , e queflo da altri più fauio , 
più fedele^epiùamoreuòle amico egli meglio non potrà 
hauere,cbe da voi . *R^fìami ricordarui il douuto affet~ 
to mio, e tanto più cordiale,^ interno, quanto maggiori 
fono fiate le corte fie,c amorcuolcT^ vojire verfo di ma 
‘TljS.vi benedica, e vi conferui, 

Al molto R. Padre Abbate D. Egidio 
Romano, Procuratore Generale 
della Congregatione Ca- 
maldolefein Roma. 



'^lace^eaT)iò(B,,'P,Trocuratore mio offeruaniifs.)- 
1 . che fi come io confeffo,'dopò che lafciai il Mondo, la 
Corte, et vn Trinci pe grande , a cui baueuo feruito anni 
diciatto^ poffo dire mi haueua allenato ; come confejfo, 
dicoM non hauerpoi fatto già trentatre anni fono quel 
profitto nello fpirito,neU'ofierùan7^a , e nella mortifica^ 
tiene de'fenfi , quale fi doueua ad vn buon feruo di Dio 
Monaco Camaldolefetcost almeno foffero fiate cenfura-^ 
f^emieoperationi con più giufta, e mifurata bilancia^ 
di quello,che non fono,per mettermi più contea il uero, 
che per uerità in poca buona opinione prefio il Signor 
Card» rjosìroTrotettore.Ma poiché l'unaéfiataitnpefa 
fettione mia,cl>e no mibò totalmente fpoglidto dell'huo- 

mo 
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mo "peeckioie l'altra è colpa della T^atura y latjuale fì 
gli htiomim mcn pronti ahdare,thc a biafmareidebho 
ringratinrnelo affai f€ còfolarmiychc fe ìinifono fiate ne^ 
gate l'altrui lodiyuon mi ftcnomancate le dtfefèylequa^ 
li, perche fi deano rapprefentare preffà vno Signore non 
folamentc pio, benigno , e cortefe ; ma più di tutti giufio 
sì,& infltffLbile dallo Stretto, e feuerijjimo fenderò del- 
la giufiitia, di cui fi può dive, come dtceua Marco Tulio 
di cotone» O ce Tel i cen> M a rei Porcina quo rem im- 
probam pecerenemo aiidec. Confido tanto nella Dtùi 
na bontà , che faci Icofo m fia fcolparrnt delle ingiufie 
meuT^ogne (per nò batte7^rte con altro nome ) datemi 
dagU emuli miei. A che fare vedo anche efierrai aperta 
la Strada molto fauoreuole , pertroùarfi coStì Monftg, 
Heuer.T^afolini P'efcouo dt Segni, già flato noflro Cfene- 
rate infieme con Foi , a cui per la canea puhlica vofìra 
appartiene non pur proteggere le cofe nella nofl ra I{€li- 
gì(jne\ma cfuelle ancora de gl' innocenti, e de glt amici, e 
figliuoli vofiri.Amenduc voi potete degnamente efferc 
giutìi C€nfori,e [Relatori della vita miasma meglio d'a- 
gni vno potete,e doucte far voi quefio ufficio,i he da* pri 
mi anniychcio veStij quefio habttofanto,rni bautte cono 
fciuto,e pradcato.Klon vifcriuopcrò li par titolar i, on- 
de io fia aggrauato', per che so, che da fina S.Illufir.l'hau- 
reteivte fi prima chora^ma fi benevifupplico per quel- 
la bontà, ingenuità, che portafie dalle f afe e,e per la 
fede mia , che come quegli , che quanto me Heffo fape- 
te l* interno mio,e le paffate mie attionì, e la cagione an- 
cor a delle feiagur e, che ho padte; non mirando punta 
all' antica offeruanTi^ , chtvi ho portata; ma alla ingc- 

nuità 
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mùìtì roflra , & alla huoua^iu^itia , vi piar ri a rjj- 
guagliare detto Sig.di quantoocrorrein voi foto apfxrg 
:giandofiU mia fperani^a di (fucjlo vfjicioynon Lo poterti 
do f ano per tnouamti tanto lontano , E fta tjuefla dtfefa 
■ €on tanto voUro famre y(\uanto voi conofcer eterei) el- 
io. ha ragìontye menOyche fi pttò offenderete gli tutori., 
•eotne eaginne di farmi meritare . E>i che tutto a voi re- 
fiero con obiigo iftsmortaleyiìr ad c(Jì pregarò Dio > che 
ferdonuCesì per fini vi bacio tiuerentemente Umani, 

Ainilaftrifs.c Rcuercndiffimo Monfig. l’Abbate 
Ruberto Frangipane^ 

I Oyche dateneri anni fono fi atoi>reatura nutrita dal 
Stg.Mario, Vadre deli’liluHr.Sig, Trtutio , genitore 
di y.S.ilLufi^e ^eu.co'l quale ho viffutOyC couerfato lun 
gotepoiprima ch'elli^ygli altri Sig.fuoi^FrateiU fuffero 
nati-y& hauendoriceuiito moki faHoriye benefitvj dalla 
mobiUlJimay &■ antkhiffmaX'afi Frangipane: bene mi 
riputerei degno di biafmoyconit huomo ingrato, quanih ' 
in qfia Sefla Editioncdellem; e. Lettere Volgari !lafciaf 
fi di far mentiene c di lei,e dell'obligo mio diferuUUyCo 

mciptro,e'certoferuidoreycì}eiefonoy&fuifemprem.ii: 

Imperocbe trouandomi io adeffo efer Monaco Camaldo 
defr,dvpò hauerferuito nella Segmarta advn Tnneipe 
grande diciotto anni :chefù DJ:uigf Card , a cui 

dette ho, me. (C anime de quali f, m in Cielo) mi diede 

TO da giouinettO}n€ potèuo perciò co aètremeglio paga- 
re alcun debito mio a Uiytt a gli altri fitoi, che con Ic o^a 
tiofrì yt fanti fimi SactifitijyCtnrt farò fin che viuo ; te- 
fii fichi almeno con quefte poche righe il mio affettò , . 

fenT^ 
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fcriT^ entrare a fcriuerevn Tanegirico delle heroicfje 
yirtii de loro^Progeni tariydi fe fte^a e di detti Sig.fuoi 
Fntteìliiger mogli diefcfi tutti, e m degenerati dall'an-- 
tichijjirna radice de gli jiniiij ^mani , chiari di vera 
lode, e di giuda gloria:come ampiamente moHra il Va- 
dre Oìwfrio Tannino celebre tutore in vn libro fcritto 
a mano , che sò io e(fere prcjfo di loro , & come lo fpiig j 
ancor io nel fine del Quarto Libro di quefte mie lettere» 
Tiaccia durtquc a V" .S.Illufir.conofcermi per uno de 
gli altri feruidori fuoi, riceucre in grado la mia diuotio 
neiepoi che farà fiata tardi a conofcermi quel , che gii 
fuh& bora mi profejfoiquàtopiùiohaurò màcatoame 
ftejfo , tanto maggnomente ella non lafcidi honorarnti 
fpe(fo col ccmddarmi:ftcura,che non hauendo io altro ^ 
efporrò fempre lo rpiritofil proprio fangue,e la vita per 
feruire a tutti loro . Le bacio le benigni (finte mani e le 
auguro quella grande ':^ , eprofperità maggiore , eh' è 
ton forme a fuoi altijfimi meriti . Di l^oma • 



LETTERE Di NEGOTID 

Con ftile vfato dal Signor Card Luigi 
d’Efte, fcritte a perfone inferiori 
.con granita 9 &c. 

BjefponfiuaatQngratiamenti* 

F Eci volontieri tvffiQÌocolSig,Card»ì^di ehtj 
y S. mi ricercò a giorni pajfati , Eft come Ito de» 

fiderà!» 
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fi derato iCh* ella ne refiafie confolata;così non era ne cefi 
farioy che me ne riugratiafie . Feda F^ S.fe in altro fon 
btionoyper trouarmi anco pronto a mojlralc in cojè magi 
giori l'ottima volontàychc conferuo verfo lei . Coi .^ua. 
fine me le afferò dt cuore ^ E ?{.S, Dio la conferai 
Di V,S. Buon'amico Luigi Card.d'Ejie. 

Rifponfiua ringraciando;& offe- 
rendoli . 

Oh la lettera dì ZJ.S. delti ao. del p affato ho rice» 
^^uuto lafcrittura , che m'ha mandata , eìrho loda^ 
modo i còl quale ella mi va fcoprendoi concetti 
™ amorfuo : che veramente non potrebbe effer nè piH 
fp^Jitofoyuè piùleggiadro. La ringratio ditata amore- 
^oleT^inè fiatò io perciò a replicar léy quantole corri 
JpOnda in amarlotecon qudto affetto de ft deri in qualche 
^ccaftone mofirarle lamia buona volontà , perche pre^ 
Appongo, che ella nefia/enT^a altro fteura, l^.S, ‘Z)/« la 
conferui di F-S,Buon^mico.Luigi Card. d'Efle. 

Rirpon(ìua,che complife^e s’ofFerifce. 

S .Apendo F* S . quanto io f ami , non dourà mai du- 
bitare , che le fu^ lettere non mi fiano care , perche 
mancherei alla gratitudine^ chedeuo all'amore , ch<Uk 
fempremi ha por tato ;leuift pur dalpenfieroqnefto duh 
bio,\e fermami con ognificurtà quando gli oc corra, che 
non folamnte leggerò fempre le fufi con moltpg^o; 
ttiabaurò anco caro f che mi dia occafioneda impie- 
garmi 



272 l etteredfD. Benedetto Pucci 

garmi per [ttr ffYuigio .7^ altro occorrendomi perri- 
fppft a; me la offero di cuore,&c» 

TuttoFoftroXuigi Cardinale d'Efte. 

Rifponfiiia dello fteflbfoggetto. 

L e parole i che io fcrijji a F-S, nel C altra mia , chtj 
afuounìpole darei fodi sfatti ove ; fono da mt in- 
teft in bonifsimo fenfo], come ella Sieffa conofeerà da gli 
effetti : *Però intorno a quefio non repltcarò altro ; pa- 
rendomi fuperfluoyricordarle ogni volta quanto io l‘a- 
miyC deftderi farle ogni piacere.!^ S.la confcrui. 

Di y, S. Buon jimico. Luigi Cardinale d*Ejìe* 

Rifponfiuacomedifopra. ;■ 

S E henel’affettioney eh* io porto al Conte Girolamo 
Gilioli non ha bifogno d* alcuno Sìimoloper farmi 
fempre effet dtfpofìo in ogni fuaferuigiomodtmeno tan- 
to più volentieri mi moyerò adefio;quanto che così caU 
damente viene portato datfauore dif^»S, lllufirifs. a 
cui deftdero fodisfare»cmforme allaofferuanT^ayche le 
porto . Onde l’affìcurOy che tutto quelloyche potrò mài a 
prò di detto (ontCy olrtegli altri molti meriti delle fue 
nobili ffme qualitdy il rifpetto di V . S,'lUufirìfs,farà , 
che egli He fio conofea , come in ogni occaftone mi tro- 
tterà prontifsimo.Le bacio le maniye da TfoSiro Signo- 
re Iddiqle difidero compiuta felicità, 

’ 2)i ymS*Buon amico» Luigi cardinale dtEHt» 
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R'ifponfiua di condoglienza > e che fi- 

ofFv^ifce.. 

I yOco innari:^} , che <* miglior vita Movfig. 

. Z'O dì y'7^'g.hheb(n la fna letlt’tà^per lacua- 
le, riconobbi U continuata ajfci t ione ^ eh' ella mi por- 
tJl.H ò poi^ncora riceìfòtaXìàtta'^ch't rni da parte drìT- ' 
taperditaychs reputo ancor w cómìriurte con lei;E come 
bora me ne condogico X'co ì cofi pregàdd^a' ad acquie>~ ‘ ■ 
tarfi volentieri a queUotch'e^pidi:ciutÓ'a Dioik'tieordcf ' ' 
L'ottima mia loolontàitantopiù pronta àdèffo alfuopia^i 
cerc^quanto che gli é mancato fi buonb appoggiò jed io 
ho da corrifponderc alla latitudine tche deuo all' vno f- 
all' altra.T^S» ìddfo Ckconfoliyeconferui. v 

ni y. S, 'Buon' aniico Luigi Cardinale d'£fte* - v, , • 

‘ ■ ^ --./r 

‘ Refponfiuadinegotioben * V‘ i 
iacamiaato. 

• . ... • • • ^ 

I Edue lettere diy.S.'anàdelliT.^. delpajfato Itàl*.' 

^ tra del primo del préfcmejt quali quajì in un mede 
fimo tepOimi fono venute alle manif m’hanno apportato 
quel contento ì che ft mpt^apportano tutte le cofe fue 
ff aprendo ogn'hora pii ilfuo buon ?;elo nel mio feruigio: 
rrel quale uedo,ch'ella camina sì di buon paffo^che no mi 
idfei a de fiderare cofa di vataggioiTer adtjfotno ho da 
replicarle altro y fenoncheafpettarò di mano in ma- 
no intendere ilprogrejfo del negotio ; quale pur fpero ' 
haur4 fine frà poco tempo % In tanto ella continui ' 

‘ S nel- y 

.1 
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ifc/T affettìone,che mi moHrai^lU (futile io corri fponde^ 
ri con e f etti digratitudiaeeonjfdtme a meriti Juoié E 
Dio 7{.S,la conferui. 

Buonamicù.luigi Card.it E^e» 

Rerponfiua d’otfertà . 

S Vhitoarriuatùin Tarigittornado dalla Corte mi fk 
refaUletteradi y,S.all4 quale non rifpofi althora 
per efier hnpedlto,J^i/pondo adejfo a quelUy& alt altra 
fila pur bora riceuut4f e potrà intendere come de fiderò 
mojirare taffettione ) el^ le porto ; & afficuri/iycbe da 
menoofimancaràmaidifauorirlay conforme olii fuoi 
meriti, perche il defideriogrande,cho di compiacere a 
Tionfigmr lUuftrifsimo fuo congiunto con tinclinatio^ 
ììtrma par ti colare yc ho femprehauutadifare a lei cofa 
grata,mi faràfempre c aminare affai pià,che di paffo in 
ogni occaftone , douepoffa adoperarmi in fuo feruigio . 
Tratterò con fua Maefià il negotio, e vedrò', quanto ne 
pofjiamofperare; col qual fine reflóal foltto tutto fuo • 
EDioT^SJa conferui,eprofperi. 

Tìiy.S •Buon amico. Luigi Cardinale d'Efie* 

RiTpon(iuadi tendogtienza. 

L *./ÌuÌfo che y. S. nthà dato con la fua delti zo. mè 
iato di tanto trauaglio , che poco maggior e pnteuo 
fèntirne per qual fi voglia altro accidente, chemifo^e 
accaduto, per la perdita sìgrande,cl>e s'è fitta d'vn Si- 
gnore ditanto valore^ tato amato daS.M.Chriiìianif- 
; * fma, 
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fitnaiM etti portauo quelC affettiort, che era dfinuto aUe 
nobili ffime qualità fuc^^ aXi'Ctmùìe^ ch'egli mofìrauaa 
•verfo di meMa poi ch*é piacauto a Dio di chiamarlo a 
fejbi fogna contentarfi del uoler fuotefaperetcb’egli adef 
fo gode ilpremio delle fue fatiche : efjendo fempre fiato 
fedele miniSiro del ^,eiZelante del publicobene ielfuo 
J{egno,come ha montato in tutte le fue attmù 
Mi altri particolarifcbe r. 9,mif<;ritte,non darò ri 
fpofia per adefio^ ma dal mio grntiC huomotrefidente iti 
Corte ifarò j eh* ella intenda Hfegmto • Continui y,S.di 
amarmi icome toamolei^e fi perfuada trouamifempre 
pronto in ogni fuaoccajione» Dto7{pfiro Signora la>o 
tonferui» 

- oMi piaceri di y,S»lkigi (ardinale itMfie» 

Rifponfiua di condogIienza>edi 
confolatìone. 

H Ebbi dal gentit huwto di y^Jllufirifiima U leìk • 
teva fua > la quale per fautfo i che mi diede delUa 
graue^ epericolofa indijpofitionef che cofialf improui/Q 
fhauea trauagliata , m*apportòinfinito difguHo^ fe be» 
ne poi mi confbiai fubito nel vederCf cb*ellafuffe poiiiLa 
in ficurotfcriuendonù quattro righe di fua mano.Io Va» 
fpettauo qui con tarito defiderioycbe fentendo bora^cb* H . 
la non può venircene re fio con molto dijl^acere» Se bene 
fapendopoi , che il fuo fermar fi cofiì nonpuò fenonap» 
portarle honore^e riputatione > mi vado confòlando eoo 
lafperanxa di doner battere pur occafione di vederla^ e 

Su goderi 
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^ódetU in ’cotejh bande ihauendo disegnato di t/oHar-^, 
mi ancor ioin Corte piu prefto, che nonpeafauQ.^FMcji^^ 
miV^S.lUufirifsimaquefto honortdiconferuatmi fuo, 
è si affettionato nel fuo/eruigio, qumo alm,di fui tll^. 
ftpr$metta maggiormente, Le bacto le maniji^c» ,u ; 
w ^f^,S.ComefrateUo.LHigi,Card,(l':Ejle,^ ^ ,% 



* R ifpb rl'fi uà d i con dogi icnirij’ji 
• ,n .e diofe^ 




^ . C . j; 

I t!ìufìre,%igMiMrefce y chel defideriodiP^.S, non 
habhia haituto qttet fdtce auuentmentn, cf) et^apro-] 
turai4a;ntr[e fo fatò buono tn altre occaftoni d'impiegn 
re l'opera mia per fua fodisf ittioneil'ajjicuro che troue^ 
ràin pte £empre.ogni pronte'^ d'ani tnoy e d'effetti: 
^flro Signóre DIO la feliciti. . ^ ^ * 

Di y". S. Come fratiUo, Luigi Cardinale d'ESie. 



"RiTb'bì^fiu’ddifauore> edi ofFerta.v x 

mio carifsimo . Io replico di mtouo at^ 
mio .Agente coflì » che porti il vo^rv ' 
tiegOiiOtaccòmpagnandolo co la mia intercefsi^ne. Egli 
non'kancaràd'mpiegarfiy fecondo irtcordiychegli </. 4 - 
rkèy& a me bajla moftrarui iti ^e fio la buòna volon 
tdmiia digiouarwUaqitalefemptetroHàretetalein al^ ._ 
trOydcue vi occorra»^ ‘ ' 

^Tutto vofiroH Luigi Cardinale d'Sfie» 
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'^^Rifpbttfiua dello fteiTojCoggetto. 

M olto tSHagnifico amico mi&carifsimo , Hòfen^ 
tito dalla voflra lettera quel contento y che mi 
fogliono apportare C altre fuCy dandomi boro nuoua di. 
VOI flejjo. E ficome vi hò amato di buon cuore; cori mi 
trónarete flmpre' pronto in ognivoftra honefia 
pone» State fahó, •' ' . < * 

FoHro Luigi Cardinale d' Epe. 

Rifpon(i ua dello fteflo foggetto» 

R Euerendo Tadre> ^ncor ch iogiuduhi^ cbelapik 
diritta ftrada per cónftguire dalla voflra I\eli- 
gione quelli hdnotiy d^e d( fiderate fta non cercar me:i^ 
alcuno eHrinfeco;ma rimetter ftnel volere de* fuperiori ' 
che conofconoi meriti altrui inondimeno per compiacer 
uiyinfegno dcU'affèttioncyibe vi portojhò f^ttol’vfficio^ 
che fni ricercate . fpiacf ra, che voi non riceuia* 

te la fodisf anione ycbe yoleui; fendami ri fpoftoyche mol- 
te cofe la pofionogiufìamenti impedire y ifeufandofi 
meco dell’ vfficiofeguito. Volete voi flefio vedere y che 
da me non è mancato ; fi come in quelloyche totalmente 
dependerà dall'animo mio , trouarete y che farò difpd^- 
flo a fami f mpre ogni piacere. Dio vi conferai* 

Voflro Luigi Cardinale d'Efle, -i 
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Al Conte Beliffarìo Eftcnfc Taflbnc 
a Ferrara. 

t^efponfiua,€hetod4t&ordittd» 

TLlufin Conte mioCarHftmo . Mctuei U voSirc ^Ui 
^10 eri fpondetidoyi dico % Che nt’piAce il penfìera 
etrcA faffittàre la decima di V^commeniando in ciò U 
dilioenzo»chevfatenelmioferuigto. 

Quanto al Va 'azx<> de*2>iamantÌnon intendotche v$ 
fi vaiiapiàfàbricandOibafteràt che voi facciate fiabi» 
ttre,qi^antogiiséf4tto* 

DtUe*To(ìelfionidiCarpeggjianam>nbàda dina 4 «- 

trofe non che vfiate ogm cura:pet che facaue grojfe di 
^iteH’anno non faccino ^yel tnaletfihefi dubitaialtro wq 
m*occorrei&c»Statefano, 

Liàgi Cardinale £ B^e* 

AM.Flaminio Mannelli a Parigi. 

B^fponfitua dello Sìeffofoggetto* 

M jtgnifico , & miocarijfimo . ^i accuferò adcfio 
levofire de 20 . riceuute perii pacato ordina-» 
riOidade quali bò intefo con quanta diligenza procurate 
la fpeditionedel Breueto perla BadiaT^ preffoS.M* 
eoi fattore di Madama di Guifa mia for ella , e vedo fin 
qpì Incontro, che yt fi prepara atmtii ma confido tan 
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to mi valori di dotta Madama, e nella dcJÌre^a,con la 
quale fecondo Cordine mio portate ilnegotio ; cbo ogni 
impedimento rtufcirà vanoifi che non mancarete éar^ 
meriefcMpre particolare contofino alfine. 

L'lUuHrifs.Sig,Luigi Tico mi ferine de fiderare per 
alcuni giorni laJianT^a di Chialis per fuo diporto in quel 
lef lugy e la Signora Liuia fuaforella me ne fà anco in-. 
Cìan-^aivoi fapete quanta affettione io porti all* imo, ^ 
all altrove voglio fieno imiti amente comptacciuti. 

^refentartee però le alligate mie^e con lariuavoee 
farei e di più quell' vfficio in conformità di qaeHa mioa 
étìtentione , che io l'amo di cuore . Tot darete partice^ 
lare ordine a T\(.t he ricetia detto Signore^egli apparec 
chi 1$ Camere%che faranno bifognOiSi per la fita perfima^ 
comeperlafamtglia^ebefeco condurrà;non gli lafcian 
do mancare delle cofe più necefiarie . jllC .Abbate di 
Toni igni non rifpondo altro per a de fio^ contentandomi^ 
che quello mio filentio lo renda pii cauto nelfauueuire^ 
Dar eterni particolare auuifOi&c.ne altro mi occmr* 
reperadejfo. State fimo. 

Luigi Cardinale d'Efie» > . 

Al Signor Pietro Mera Pittore 
Fiamengo. 

Lodale prega a 

J L valor uoflroydelquale ne bò hauuta certa relatione^ - 
oltre ebenetò yiSo f effetto ; fa che venga a pré^ 

S 4 garm 
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LOCVTIONI SENTENTIOSE 

" cauatedàTitoLìuio,edaTuci- 
<iid€>dal Giouio^ altri • 



Ti Còllii yil quale hahh entrata nei fecreti'confìgfì 
jXX cieLTi'tttcipe,e molta auttorità di perfuadergli^-^ 
^aciUofa gli è opprimere li principij di quei fuochi , i 
quali efjendo ancora intere le cofe,; non hanno prefo la 
verafiamma, > \ 

De'nmedtjy che fi danno alle ferite , par che .fieno 
pìùfalutifen quelli, che, apportano dolora, an^t, ehiLj 
,nò. 

Si dee impararceli giudicare la qnalità.de. gli,fif 
rfnid » e de gli animi loro dalle opere , e non -datici 
parol^’^. 4 -5 

” Egli è affai minor di far dine, che vnxattiuo non ’s^ 
accufato,che ejfeudoaccufito rimanga poi impumtqf 
& affoluto, 

L'auaritia,e la prodigalità fono due dìucrfi viiijychó 
comeprfjìme peflilen 7 ;e hanno mandato fofiopra ogni 
grande Imperio» 

mi curOyclK lagratia}C%ò acqui fiata con 7(p* 
mani mi gicui puntoima sifche io non pcrifcù per ùnui^ . 
dia, non potendo perire per propria colpa* 

Il lago Tran fmeno, e Canne fono dolorcfi 
felici effempia ridurfi a memoria da I{omani } moLt 
molto vtili per farne accorti 9 e cauti nelle naftre^ al' 
tioni» , 
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^chefft^oHMne,iht agh huotmm pmtmo p^tra~ 

^Uc^^t:fh,fM,fcmo,chc quelle , cbelmm,ii putr 
E»racUara.cmmifiaa.chelecofe^hc/! vegg,^ 

tr^ J^owaw /f eofe diut 

lefier ma da v« giufloyt moderato ìmperioJUhe 
foloifcimo tegame detta fede ; vo« fi fdegoLogU huo~ 
fami vbtdire a Migliori 0 ^ 

J^ragioae può Ilare fpc(ieiìateir.pm^^ 

bidonata dalia vmtàptna non rcfiagiamai totalmen^ 
te oppreffaicbe 7)io noi vuole. 

rilaverT^ la gloria vana^ confegui^ 

Si trouano alcuni, che non fi pacificano per alcun Af- 
nefiao,ancorcbe grande; ne fi vogliono obligareper 
firuigto alcunoiancorche di fingolare cortefia. 

\e 
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. tri pfiuati fi fi Habtle amicitia , ne tri le Città 

conftderattoni di momento veruno: fé non t/V vnafontn 
bieuole opinione dt fincetità tri gli vntf e gli altri ; efe 
nell' altre cofe nòfonodifomigltanrìcofiumi-Verche do 
ue fono gli animi difcordeuoUtfono ancora le operatioai» 
6 antico coHume, che i fudditi fimpre rammaricar 
fi fogliono della Signoria^ quale di prefcnte foflengono» 
La lunga guerra è [olita farfiggette alla fortuna af 
fai cofe» 

Lefubite^ no penfatefciagure,che fuori ielChamana^ 



Bifognaneceffariamente fopportare le cofe, che ditj 
Dio ne vengono con animo forte tolterare quelle^ cl)e 
dagli buomini nafcono» 

'Naturalmente fi Jcemal a fama di tuttelecofe. 
Vef[eretnuidiato,e l'effere addolorato conuiene, che 
fia in tutti coloro , i quali degni fi filmano di fignoreg» 
giar gli altri , e chiunque in grandi Jfime cofe acquifiiL» 
l'altrui odio, coluti configltato bene;Tercbe l'odio du- 
ra poco\ma lo fplendore,e la gloria per l’auuenire rima 
ne perpetua» 

Coloro fono valorofifitmi e nelle Citti,efrii priuati, 
i quali nelle auuerfitadi con l'animo poco s'attrifiano, 
ma con l'opra fanno grandi jjima refisleno^. 

Gli ordini , & U filentiofono molto vttli nella guer^ 
ra;ma in particolare neUaÌ{auale» 

La {perano^aye l'amore grandemente fogliono fpiti'-^ 
gli buomini ;quindi nafte ,che i premij non certi ban 

-tro 



Anione ci auuengonof^i mettono il ceruello a partito» 
nccade con future, ò coniùncere con pa role quet- 
cofe,che fono prouate,e confutate con i fatti» 
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no forila Maggiore negli anm^ycht non hanno (e ptìieì 
j che jìanno avanti gli oct hi. 

Egli è taluoltameglio l' ignorati'^à con ta mode fila i 
egyauitàfche non éU fcieiiT^a conl'tacofianì^:3i€ con ia 
temerità. - < 

E vergogna maggiore il lafrìarfi per for^a torre ciò 
che altri pojjiede yche i'efferemale auuentùrato neìl&. 
acquiflare. < r>- 

ùove grandrjfmi premij fono propoHi aUaVinòf. 
quiui fi trovano valorofjfjmi buominf." 

Ogni terra c fepoltura degli hmmini illafiri ; nè fa-' 
ìamentei titoli delle domeftiche Tictre lo ci dimoflra- 
no : tJ^Ca la ricordanT^a , che refta ne gli altrui pae-^- 
(ì f fa itt a più lofio nell' animo di ciafeunoiche ncUcj 
Tietrc. p 

Lacegnition delie cefi paffute è ottimo ammaefirn-' 
mcntoriellcimpy ffvyi partiti)Chi fijcghono prendere^ 
feprai capprefemi, e futuri. 

L’héfloìta moiirarà all’hucmo non meno di Uepuhli 
ca fi he di privata fa tura , in qual modo dee g€uema~ 
re fi iiipOiih'é il prinnao gì ado d'afctndere alga-* 
titrr,o a'altri, 

I ni mia , ehe p no in maggior quantitàip ccnpdario 
più ttfoneiit foì^i^chi nel eonpgtiopna colorc^ihefo^ 
t.o più poihitquardanonpnoisfoiT^atuhàjHndol' animo 
et fìaritey Teanno ad incontrare il Termico . *PtrquefÌo 
molti effcriin perlaio poi a (fpemn'gatòperilpocoar^ 
dire fi no fati da rnollominornumcro vinti. * 

lapctnòickcl paura è glande peurtà delle confe-^ 
àerattoni. '' . . ; 

L'ajfa- 
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L affalire i fumici alUfprouìJi^i fpcffd è quello, che 
ilàla funtori a. 't , 

Li Città , le cui Icg^i buone non fono,, ma' fi a hi li : fi 

litcgliotii quelli ; che hiuendoU h.tone, fono però 
tnjiabiiì. 

. ' QùinJa coloro,! quali hanno riceuuto l'cffefa,prolon 
ganoti tempo alla vendetta,con più mo kfiia corregga- 
ìioglt offendenti \ mt quando viene fuihto, gli nocenti 
hanno meriteuol gafiigQ, 

. Tutto Ciò, che sfotgitammte.fi fa , è degno di 'molto 
perdono . 



La pouertÀ nel bi fogno aUunlhuomini fa' audaci: 

E m il con figlio giudi c are lejcofi i'auuem re più cer- 
te di quello, che fi'veggano, ^ 

j incerte, eda fortuna è 

auhhiofa, 

' L infelicità tal' bora hà qualche conforto, effendo co 
muneatuttu,... ' .J . 

Colui fitcurammtè iiiue ,che.nón compiace in cófitM 
n ^una per picciola,che ella fi fia,alfuo nimico, della.» 

quale s habbia di poi a pentire, 

lHi*ft,chi Colera fati- 

^ r^yvt,pnxi,tbi^ut^ 

gtttofuacolui,cT}é puote, * 

, mi tantiU nata prepaHa aìtvtile, 

che venutagUJ occafione di potefaUma cofa per fori 
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Il torto è ftgnOiChe loingiuriatoreye lo ingiuriatofo* 
vguali;malo s fonato è inditio , che Iq sfor^atorcj 
é di maggior poJfan:(a,che non è Is sforato. 

La gu( rra rade volte riefee in quel modo $ che dipe* 
gnata viene» 

Dalla guerra nafee ptH ferma pacCf e nel ripofo nofu 
fempre s'è fteuro. 

Le guer re piàfi mantengono daUericbt:^puhliche, 
che dalle forT^ate contributiòni • 

l^occorrenv^ della guerra non può afpettàré il 
tempo. 

S'ottiene principalmente la rittoria della gutrra per 
il Confìglio%e con l' abbondatala del denaro. ' 

La f^ita degli huomini è dalla Virtù dimoHìrafC con 
firmata nella morte loro. 

La magnanimità non diuienevccchia. 
*h{etpericoliidoue egli non è, ardire ^ non gioua arte 
Veruna. 

Annibale con afiutaprudenT^a falena eonfiderare i 
pericoli non meno nelle cofeprofperepenfandoi cafi au 
uerfitcbe nelle auuerfe le cofe proffere. 



FINI DI LETTERE 
aCiari Perfonàggi. 

D fo T^firo Signore conferui > é profpéri lòrigamin* 
te Voftra Beatitudine y conforme alCabbondan^ 
te 7^lo , ardenti ffimo affetto^ che ella tiene netl'mi* • 

- i‘ uerfaie 
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^lerjale miniUem delfuo Vaporale rjjich. 

Bacio li Santi finti piedi di i^.Beatitudtnei efitpplko 
Dio le conceda lunghi fi fno corfo di vita * ton perfette- 
r ante felicità alla fua SXbiefadt glorioftfuccefi. 

*Bicio humilifimamente le mani di f^oflra MaeflàtC 
fitppU coD'o che con perpetua felicita le doni qui tn ter 
■tra continuate Vittorie ^ e ^Corone nel Cielo tCetemoa 
gloria •• 

Voglia 7)i0tche 'V. Td.lafci dietro ieìfuo gran >^ 45 - 
tne pcrnuoui acqui Hi , dt' heroieheimprefela gloriofa 
fama defuoiàntepaffati, 

Ji V. MaeHì humilifimamente m inchino,e hacian 
dole le %cgie mani , da Dio S, ledefiderofeUctfimo 
fine di fuoi alci penfteri. 

Ter fine baciando a V, Signoria ìllufirifima Iema- 
li , con ogni riueren'7^ le^rego quel colmo di felicità, 
■ch'ella dtftdera, 

in tantoio confacrerò al nome di V»EcceUen7^ tut- 
ti i miei votiprefio DiotfuppUcandolo del continuo per 
ìf felicità yC grande-]^ deÙa fuaperJòna, a cui nueren 
temente bacio le manU 

I 

B icio le mani a VoHra Signoria Uluflrifimay e Dio 
Signore la conferui in longhegp^ di felici fi- 
lm anni ,drame doni gratta di feruiria quanto defi- 
dero. 

Le bacio humilmente le mani , dr in perfetta fanità 
le auguro lungayC fdicifsima vita, 

. Ter fine altro non mi rejiayche baciare , come fì ,'a 
/f.i'. IlluHrifs,la mano i pregandole ogni felicità pià da 
lei defiderata . Dio "Hpfiro Signore prolongi la Vit<u 

di 
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di l^ofiraSignoriaanni yelu§iria beneficio della fu<tkr 
iantdChiefa^ 






Fini di Lettere per grandi. ’ 

Ofito Signore 7)io con i’accrefcimento di dignità^, 
aùrefca a f^oflra Signoria lUujìrtjfma fenipre^ 



lu fuafuntagratia,. 

‘*^estpiaccia a 7)io conferuarlait profperarlafempre' 

ni^fttoikneeff.ruigio, 

Tttfinedt quejla fohumiliffima ritierem^aaF.'M^ 
pngan'dQ DiOyihe felictjjirno fia fetnprc l'efnod’ogni 

fuodefidirtOi ' 

guarà (t-mpìTc Vj Signore Die la Serenijjima fuaj> 

ptrjhna, . . » . . •.# 

'■ Èeiui rèflando depàèro t'che la felicita di lei $ e dee^ 
l'iìluknffma cafa fuafi facciano jcmpre maggiori .. 

' Telacela al Signor Diodi continuare con f^ofìralc^ 
cellenì^a nella difpenfationc delle fuegratiCiC profpe- ’ 

rariaintuniifuoi de fiderà • 

•prego per fine il Signor^ che le conceda tpaella felict 
pì'tfpeyitàiCb'clla fiijjddefidera. 

S/lOiOy Dio cuHodifca V,A*e la faccia firn- 

phfi>ìefelice baciandole hurriUrnente le mùni* 

Così Dio faccia lungone fciicijjimoU corfo de gli anni 
deità Santrldf^oftra» 

Efen:^a pìu;baciandoleifantiffimi piedi fó fine^ 

■ che io in tanto raccommandandemi mila biiona gra 
tià di f^*^A>pregarò Dio , che le doni aumento di Sìato$ 
tcn pefpmàyeveya felicità. ■ in 
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In tantole bacio diuotijjìmamentei Santijpmi pie- 
di ^pregando 7)io,che le conceda molti anni di Regno» e 
di vitcu. 

Vrego Dio le diain tuttaperfettione di fanità vntu 
lunga^e fclicifjima vita,ft4pplicadola quanto iopojjo di 
■poler ifc tifare la proti ffitd della prefente lettera, nafcen 
do dalla abbondanT^a del cuore, che l'ha fatta ejlendere 
I più di quello , che credi uo^ (fuando è fiata fcritta da ntt 
fuo dtuotOfClf obligatofer nidore» 

Fini di letccfc vfati da Grandi ad ami« 
ci inferiori. 



07 quale fine a y»S afferò di cHOre» 

^^Eper fine da 'V.5.Z)io le auguro ogni contentai 
'^ptìro Signor Dio la confetti» 

Con tai fine piaccia a 7)io dar{eogni bene» 

faccio fine,^ a P^»SUn perfetta fanità defider^ 
^gni vero contento» 

7 ^ alt ro oc correndomi ,J)io x4 coitfcrui» 

H è altro mi occorre*State fanq^ 

ro ^beiie*^^^ g^fdi da male» e conceda ogni ve- 

le bacio Umano, e prego Dìo TSh!ìrd Signore Je co- 

Conquefio a. V»S» l Uuftrijfima bacio U mano, tefian ' 



! 
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Ix bacio le coHefifsime mani ^ e le auguro queìlàl' 
felicità i e compimento de* fuoi alti defiderij y quale ri-^ 
chiedono i fuoi alti fsimi meriti ^ & il fuoheroico 7 / 4 - 
lore ^ . 



DELLI SOPRASCRITTI, 

& Sottoferitd. 

/ 

C itea le fopraferittionix fottoferittioni come fi deb 
bino fare variandofi elle^j^ tempo in tempo t non 
vedofipofia darne verace terminata regola; maggior-- 
niente perche hoggidi ciafeuno per grande , ò priuatiu 
perfonaxhe fiayha il fito propjrjo gufioy& i fuoi partico^ 
lari affetti fzir i fuoì regiflri . T^lla Corte Promana pe~ 
roi Signori Cardinali fino foliti^ar e l'vno all' altro que 
fio ordinario fqprafcifittOiCioi- 

^in lluflrifs, e Bxuerendifs, signor mio Offeruan-, 
iifsimo il Signor Cardinale 2\(. 

Eia fottpfcrùtionetdi y’.S.IlluHrifs, e F^euerendifsl 
mathumiùfsimo Seruidvrei&c* ^ 

^lli signori P^efeoui fogliono i Signóri IllùHriftimi 
Cardinali feri uer così . jll molto f{^uerendo comefra-^ 
tdloMonfipnòr il ^efeouo di la lettera della Si- 
gnorta.Za /ótiofcrtttione»'Di P^-SignoriajCome ftatel- 
ÌOfll C arginale ‘ ’ . c. « 

Il Vapa, fimperadoreyi 7(egi,pucfìiÌTrincipi%e Sir 
gnori hanno ancor è fst t loro particolari titoli , fecondo 
laperfona , che ferine > & eglino parimente fecondo la 

loro 
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loro grandtT^^it la qualità di colorOta quali fcriuono, 
danno i titolhe fanno fottofcrittione, 

Douendo io nondimeno in queSìa mia Operetta, a fo» 
disfattione dichifattoménehàgrandeiHarr3^ ,epH^ 
meco ajiaiia prò di qUtUiyi quali non hanno cefi la pra* 
ticadelh/hprafcritti,e delie fottoferittione, che fi fanno 
alle letteremijflue,moftràyne qualche regola;non hòfa» 
putò negarglielo :quantuhque fia imprefa,nonpur Inala». 
geuolCf ma prefio di me anco impojfibile , come, che di 
quello non credo fi pofiahaueme certo , &■ indubitato 
Jiile fìddo il fatto fu CopinioncyC fopra la volontà di chi 
fcriue ; & hoggtdi e sì crefeiuto il fasìo , e l' amhitione 
delle genti yper non dirPabufoychein ogni letterapriua 
tayoncorche fcritta da pouera perfonay e mudata ad im 
fuo pari, fi da della Signoria, della magnificen:^a indiffe 
rentementCyCOme più aggrada, fenT^a altro riguardo: il 
cheyCome già feri jfe il T olomei al Caualier Anràbal Ca . 
roygli antichi THaeftri della linguaTofcanàyònon conoh 
berifyò non vforno mai quefto modo di fcriuere 5 Ondefe 
bene fi difeorr erano le 'i{puelledel ‘Boccacióychefumol 
toaècuratonello fcriuere-, douepur fi ragiona co Vr in» 
cipiycon TAarchefiyC con ^cgiynon vi fi trOuetdnno tSte 
Signorie^eir EcceUe7^inuiluppate',mafe puryifaràvn 
Signor nel cafo vocatiuo,nel relìo fi darà del voi , cìdft 
la vieta germana faueìla tofcana,Ma a quelli nofirith» 
pidquendofi feguireTvfo della Corte,& ejfendoi pare 
ri diììer fi fopra quelli benedetti titoli, che pare a pùnte 
ciòycbe fcrijìe Cornelio Tacito, dtlltvolbfi ditti fi, quote 
do Quìrtio %AteriOy& il Frontóne \agtònarwonel Sene^. 
to Fumano fo^a lefeueHhiefpefe,'chehe*eonutftfi fàa' 

T 2 ceuanu 
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leuanOiffoprà Ufompe^chefivfauanonellaCitt^^ cosi 
ciafcuno pare ante figoueminelfofcriuereyenel dare 
qmHi tit^ira modo fuo\^ anco per adulare tò aggradi-^ 
rea cui fi{crÌHe,dirqkelloyche gli detta il fuo ht fogno ^ 
ò la fua domefiiche^a , per il che non fo vedere » come 
di quefto fi pojfa dare vn foto registro. 

Egli é ben nero, che nelle Segretarie de'Vrincipi p are 
diyO de' Signori fi trovano le vacchette dellifopra/crit- 
tiyOdelle fottofcrittioni , come efii vfano con qualunque 
/irte di perfonetpicciole,grandiyò me^anct & ifegre-» 
tarij sànoyfe fi deue cominci are afcriuerelalettera,òm 
pari linea, ò /opra il fogliose fi gouemano con lefite rego 
le ordina rie; fe però al Tadrone nonpiacejfe talvolta ac 
’erefeere nella fua fottoferitione qualche parola di più , 
ohe moHraffe affetto « ò altro, fecondo la fua volontàfia 
qual cofa far foùeua il Stg. Cardinale Luigi d’Efie mi9 
^padrone, quando fauorir voleva di più qualche duno,b 
comandandolo a me , ehelafcriueffi ; e facendola egli 
fteffo di fua propria mano ; che dava voler acerefeerc 
Ufauore,ò mofirarpii affetto* 

Communemenu poi parlando di quello, che altri può 
vfare nello fcriuere^auendofi peròfempregiufta confi 
deratione refpettiuamente di cbifcriue,& a cui fi feri- 
ua;noterò qui di fotto,quanto è in potè r mio* 

Hora è da fapere,che per queU$,che iointedo da per- 
fima affai intelligente, èr effercitatainquefto,Ioflile 
moderno, che fi cofiumain quefid Serenifs.^pÀi Vene 
tiajeriuendifi agli in/raferitù Signori,etale* 

jtl Triheipefe gli dà del Serenifs. quefio ^ certo, e fi 
yifi darhtuuiglMri : . 
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141 Sereniflimo Signor padron mio coìtndi^mo , U 
principe di Venttia. 

Ter dentrolaletteratdella Serenità, In capo la lette 
ra^SerenijJìtHo Trtneipey&c, 

jlUi Generali così di Mare^come di Tetra fi dè deir 
VJUuHrifJimOi^ Bccrllentiljimo, 

Mi Trac aratori di San Marco p dà dtW lUuHriJJi-" 
mofolamente, •" 

'^Hi Senatori conttmanicbe aperte; doU^Illuprif^ 
fimo, 

tAUi altri Tubili del ClarilJimo, 

Mi Cittadim di VentUa^& jluocati deimolto Ma 
unifico. 

Gli effempi delli foprafintti per ti fitdettkottvno pet 
vnofarannoqueiìifegutnti, - * • 

M*IlluiirtJJimo , & Ec celienti fsimo Sig. mio Tofi 
drone Colendipcmo Signor Vj ^enerakdi Terrtu 
ferma, .. x.i 

MCllluflri fsimo Si gnor mio padrone Ofleruaudifil 
ntoIlSig.T^,Troenratoredi citratCìrc, 

,4 quefìi ft può aggiungerei di CitraiòdiFltratce» 
me far anno, fepu r fi y>uole,^ 

. M'Jlluflrifsimo Si^. mio padrone Ojferuandifidnté * 
il Signor Girolamo Vrióli* 

C4l Clarifsimo Signor miooperuaniifùwtoMSigneif^ 
Contarini,&c, 

M molto st^affsi fico Siffuor toh ofiermmd^imQ 
il Signor TijdiT^ 

fAtmoUo Magnifico Sig,mio ofiernamlifiimeU si^ 
gnor^'ì^.di’li.AiéocatOyfpe, . 

Z 3 ^ 
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r ' Alli Duchi d’Italia . 

jf. quflìi di 5iMOM,e di Tofcana pur effere grandi y e 
princìpàli fe gli da del Stremfs.e della Altei^ per 
dentri) la. lettera» 

li medi fimo titolo del Sérenifiimo hanno \riceuuto 
ancora i feguenii a poco a poco, 

^ Al Duca di Ferrara mentre vifje, 

A quello di MaHtopa,d'VrhinOy di Tarmale di Mo 
donayé'C. " 

Altri Duchi più baffi dj Stato bànrìatitolo deWlUu* 
, firilJimo,& EccelU’ntijfimoy&c, 

La onde a quei di fppra nel capo della lettera fi diri» 
Serenijfimo Trincipe, 

, T^er la lettera fi darà delT AlteT^, 

Il fopr aferitto farà: 

Al Sereni fs. Sig, e Vadronè mio (Jolendifs, Il Gran Du» 
cadi Tofcanay&c, . . . 

^ gli altri inferiori» 

All'lllufirifs.&Sccellentìfii.Sig .Tadrone mioOfi 
(emartdifsimoyll Sig.Ducadi Soray^c»^ 

Dell'vfo de* fiat dinalifrà effi mede fimi y & anco con 
li yéfcouiyne bò parlato di Jopra y c, quello ,, che ogni 
vno per baffo , ò per grande , che fi fiàpojfajtijfarejfcri-^ 
uendo ad effiyoltro non [egli dà per prdinarioyche que- 
sto titolo, 

AlfJlluSirifsimOye ^euerendifsìmo Sig, Vairone 
mio colendifsimoyll Sig,Card,BellarmtnoyZyc, 

\ Egli è ben verpiche alcuno iifangué iùiislrcjè nobi- 

r ' ledi 

^ f • 
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He di qualità , fecondo U fua difpofìtione , fi riferuerÀ 
qualche parola^cioè, non gli darà del Vadrone , nè dirà 
Colendi fs.ma Ojeruandifs:mo\ln queHo modo: 

^lillluftrifs. e %euerendifs.SigMio Ofserumiifs, . 
ilSig.Cardinale Bellarmino,&c, 

jllli A rciuefcoui,&^ f^efcouhalcuni di quefli faran 
no di famiglia nobilijiimaiouero nobile,prÌMlegiata :ò 
di mega fortuna» ^ 

^ quelli , che fono di (afa lllu Hrifs. fe però non fono 
Cardinali quei, che gli fcriuono, onero gran Duchi i per 
il piàfi darà loro quello titolo, J 

J[lCfltufìrifr, e peuerendifs, Sig» mio "ladrone Of- ’ 
feruandtfs, Monftg. l' oirciuefcouo di t^ilano-; ouern. ! 
JUonfig.il rcfcouo di Ferrara, ^c» 

Se faranno vn pocopiàbafsi» 

sAl rrw' to ì!luflre,€ J\euerendifs,Sig,mh, Offertkut* j 
' difs, 7i4onfig.Il ycfcouo di Modàna, c^c- | 

Se farano feng^a la conditione della famiglia gialU 
luflre,ò Illufìrifs.ft darà loro Cantico titolo, 

eAl 'R^uerendifs,Signor miopadrone offeruandifs» 
^onftg,Taffolini f^efcouodi Segni, cifc, 

fjuello,ch*iohòdettodi foprainpropnfttodegli .Ar 
fiuefcoui,e de i yefcoui,ft hà dà notare fempre in tutti 
gir altri grandi , piccioli , ò me7^ani,a cui fi fcriue}cioè 
hauer femore riguardo al fangue,& alla qualità, e con- 
ditionedi ciafcuno,&c. 

,A(li Generali di ciafcuna F^Ugione : Chi non è Car^ 
dinaie ] ò Grande da vero ; per ordinario fi da loro del 
2{euerendifsimo:onde fi dirà, * 

. ^ll^euerendifitimaVadrtmio c^cruandifsiJtiù. Il 

■ * ya- 

4 
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TdÌre7>on JEgidio ^manoCtnerale dimtto i' ordine 
Camaldoleje* 

^ Ili abbati 'B^goìari fer ordinario fi dàhro de^ 
1H<dto Tj^uerendo^onde fi fcriuerd. 

motto I{ft4 fronda Tadre D.JEngeto Grillo 
èatt Caffinenfe mioSig,ojferuifndtfsimo. 

molto \cufrendoTddr ernia ajféruandiffimo * Il 
'Taàre Don Vitale Zuc colo abbate di San elicle tfi 

,tJ^€nr/wa. V ' 

^lli Tudri TrocHYsctonyener dii détte "^Hgìoni fi 
dirà. 

■ ^l molto \euei-endo Vadre rnh offeruandifiimOé H 
iPad re 7)on l^Tro curatore Generale ttella^Ctmgrega^ 
tioncCamaiddefe eS'u 

yAl mólta putrendo ^aSr^rmo ajferuandifiimthlb 
^adre Tion Gregorio Vitali abbate . camaldd^e Vri9* 
re di S. G regorio di I{pma, 

eAM Jl bbati fecolarUtfuandon'm fieno di famiglia 
^lufire^òlllttfirifiima^erordfuqrfofi dìràlosÒ £qsu 
mólto Ì{aterendoSig.rntoofferaandiJ}MSig,Ìg, 
dì T\(j Jl bhate di 7^. 

Tila effendo di càfa iVufirefi aggiungerà così 
^U' lUufire^emólto ^eucrendo Sig.mioOJJeruandifi 
fimo.'ll Sìg.^hbate Cl^dioTtìamcìti . 

E fe pur farà di famiglia più che ÌOuSìre;fitHrd 
*/f / mdto lUufire^e molto %ruerendo Sig, mio ojfer- 
nandifiirno tS^onfigl Ubbàt^ lippomano, . . 

*Rdigiofi Bagolari per ordinario fi dhdtoéì 
*Al T{^uerendoTadrc mio ofieruandt fiimo* lìpadiPe 

7)Sonfian’:^dalodi7ifÌwacoì^(fM 

■ ' 
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y*’ ' 

^fHafequefìo padre hauejfe poi (gualche gradoni 
vffeio hetìa fua ^iigisne , yi fi aggiungerà,- verbi 
grati^, 

^ M Molto ^euerendo "Padre Theohgomià Sig. Offer 
uandiffim il P. F. Bartolomeo Cimareìii Minor, Ojfer^ 
ùante . In Faihuo, 

jll molt^ f{euerendo Vadre mio ofieruandifpmo , il 
f ^àdrt D. ^goflino de Splendori Venetiano Camerlen- 
go di chele diMttrano,&c* 

x^padri^che non fono tj^onaci , ma delle Religioni 
Tfrìendicànti diuerfiifrà quefii ancora vi fono , ci?e han- 
no li fuoi gradi, vfficif y e dignità . Verche altri farà 
TYouinciate , ò f^icario generale : Triori , è Guardia- 
no, altri Lettore, òTredicatore, altri Trocuratore ,ò 
Vfficiale;a queSìi conmene dare il fuoproprio titolo in- 
"* fitrne co*l nome ; & il titolo farà del molto T^euerendo 
agii graduati, a gl* in fermi del P^uerendo fimplice- 
menteiexemplt grafia, 

"jit molto B^uerendo "Padre mio Ofieruandìfs. il Va- 
dre t^aeiiro 'ÌLjdi 7s(. Prouinciale Tàomenicano'.ò re 
rodi S, Francefeo Offe mante , ò Connentuale; ò di altra 
^ligione,ò pur Ficario Generale,&c, 

,/il molto pyP. mio off èruandif simo , il *Tadre Mae- 
Brp Taole Bianchi 7)ominicano,Triore di Santa Coro- 
nain y icen^a;oueroPredicatore,ò Lettore. 

'^L4lmolto*F^T.mio offeruandi/fimoil Tadre Mae- 
Uro Domenico yignutij Inquifitore generate del Sere* 
niffimo Dominio di Veneti a, • 

ÀI B^uerenio,emio OJferuandifs.ilTddre fra Bonn 
ìéèmura da V inetta deW ordine di S*Domenico, 
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\4 VrettiCuratiyC Rettori . 

eAlmolto T^uerendoytmio Ojferuandifs.'Monftg, 
T^di 7^ .LettoréyO CuratOidi T^.&c.ouero, 

-JHolto Rjuf rendo Sig. mio ojferuandifs, il Sig, 
D.Mauritio Bareo^ . }n Cremona, 

A Signori Marchefi,ò Conti . 

Si dà deW Illuflrifs» ò delmoko Jllujire; fecondo U 
grande7^a,e nobiltà lorù;verbi grafia. 

MClUuUrifs.Sig.padronernio OJferuandifs.itjSig, 
Carlo Gono^aga Marchefe di 7^ 

.AU’lUuftrifs, Sig. miopadronè OJferuandiff.il Sig, 
Cjjnte Hercole “Beutiacqua , &c, 

mùflriff.Sig.mio Ojferuandifs.il Sig. Conto Gi^ 
rolasno Gilioli . 

UU'lUuflrifs.Sig.ntio Ojferuandifs.il Sig.cònte Giu 
fiinianot.^Cafdomi&c, 

. jlU.'llluJirifs.Sig.mÌQ oJìeruandifsM Sig, Luigi Zer» 
binati THaeSiro di Campo perTijS, 
jUi'llluJirfsimoStg, mioofferuandifsimo yilSig, Conte 

CtulioEsienfi Tajfonf., 

A Signori Caualierì. • 

.41 molto lUujlre Sig.mio Ojferuandifs,ilSig,Cauà* 
licre Giulio Beltramcy&c- 

Mrholto Ulnare Sig, il SigJC<mlierc\E^grm i^4- 
fimi mio OJfmandifsimo» 
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I 

A Signori, e Caualieri^c Conti . 

jll molto Ulusire Sig. (aualiertye Conte ; il Sig, 2y(. 
di Tornio Sig.Colendifsimo, 

jll molto munite Sig.mio Sig. Ojjeruandifs. il Sig. 
Alberto Bendidio.. 

A Dottori, e Caualieri. 

jtll^llluììre eccellente Sig.mio Offeruandifs. il 
Sig.DottoreiC Caualiere Dante Sogaro . 

A femplici Dottori. 

jllmolto‘MagnificOt& Eccellente sìg.mioyil Sig. 
Dottore Fuluio Taci ani . 

MI* Eccellente Signor tnio Ojferuandifsimo ^ ilSi- 
pjoi^Dóttore Domenico ^ngelmi Medico Fi fico. Jn~ 

Venetia. ^ 

• ^ 

• • * - - • 

A' Signori Caualieri di Malta» 

t/fll* Jlàthifsimoy e Fieuerendo Signor mio Ojfer^ 
fiondi fsì mo il sig. Caualiere % e Commendatore Camillo 
Cotlóredo. 

Se /effe Caualiere iCaltm J^ligtone fi penerà ti fili 
nomtj. 



»s< 
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AGen 
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» 

A Gentilbuomini I* vnó con l’altro. 

M'iUuflre Signor mio ofieruandifsimoM Sig»Hif* 
polito T^igna Vadouano» 

^ITlUuIire sigMio ofìetuandifsM Sfg,7ddrc^nta 
nio Bendidio nobile Ferrarefe» 

Tda fefrà efsifuffe affinitdiòparentela alcuna, fi por- 
rà il nome della affinità, cioè, 

M molto Magnifico Sig.frateUo mio ofseruandifsAl 
éig.Hippolito Tigna, 

Il medefimo fard fé farà Cugino , Zìo , Cognato, 
potè , ò Tarentefuo , mettendo nel fopr aferitto il nome 
del grado della confanguinità,co*l quale feco fi ritroua* 

Laonde fcriuendo al Tadre,ò alla Madre,fi dirà,, 

M'illufire SigMio^ Tadre coleudtfs,il Sig»Fuluio 
Taciani,&c» 

jlUlllufire Signora mia, e Madre ojferuandifsima^ 
la Signora Lucia Eflenfi Taffone,&c, 

fe iiTadre,e la Madre fufiero di famiglia no-> 
bile sì,ma non IlluHre, fi lafcirà il titolo delffllufire , e 
fijiiràfemplicemente . 

jll molto Magnifico mio Sig,e Tadre ojferuandifsi- 
mo il Signor Claudio ,4riofit, 

,Alla molto Magnifica mia Sig,e Madre offeruandij- 
/ima, la Signora Ifabella ,4riofii Tmhefa,^c» 



Vn Cittadino fcriuendo al Figliuolb » 

• — ' ' ' \ 

m4l Magn,M,lttcto mio FiglMo amqtifsimo,^ 
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Il Figliuolo al Padre. 



"Magnifico M.jlfcanio Lucido Tadre^ Sig»mi0 
ejferuandifsimo» " ' . , 



J»- 
/" ,'^:av/a 



V n Artigianolicriucndo ad vnalcro ^ 
fuopari.N^ • 



mio come fratello carifsimo majiro franeefc^ ' 
mpa Sartore^ J^ma,&c, 



ScriucndoallaCpnfortc. , 



I 

^Ud mia carifsimaConforte madonna Cathema 
Senefe, • • « 



A Suore Réligioféi 



t/^la molto B^uerenda kJìfadre Badejfa di Santa 
Chiaray^c, 

tAUa J{,Mad refubr Hippolita libertana a Cagli, ’ . 



Vn Mercante a J’altro di pari 
condìrionit 



i-.n 



Jtl ^Magnifico > e mio comi' fratello honorandoTilf 
Filippo de* Cretfionefimèrciaròi&c: 



,Se/pfseraaggipred^cW/criue< < u -! 

^iMagnifico^ miojimpte ìmorimiaM,^leff(tnz 
drol^ipaOhteilièrCi&Ci" c 



J 



Se 




Sfe foflero Mercanti Cittadini 



■ h 

m 



di maggior fliima. 




41 Si^-^jrtclomtodelCalicei&c» 

jil Magnifico M.Giouan'Sattisìct'Ciotttlihfaro ,é 
Venttia.iS'C. • ' • ; 

L'vfb antico però di jfcritterei mercatanti frà cfsi 
^el(e lei tcre di mcrcantiaordinariOid quello, 

tJ^'Cjgnifico Domino franccfco Cucina fuoIìOBOTOl^. ^ 

•dOfìn VertetUiOuero 

Domino jlgo^ino tandi fuo honorando^&c% . , 1 • ^ 
Tdaadefìofi cofiuma'dire. 

Magnifico Signor Giouanni Batti fia Cambi • 'In 
Z^Cìietia. 

e/^/ Magnifico Sig.Giouannì Valeri ani An Genetta, 

,Al Magnifi co Sig. Barello Bare^^i . f n Genetta, 
lì or a per maggior confolaitOHC di chi non sà non fo- 
iamcnte lt titoliymaoiè ancole dignità principali del-- 
Cfiluflrif timi Senatori di P^enetia^rremo ad vno ptr. ^ 
xmoi feguentii&c^ 



A’ Signori Configlieri inmòjrt? . 
del l^rincipe. 




>u 



Jìlli ìlìuSìrifsimi Signori ConftglieriB^ùori di Vt 
netta Signori eoUn difsmu 



%r ^ {Ì‘. 
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A’SigooriCapp deiniluffrifluiia 
Con fi glia de Xr 

^Ui'lìluHri^miSig.Capi d€WtlI‘uffriffmo' conjt’^ 
gUo de X, Signori mia Offeraandiffim.Vev talttut'if^ 
fi darAyoUre Signorie 



jlìli }llufiri{!^ Signori Sauìf di Terra ferma Statori 
; miéfojferuandtfftmi. 



Alli Signori Capi delIe'Quarantie,^ 

JdUi lUuSlrifi» Signori Capi deli' lUu^rifs, ConfiglÌ9 
iiXlSignori ojferuandijjimi. 



\4Ui llluJlrifs,Signori CenforijS ignori mieiofieruau 
iifsimiifi Genetta, 



Alli Sig.GouernatorideirEntrate. 



MiiUufirifsimi Signori Couernatori dell' Entrate 
del Serenifsimo pomimo. Signori ofieruandifsimi^ a 
Fonetia* 



A' Signori Sauij 



■} 



AHiCenfori* 



Biade 
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Bjadew 

Mi lUuflrifsimi Signori Vroueditori.a^ 

^ori miet Ofruandtfstntha ^c»w4vWrv f , 

:7v3r: Arfenale. ';:?.iIiA 

Mli JQuHrifsSig.Troueditori,e^adr(mi alt Mft 
ttde,SignortoJfcruandiJsimiia f^enctia» 



•' » 



Armamento. 

* . 

jtlli lUuflrifs* Signori *ProueditOTiJòfratannatt* 
Signori ojferuandtfsimif&c, v , 

Arteèliarie. ^ - ' 






Mi lllurifs.' Signori Troueditori fopra iJlrHgUa^ 
rie,StgnoriofferHandifiimh&c» , , , , x 



Fortezze. 



N \ : '' \Z 



Mlilttujlrifsimi Signóri 1?toùeditori alU PorttZ^ 
7^iSignoriojJeiru0(lifsimi,&c» ^ 



Zecca. 






Mli liiflHfsimi Signiirì'Trouedit^ délU ZeecÀ 



Sigimi OJferuandifiitnii&c» 



Szìff 



>k » <♦ j 
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Sale;' 



j{K}ìÌtt?ÌrìlJhin 
t[feruandtffimt,&c. 

Alli Signori Gooferuatori 

ih' . . 

jllli lUufìriffìfflìSignm ConfitndtorUelk ltgp\ 
Signori OfferMandijfmit&c» 

A. ^ Beni inculti. 

jtHi lUuflrifsimi Signori ^Froutditm fiprgliBeni 
mettiti, Signori offeruMdtfsimh&e • 

Acque* .. 

jtllijUuHrifsimt Sig.TroueditOrilfipraleJtcqHei 
Signori olferuandifsimi,&c» 

... „ A , Sanità. 

' 4 / 

Mi lUuflrifsimi Sipiori Troueditori alla Saftird » 
Signori offeruandifsimi,&c, ^ 

, Al Sig, Luogotenente a Vdipe. 

Illusissimo Signor mio offeruandifsimo,H Sig* 



Libro Terzo.’ }T 

Carlo Cornaro' ZMogotemntc della "Patria del Friniti 
tir c»a fedine, 

•/£ qttefto K^ggimento filo fi dà titolo di Luogotenente^ 

AlDucadiCandia. 

M‘ìlluHrilfimOi& Eccellentilfimo Signor mio Ofi 
feruandijjimoyil Signor Girolamo Triuli "Duca in Can^ 
dUi&c. 

Già allifudetti Signori Troueditori fi dauail tftola 
del Clariffimd;\ma bora efiendo crefiiuto ilfafio i i loj 
grandt:^a de' titoli, ancora ejfi prendono il titolo del» 
l'ilìuHriffimo, 

Sono ancora in yenetìa alcuni altri vfficij, olii quali 
Signori fcriuendofiiCome ^uogadori di Commune^^ 
altriifi fanno dalli Signori Settori le manfioni in latino^ 
delle quali non tratterò, poiché anco a dì d'boggi fifcri^ 
nono in volgare. 



I 



J1 fine del Terzo LibiTo • 



DELLA 

NVOVAIDEA 

DI LETTERE 

VSAT E ADESSO NELLE SEGRETARIE 
de' Principi » e Signori 

L I B A 0: 

Nel quale , oltre à molte nuoue Lettere Midìue» e 
Rilponfìue fotto diuerfì capi > vie vna Scelta 
diConcetti canati da Cornelio Tadto^ 



Et altri Concetti fententiopipervalerfene nelgenercj 
deliberatiuo , nelle Lettere di Difeorfit 
e di I{agion di Stato t 

DI D. BENEDETTO PVCCI ROMANO 
Monaco Camaldolefe > detto Cofmo > 
Creatura del Gran Cardinale 
Lvigi debuti. 






Con lÀctn'^ de Superiori , & Trimleffol 



VENETJA, MDCXXIX. 



AppedEo Barezzo Batezzi . 
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^LBERTQ: 

: VE E,,N»frl D .J,p,:-;.'.v; 

nobile ferrarese 

. ?*-' ‘ ' 

A D. Benedetto Pucci . 






OLTO ^euerendo V udrei Dal Legge^ . 
re Clde^JMl^ Lettere di VoSira Va 
ternitÀt^ìpiri^ vero del fuo nobi- 
lifsii^o.'mtell^o , nhebbi cotanto 
gusiot^lti^flai obltgatOy & ri- 
uerij il fuo nome con defiderio di 
honorarla con la prefenT^a: E perche queflo affetto ogni 
dì più crefceua in me, non potei fare, ( non bauendo io 
hauuto fortuna di conofcerla , quando ella pafsò[per 
Bagnacauallo ) di non mi trafportare a Ferrara, douc^ 
domandando di lei, mifù detto da vn fuo Vadre , refi- 
dente colàycb* ella era andata verfo ‘jR^uenna;di che mi 
dolfi afiai : T uttauia l'affettione, che le porta il Signor 
Tidarc Antonio mioVadre, per Cantica amicitia,che 
feco hauea;mentre ellut& egli ad vn isiefio tempo fer- 
uiuaup/( Signor Cardinale LFl Gl d’Ejle di glorio- 

y ^ f* 
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nobile ferrar E$ 

A D. Benedetto Pucci . 





OLTO T{euerendo Vadre; Dal Legge* 
re Clde^JMl^ Lettere di FoLira V4 
ternitàt^ipirìùii vero del fuo nobi- 
lifstrSa 'melléito f nhebbi cotanto 



P lifsir^oìnteUéilo , 

gusìOi^lt'^flai obligatOi ri- 
uerij il fuo nome con defìderio di 
honorarla con la prefen^^a: E perche quello affetto ogni 
dì più crefceua in me, non potei fare, ( non bauendo io 
hauuto fortuna di conofcerla , quando ella pafsò[per 
Bagnacauallo ) di non mi trafportare a Ferrara, doucj 
domandando di lei, mi fù detto da vn fuo "Padre , refi* 
dente cold,cb*ella era andata verfo "E^uenna;di che mi 
dolft afìai : T uttauia l'affettione, che le porta il Signor 
Tdarc Antonio mioTadre , per Cantica amicitia,che 
feco haueaimentre ella,& egli ad vn isiefio tempo fer* 
uiuanp^ signor Cardinale LF"! CI d'Ejle di glorio- 



A- BENIGNI LETTORI 



^ ^ t •' j n 



D. Benedetto Pucci . 




*Idca delle Lerrere vfatc nel- 
le fegrcrarie tic’ l^rindpi già 
data ÌD luce d.i me,nó ha du 
bioaicunO) c’hora apparirà 
mutaradi maniera cale, die 
si per ia ct^rrcirione de gliec 
fori, che v’crsno , emendati 
da me con’diligcnza ; si per 
l’Aggiunca nocabiie delie^ 
. Lcrterc,cdc*nuouiCQ0Ccc- 

^cauati da Cornclic Tacico,da ieruirfènc nel genere 
Delibcratiuo feriuendo per modo di difcorfòjò di ra- 
gione di Stato, non parrà più quella. La prima editio- 
nCjComc fi può vedere, io la dedicai al Sig. Commen- 
darore di San Spirito di Romajche iìa in Cielo.Que- 
£a feconda l'ho donata^advii’altro mio Signore, 6^ 
haueuo peniìcrod'accrefccrlàdi rantaggiocon mol- 
te altre lettere tutte fpiritualìjcmoltialtri ConccttLo 
iimiIitudini,pertinentiaUA^Fedc:airamordi Dio; al 
umor della Mone: alla breuità della VitatalIaDiuo- 
tionc;all*Oratione; & alla Carità: eifen domi feruito 
in quello particolarmente della dottrina del gran Pa- 
dre Luigi di Granata : Ma peradeiTo non^l’ho fatto> 
Retando in breue , ( fé cosi piacerà à Dio concedermi 
forze, <Sc accompagnarmicon la fua fanta gratia)dar*. 
Il ruota à benefìcio delie perfone Religiofe,lc quali 
perconfolar fefteflrc,ac anco per vtilità altrui, fìdilet- 
taanno leggerli; c fcruirlcnc nelle loro occorrenze. 

£ qiian- 



.) 



W 



1 



m 



V4 



E c^Gintiitìqtrfeaddfro Ih mandar fijoitt^ 
fta,& vlrima cditiion'fc io hon habbì hauuró altra irti« 
ra,che fodisfarc alli pricghi del Sig. Barezzo Barczzi 
hiiomoinrcndctidiraos^ mioamicii|i^ giona 
re ancora a itiio potere a coloro, che leggeranno, pur 
non sò ic vnerannoin alcuni Ccnfori , che giudica- 
ra nno le coiènonxomcdourcbbono,niasi vcramerij. 
te come più loro c in grado, Hora Ba, come fi voglia^ 
ejneflo non airopiù, ladouehonoreuolmentemi affa 
fichi a benefìcio communc, ne mi rimorda d*alcuna 
cofa iacofeienza: parli pur chi vuole ; airincontró 
Dio, c la Verità prenderanno la mia <iifèra . intanto 

{ >regoui( Benigni Lettori) aggradirequefta mia vo- 
onrà , damarmi, crìngratiare Dio Au«orcd*ognf 
virti!^c d*ogni bene, acuì folo fperta la laude, feci tro. 
uarctccofadiceuole,echcvi piaccia. State fani. 
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DELLA 



N VO VA IDEA 

DI LETTERE 

DI D. BENEDETTO PVCCI 
Romano Monaco Camaldoleie I 






!B > !! 



LÌB \0 






C O M P LI M E N T f 
di buone fede con nuoui Concetti . 
graui,e comprefsi. 

AI Signor Caualier Pietramelara. 












dibuonefefle* 









Li'obtighi miei con F.S.IlluJìr^fnolti^ 
pticario con li faHoriiCÌH ìuitauia ne 
riceuoima io,che con altro non pcfjjoi 
per adeffb mofirarmele gratOfinT^a' 
lerò del comune rjpciotchefi fuolfa- 
_ _ reinquefUtemptyd^augurarleiComel 

fOile buonéfiiìédelfanto ^atale^yn 'miglior capo </V» 
no,& vnaimgaje feiicì^fìma vna: TiacciaaF^ SiiU 




9 1 Lettere di D. Benedetto Pucci 

luHrifs . aggradire ìfonmo aio , e eonferuarmi fempre 
nelf^afud (U me defi^eratifsimagratia.Le bacio. ^ ^ 

AlSig. CaVdmafe Bcllarftiinb. ^ ^ 



3 ^ 



,2)f buone feHe, 



C òme crefconoin me i fauoriyche ^ S.lffu^rl^map 
e^euéfendtfs^.ffttegthfarm fempre:così Twreiy 
che rifplendejì'ctamo atuQrarl mio vaiar c^quanto fifa 
manifeflj l’ infinita fua kneficent^a , & eterna La mioj 
obììgaiwne,^ii'de\nòn 'polendo io per bora con dttro 
glw ttiofìrarleU muhiUuottone vengo ad augur<tr(e le ,, 
buone fìjìe J^naày&Ucapo d'auhorche feguYyCorf 
tanta acnefcmento di véra felUitàrqudndó chiedonoi 
fuot altifsmi mpfjtiyeie defider ano i 2^i di tutti i bua 
m.B^ceua V.S.llluflr.tfueHo vfficio per caparra della 
mia fcj uitàycbaciofidoie huinilmentele mitn^ 
defitìcràhjfima gratin mi r'a'cdomàndo. ui ‘ ^ 

AlSig Cardinale Bébilacqua . . 

T Uft fido tantYtìéiUdéWe^xa cht r Jjitùjl rifs. e 
Ji^BjitcìendifsifnYpkòhaùer'edèttai^n ojferuan 
t^jcht fcn’:(à altro iniò tèjìimohio eÙ a penetrerà^ quan j 
tddìlejfodì b'u(j*i cuore vogo a darle ieftfie liete di 
taic^t ogm attica da tei defìderatàJelictid.Lafuppliccf , 







/ 



ÌD^L ^ Libro Quarta* ’ y i 3 17 

Al molto R«P.D;Chriftc foro Morenti 
da Bagnacauallo Abbate di San 
Michele di Murano Padre 
Suo Oflcruarìclifs. 

k 

v'w 1 5 Dt hupneftfie , r 

I o vengo adeflo voìontkri a far queHovjJìcw comune * 
a tutti li figliuoU^fìtto la carica Vaftorale di V. \àn ' 
Augurarle le buone f credei projfimo ^jtale^ sì perchè ' 
lejidHo felictfsime^con ogni altra prqfperitd da lei defi-^ * 
derat accorr ifpon.dente in tuttpaquello^chcio, e tutti ' 
noifuoi figliuoli deftderiamo da Dio ; sì per ricordarle * 
con queiìa occaftone l'obligo rmoparticoUre di feruiv 
I la, Ì^S.Dio la conferuii&c, 

I 

All'Eccellentifs. Sig.N. 

P \Er fignificare aV.E cc eli, quanto io viua fuo ^uoto^ 
feruidore,non lo potendo fare con altro più rilcuante * 
effetto per adeffoy mtferuirò di qsioin augurarlcy come' 
fotle buone fcjie del fante ^>{atale,^ il capò d*, anno, che ' 
ne vi enefelicisfimo. Sienp dunque a y,S ccell, colme. di\ 
qi^lle gratie,cbe dona la bontà di Dio, e meritano gli al 
tifsimi meriti di lei , tanto farò fine, con certeg^, 

ch'ella fi degnerà aggradire quejìo mio dovuto vfficio,e* 
^onferuarmifuo feruidore affettionatifi^Le bacio,&c, 

• Ih. AI 
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Airilluftrfs.& Eccctlentifs. Signor 
Mark) Farnefe. 

i.j' , ' • 

J)i. buone feHe, 



j On ho parole degne^ da efprimere con quanto cor-- 

diale affetto vengo 'ad augurare a V. Eccell, tc^ 
buone feHe di 'h{atalei& il capo d'annofeguente . M* 
hó bene fertnorfpera^^a^ch' ella perfua bontà riconofee- 
/ j)) rà da quefìo vfflcio L’antica mia fhruitù;e degnadofi di 

•' aggradirla fft compiacerà credermiyche maggior hon» 
re non poffo riceuere in quejia vitaych’efkr fatto degno 

de* fupicomanda^menrì» Le bacioj&c» 

AI Sig.eaj dinate N, V 



P 



6r non effe^ Cvltimouie iferuidori di y,S. iBuJlriff- 
ftmay e ^ucreudifs» che le dianole buone fefie dei 
fantiffmoJiataleyVerrò ancor io con quejle poche ri- 
ghe a fare lo flefo vfficiò . Et fe bene non potrò con\po- 
che parole dimofìrare a f^.S.IlluHrifsd’ardente affetto 
mio di feruirlaymi bafìerà rtcordarlCyche tanto pià mi 
reputerò fauorito da lei ^quatuo maggiormente fi degne 
rà comandarmi . {{efìami ricordarle la mia vera of- 
feruan-^^a , e baciandole humilmentela manOy neltajùoa 
buonagratiumiraccomandoyDiiijf*e» ^ 

'4*. -1' . V T. \ ^ « 



Lh 






Al 



iri i ' ’tìbro Quarto.- jlp 
AiriHuftrifs.& EcceIIentirs.Sig.N. 

•r f 

F J^ altri feruidori di EcctLchora 'perranm a 

dartele buone fe§ìe di Ti^ataleynd voglio ejfer io do* 
gli vltimiìche co quejia occafione no le preferiti ancora 
la mia dii^tafemità ;fupplicandola a credermi% che io 
farò fempre de' primi, che ambifchino la fua graderà, 
e defiderinolafuagratia, Degnifir.Eccel. comandar- 
miftper vederne gli effetti,e perfeueri d'hauermi nel un 
tiUrodeifitoipiàdeuoti.LebaeiOi&e» 

AlSig.N. 

..V .A;' \ . a '•‘•j’ ■ 

- Dibuone fefle , 

■» 

E I{eputAtù temine di vera offeruanTia augurare li 
buonefejiefelicifsimeafuoi Vadroni, QAteflo doma 
to vfficio facendo bora io con V.SJllu^irifs,ft degnerà 
riceuerlo tantopi^ volontieri, quanto maggiormetefon 
mojio da vn ardente affetto dijeruirla;ficura, che mag 
giorfauore non mi può fare, che comandarmi in ogni 
occa/ione. Le bacio, &c» 



AU’lIluftrirs.Signor N. 

I 

*2^i buone feHe» 



T) Oche faranno quefìe righe, con te quali vengo adepo 
Xad annmtiareaf^XJlhtiìfffsimlebttonefeflevi ' 



Mifaiìnhora hpromeffa'i ègUda offenfaràtutfami^n 
•oPTiiìienThti^tàìn'ffi-ma^j^'fèuifagttoxì^ lei i*. 
eomefoyftdegnafje ricordarjì dimct UcjuuftVfJiendoif;^ 
terra < cme Angelo del CiclOy è fatta /ingoiare efiempto 
al 

Jcio itCdireìe altretutefuevìVtHJi Humntdy dihe^fet ' 
ta B llcT^T^ayC di altifpir4e^<^<ihter^lJkioni ; mortificane 
do i propt ij fenfty negando infrefca etadefe fie/Jay a /c-> 
Sìc^ayptr doeiar/lrtM-A't^fib ùnttit(n^^o. Della cui 
fantifsima uitayC Tafsione difcorredo col penfierOyè co^ 
{MmHUh dell è vSirànM tkiée ìfieeifttcretHfu 

^e miditàìidolanéhàfattatilcuprksì deofà^fi^^stpldrig^ 
tifiepèy che nifinaLììto terréno tatioft vi puòrpiàmteeizi 
rhll di porto di P'^.è ilfuo Pedrt/piritlia(e:UfiittSe(Hfii 
tìt^e TfeMontanaè ffiiufiriftànd'SignoH Hippolit^^ 
TuìrCiììlìtmiìtofit Umpaatì tj^eHa CHtdiVvnicorefugit^ 
e conforto fm è C e jfer apprrffoal Sigé (ù»ié ^ÌH^ini<CB0t 
fuo Tadrt'-fi gidtre deUàfua amabiUfiima prtftn'^a^ • 
In ijuesìa gHifa viue y»S, ned' Oceano di quello J^re 
tmpcjiofo del chenoru 

porta pericoloyche i venti ^Uquiloui contrarij allo fpiri 
toyconte vn falda fépgUbdiuen^<^f.muouino , ouerola 
perturbnio giamai.^nT^ifra le ricchcs^T^eye varie corti 
vtoditddi quì/ìa vita ,d'ahTOìtonfitoAttntay(\rtdtpf^ 
ner U Vìjìa neifua Signor JPddipye.pex piacerò a lui filo 
hauer non pur le maniy magU’ficchf atùd^é MUi fOdo^ 
noii}ondtl'integrrtà de* fuoi fanti peptftéri\ t delia vita. 
oncoroyiìfpltndomfoMentontUaiHmiitdìlt'Juóipudifiè. 
ffiardùTiaccia dunque a S»Di Móesid conferitarp'. pollei 
fuagratùt y*S* tpffeme ct/k^ipfM^iVaittytheio p^ 

T non 
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tinnfài^ klq^o deUefue virtàiifuìfò'fiae^^ 

tuttùH cuore ^ Mhtendtte tmertMetMentt m racco», 
^t/^nìto,'Di»&e, 



Ai Sfgtìtìt Giò'.GiaCOtìidllJWidìhelH 
a Ferrara^i . . , . 



■ «f» 



^ :S‘ .. ^ 

^ì^®ipltìrtièrtiib«*iw vofira 

^Sigjdelpnkà ^ijusfios nellu ^uale rinouandom 
hVhmória ^‘itWàffettraue verfo di me^ft accrefct 
éMiMtmk^pk A» Mn^mio dunque - 
dUlùantù HA finiooièV^afikurà/cl}in ogni occafione tra 
uiràikttie torrifpbiCigutta^ttodi^ vchHtÀ.'ì { . 

Sé)i9ikeoì^è^hi^^oì&c. 

àÌèpk6erdiViS,^i^CdrditmleuC€fiu \ 

^ i ^ \ 1 ^ ^ \ ^ 't t r X 

^ 1 ,v i i.- • 

. • . * ■ ; rvb.'' ,(vi r. 

• . .* • . ■ 

»4l ‘ tidtritdtUi ^ietpi^re; allaupnm non i^poft. 
pértrcùàm fitùn ^ Wrara; hdw^n^ftondtmlo tai. 

dMiiàeiWeniffimMpiB^ Dacamiofrd. 
mofÌloèqùìiM>)^^fOlféttmmJ^ 
itóìùhiè^iiH(itffndSeròfdfeJ^vficioi^ 
pit^mhitchcidàpiìcb^ . 

** 14a ! 



•} 



rad il puntò, credo, fiard;chefinaó/t giti nmefa la paci 
ip Sua ettia,che tutto fi ìiCt/hoftà 

e non paia, che bora di nuòuofi nnga a cafituldre^ uì- 
tauia jnÀiò ^ètcòf^Hi,àìk fai^eéifànkmi fitpere » 
edouepotròlem^ttì 4 iQÌmàinionfiV^ DioLu 
conferui. 

Tut(tiiVS. 1 S»ii,iCiadM'SfUi ‘ , 

Al SigAttf CstialtewAtìttiteMari# 2 
. I Zietbitmi» ■■ 



•'" t: 

L iAifMìta Mfitìà phf>t> deHa ^ 

gÌ^rltfkà'Cébfor»,'t)ìl^ {tMa verÉniéme^atìffi* 

ft» ^kifetttontycbtm 
j^à'Si)b^àuh,th^ iMurdp^odaJyio vòkntien 
ftfrìiàbicbe^l^ fptntrtZft ìthduS* 

ofpettìma ifoicbcdalkfti 
fihteéabi W>UaMo ìidahofttH^mto Oe viene .W 
)^UàSàà ÙflHiltìt ^efìdfrt^ta^ iafigtiuola 

^'^wìòi$ficórdi ottiora Véerfidò 

v.u i ‘ ■♦.ì. . ■..•:•• •. > ’iK f 

\Vi C 



ì*'iùs.i • , .■ ■ . • -• s wi. ■» !*i X . 
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tAl €TAfdiàittVarattì€ÌMt - 

StfHttidalI'ADttorèa Cj|u*- 

tolodi S.MichdCLdlMurano. 

V Oleffe^^'^iUMiinJihió^ e P^eH%diJimoSig,) 
poi ch'é piacciuto a S. D.THaeHà chiamare a mi~ 
'^rÌMìait^rdiday^di Conto nofinf Vrotemri x 
ijki^otiofisriuiidonàeiidei Monafi^ro ii S*Mifhefe 
^Mttfoìnf\ figUuoU fiiMotijJimi dt K iSt^UttjlrìJs.^ 
iitrendifs* dà^mofiVéUre con altri pccafione^ 

l'immotìfógandiòiChe haìrbiamo tieeimtóiclttlla/iafìtè 
ttjftfiii luògo fìi9 1 effondo ^pkCerùjlfimi della fomm^ 
finhontiiii deli' a fettionticht forca a^ke^ncofa» Wf* 
fBiiòeUdondUmedn.tempiit lieauiua natura deglt 
hkòtnimji ifualifagmfAdi fanfiatfotto velo di timor ahi 
ikoikknoi/tpetitamente empij alproffimo^ef 
indegni di creden'^iCi sforerà frjider alito axg9H^ 
tOffiper ribattere le f alfe calunnie^ date al 'P-’Ù.Fitale 
Zuccolo ^bbatenofifo^ fi,hW^^aUe„volteJora meglio 
yincer e la maligniti altrui co*l tacere fChe colparlare) 
sì perche npifìpltèttdÌH0 le pAfOle^ mendaci riputatione 





: : ^ -Xil^-cgiartò. " 

t$mamentealeg'i^wtemu^^^^ wifrjf pfjffj 
fèdere bifognido ancora degni fi furia palefeaUecletrterk i 

tìfi:orecchtediH.S.EflatadHnquemm^^ 

émpia calunnia^cMlV.Mbate D.ntale babbia&c, i 

■ m perche farti fido de^ Calunniami Ykhiedeué^'^ 
che fra tante bugici etanteeofefhl/hi&iniqiéefi tr^ * 
metrefe alcuna cofwsX^iO^evera } Diosàperè eofn^i 
riferita a Ver(rdjìatàéif> 

àon tutto cibi con eiuate effemphi é con ^ualèprtfdcot^j^i 
babbi gouernatOiCT ornato queSiofuO monafieró,fi e^ 
nofee dalle opercic^ha fattele dal belio, e ricco Bjdiquta i 
iwyche vi ha lafciato s con mirauiglia di chi lo vede tn ^ 
•òn luogo appartato , f degnamente collocato s Vikendà. * 
egli religiepamentt con tifuoi figiiuoliy& amwiteUraiHt 
doli con feffempiOye conia dottrina, ina molto piàetm^ 
fh'uàndota Tvlonafilc^ diftiplina inquefiafaotafafitf 

Inquale^Otì-e più anni fono,c he fi manti enc^pen Diogrit^ 
tianelf antico fplendore di queflo nonte i cordite 
fede gli huomini e di lettereyC aifi>Mto,cha baimi f»o*i 
fiainqueUe liete, é tranquille lagune di y enetia,ldtantx 
da ognifirepito di ferturbatìonefieolarefia, & aceotiy 
pugnate da vna grata fólitudine , e da vn placido fileih^ 
tiQyCol quale più mirando il Cielo,cheia Torravifi mr» 

ncinfaptaearìtàiCpace» . . . t"' 

Balsoflificato dunque fatto da vn Capitolo intiero^ 
cui perfone hanno non pur udite, ma offiruatc, & Octda* 
tamenteue ditte le attieni del fuo Vr dato , dourà bene 
ognifano intelletto confiderare,qusitìtum longe men- 
tita fic iniquicas (ibi, & quoufque defewrint fcruta- 
tionas hooiioum quercntium iuftum,atquc prorft^ 

L\ r 3 
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iun.QC^tcof.ppprjn^T^ ; «<> 

i^ppartienc. qUt^ftpgqùi bqntàt^ a^ar(i4 
dif^.S,^Uk^ifs.44^qcÌda , 

nc^fq Vjràte^tpre ; (qsì dobbijumo moljfiie pecqr^lf pcx^ 
c(^iefa^prq(;iirarla^etiandio col propmfaqgjjti»^- 
feltrò ^ dottrinale la -qUa infieqie, ehe 4 ^Tì ' 

te^Vadre Jibbau temuta p/imat e poi, che 

aUOifol^ift^dm *Pa^rale;pqrchefono. eofe così notq^q 
manifefy d f^^^iUn^ìrifsxbeCbn cqnpj’ciuxq,xìrefpfn 
mentatap(iattni,mentr€fermuain ^omapcr T,mdr4’^ 
tare p> iiK«Wc d^(Q^dm nqhro: che qotf dourianp, 

Nf r bijfqgnq di maggiore»e pià i Hqffre tejUmqqio» (be di 
là fleff? » per {ffoipqrlo^ affatto d'ogàmaimaA dd^ 
inmdia (kgli buopmai ca$tm,& appaffionati- 
Hora hauendq f(, lUn^r^ffima vditn danqi la 
vexitddt quattro ifegMtqiilfHpp^earh di vantaggiosi 
proteggetìa, farebbe far (orto alla fifa bmma gm^itiq « 
^.àita noflrafiide . Enfiaci dire della gratitu^ne d( 
iantabeaefich,ebe ne fard,e di qne^a ancora 0 on lefa>^ 
premo dare nepiU vÌHo,ne magiare T4àenadore,cbe (4 
memoria \ laqHole pte^ 'Hot % e dopò Tipi a fucceffori 
nolfn durerà in eterno, congiunfa con l'obligo itnmor-^ 
mie,cbmniP di pregar 2>io per lafeiicità,( grande:^' 

^4 deldllu^riffmafMa perfona • piedi della qual^ 
^acbiniamritiere»temente,ele baciamo la ^ 

^ S*9difbeMi ìdHrqtm, &(r > 
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AH'lUuftte 5 e Molto Reuerendo Si» 
iiSig. Fl-aneefco SiCroceFrioredr 
San Venanzo, Conféruatore della 
Badia di J>an BiagiQi, cFrotonow- 
rio ApoftolicOjfiWv 

, . .. 4>9rif^4i«tf > S » r -r 

• » • • » • 

I o non vè m 4 > owi Wf ^ oofiri 
ChioHri , fbe noo foì^rj^c^i p^nfurQ f«nppftr<%# 
Signoria t € c(fi n(m ammiri la 

virtù, t le fue uokiliffimfi ?P» 

$a si cara , sì grata^f fi ^mafa iaìla fisa Patria 4i 
briane,ehe come di B^ligione^di bontàtC di ejfer^ ^ 

$i efficiofa,e cortefitpQrta il vanto frà tutti gli al^rùcqr 
fi con 'ini riuevente filentiq meglipi tacerne ^ fbpnqii 
dirne degnamente • Quindi nafPCtckf dcqefQ ip dal mph. 
IO valore , e da gl* infiniti meriti di filufiro »P» M 

faputó contenermi inquefiafefia editionet eh* efceifi lih 
ee dell’Idea delle lettere vfateuellffegr otarie de' TreVr 
tipi, mia fatica, di dare ( quanto fia in mejallq immor% 
talità il nome di lei ; alla quale fi douea bene queflo mio 
argomento di gratitudine, per ri/petto di molte^ e mtdte 
amoreuoleT^iC’ho riceuuff dalla fita I{eligiofacari(d. 

che fi aggiunge , che efiendo ella Hata gran tempo 
ConferuatoredignilJimodi quefia noHra'Badiadi San^ 
j^iagio , parca bcnhpneQp > (hp vq fup monaco prpfie^ 

.. . ■ r 4 r4‘ 
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^ rafse di hano re f^ofira Signoria lUujlre, come potea,/è 
nón quanto ella, nteritóua ; ’ dutuftie l 

iidiuotóanimomioieol quaifine^^f»^^ ^ . j 

X>i VabìrianOt&Cf ' • . i ; j 

i ^ U 

4. t - • I ' ' •* • . 



i\U!ilIuftre Sig/Bemar4orC}iunci 



Dilòié: *" * 




V O^ra Signoria f Ita flW infume con tuttala fmu 
nokil Cafa è fempre stata tanto dedicata a dare in 
ifiCedétdHottdola rìttkdegtihuomniilluliri Mognt 
filehtia , & iri ogni profejjione i per^òenefieio commu-^ 
Aé détte geriti ; che non hauenio^ in quefiojparagnatct 
M a fpefe , rre afatiehe alcune fs ha meritamente ac- 
qiiiflatafanft^ ^ Ignoro frd tiuti gti altri , Conofeo' 
vètje % , che'doufébbèèiafeunocou purgato itile cele-, 
tirare itnome dilei ‘Jancorch'ella per xrera fua burnii- 
fd fugga ogni lode hutnana% contentandafì fhlamen-, 
ifi dieffere , e non dì apparere , . tuttuuixdo^ che fona 
Pià dtto ad amare y chea tanta eartea^i verrò pià to-' 
fio con VH riuerente fUehtia ad honoraria i che a dir- ^ 
né poco , c lafcierh vohntieri j che àtik più degni di. 
me jpìk con la luce della ventàidpe'co'Lfplendore della 
loro eloquenza fpieghino li tni riri dclU IliuUre fitdj 
perfòm e In tanto la fuppliearò ad aggradire l’anima, 
mio . & a degnarft , che quelle pochò mitre (indio fc^ 
fittiche , quali , quali fieno : ctiella nunurmicnte ha Uà-* 
ie alta (lampa i in mia alffen^aefchinoqiutnto primali 

corrette) di' che oltre gU óltiiMgbiiehele tengo ^l^ 

' . ' f* f reSìa- 




rcHapò cìHigaiìUimo • m Sigaot Dio la cc nfnuk* 

lungamente, • • ,i *■ . 

> '£)t BahnattoaUi di ì^embre i6i t . , 

t 

r - • * - » •- ■« •, ‘vi 

.'.■•* 'Ì% '* - H» ; *• 

* • ' 

Al Reuerendifs. 'Padre m?òofleraail<.^ 
^ dirsicno, il Padre P.i-Migi Coro . 

’ Generale di.cutiiorc^^ 
Camaldòiefc. 



• • »i . . i ^ 

Di Cougratuìatme,e di Lode» 

^ yr 



I 

[ 

i 



t 

f 
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L 'Effere f^ojìra ‘Paìermfèt t^uerendiffima afee^tt^ 
al fommo grado tfpaàdaìrela'jiofirn ^igùu*^ 
m in quefii rompi diffiùH , ^ importanti > e ficà.tante^ 
varietà di cofe , fi ha ben tta erodere^ f he fido da Dio 
7V(oyh*a Signóre no fta jitiia fatta qncfia gtatia. ì maj^ 
Lapptaufn vniuetfale, coi quale i Tadri Diffiuitori han.'\ 
nóconeorfaaqìfefia eteutoney rcnd.ehenexuiientijfimo 
argomento de i meriti di quella ,1 quali hauendoeonfh% 
derni Q il bene fido eommknei ■$ io flato ncjiro > hannOf 
battuto la mira atta vera bontà » ^ alle bonoratc fa^ 
ti che , operate da ttifer immn^^i , vijfutafvmprf tUtt 
teneri anubcon effempiare difoiplina y tHr haueada g$y 
ternata con molta pmdsnga , e motto fapere la gregr 
gpa a lei conimela ^ e le caricfvs paffute ■, lequaii.ccè^ 
fe t quanto q>iA rilucono per fé fieffey tanto Ttn^giorf 
mento fi dee fperartiche quefla.fopra.na futi auttork^^ 
U mdcbj^a apportare frutti deaeratile cpnf ovviai 

hi fogni 
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AiriHuftrfs.& EcccHentifs. Signor 
Mark) Farnefe.. 












/ 
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N on ho parole degn^da efprimere con quanto cor-- 
diale affetto vengo 'ad augurare a y. Ecceìl, /< l > 
buone ^fie di 'Hataley& il capo d'annofeguente. Tda 
ho bene fermai fperd:^a, eh' eUa perfua bontà riconofee-- 
rà da quello vffeio Cantica mia Jèruitù;e degnadoft di 
aggrodirla/f compiacerà credermi, che maggior hono 
re non poffo riceuere in quella vita,clì e{ìet fatto degno 
dp fufii comandamenti • Le bacio, i^c» 



Al Sig. Cai dinaie N, 



P 



£r non eff(;r Cvkimode iferuidori di r,S. iSuflrif- 
^ fima, e B^uereùdtft- chele dianole buone fcHe de t 
fantiffm<xJiatale,verròaricor io con quefle poche ri^ 
ohe a fare lo ftefo vfficiò . Etfe bene non potrò con]po^‘ 
The parole dìmofirare a V.S.lltulirifsX ardente affetto 
miodiferiiirla,mi bafierà ricor darle, che tanto più mi 
reputerò faùorito da lei, quanto maggiormente fi degne 
rà comandarmi . /{elìami ricordarle la mia vera off- 
feruan:^a , e baciandole humilmenteia mano,neUafua^ 
huonagratiami raccomando. Di, 



'■ 5^’- ■ A/ 
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T 

altri feruidcrì di f^»EcccLcbcra ifcrtannoa 
darle le buone feSìe di 'h{ataleind voglio efferio dt 
gli vltimiìche co quefia occafione no leprefenti ancora 
la mia djnotaferattà ifupplicandola a credermi che io 
faròfempre de* primi, che ambifchino la fua grade^T^af 
e defiderinolafuagratia, Degnifiy.Eccel.comandar^ 
miffper vederne gli tffetti,e perfeueri d*hauermi nelnu 
nterodeifitoipiàdeuothLebaciOi^e» 




AlSig.N- 

Di buone fefle. 




T5* Reputato termine di vera ojferuanT^ augurare le 
b uone fefte f elici fsime afuoi Vadront, Q^tefio douu 
to vfficio facendo bora io con ZdS,lUuÌlrifs,/i degnerà 
riceuerlo tanto pi^ volentieri, quanto maggiormetefon 
mofio da vn ardente affetto dijeruirla;jicura, che mag 
giorfauore non mi può fare, che comandarmi in ogni 
Occafione, Le bacio, &c. 



AU’Il!uftrifs.Signor N. 

I 7 %' 

V 

' buone fcHe» 

■ .A 

T) Oche faranno quefle righe, con te quali vengo adefio 
X ad annotttiare a f^Xflhifitifsirilà le buone fefie vt 



A 

I 

ifHTaiikhcvà la promrffa'i è gliela offenfaràtutfaifiittx 
ieHfhki^kawffi’mag^'f èùfògtioilipregair lei i*» 
comefoyft degnafje ricordarji di me% laqmlt vivendo 
terra i cme Angelo del CiclOy è fatta /ingoiare e/iempio 

Ic^ìt^ireie altrettaàfke^^^^^^i ^htgfet 
ta B llcT^T^aye di altifsif^'*^<)}tterf/plikiom ; mortifican- 
do i propìiffenfìt negando infrefea etadefe fie/Ja,af(Lj 
§ìcf[a,pLr dotìàtfij^JL't^fi/b ùnaiffrtt>l^o. Della cui 
fantifsima uitayC Tafsione difeorredo col penfierOyè co- 
JhdìucHtièaknpga MkVS)rónM 

^e mtditdìidoia^téhàfattadlctiprisi dta/ìkftsipimg^ 
tifitpki chemfin'alììcoterrho'tanoftvi 
Yìtll di porto di P'^.è ilfuo ^axhe>/piritlta(e:UJita^€09ìi 
tìtik T^atibntmaè ffllufirifimd Signorà HìppoiitcLéà 
Tuìcàyhmiìtofa Umpaoii cjtieHuCHtàiVvnico^refupOin 
e conforto ftio è l'ejfer apprtffoalslgé (ontt 
fuo Vad rì/figixkre deUàfua amabitifiima preftti' 3 ^ • 
In quesìa giti fa viue 1^,5 .nell'Oceano di quello tj^are 
tmpcjìofo del conjd^t^p^a tale, chenoru 

porta pericolo, che i venti jiquiloui contrarij allo fpiri 
toycowe vn [aldo fdog^pdiu$nti^i^.muouino , ouerola 
perturhnio giamai.^n'^i/ra le riccbc 7 ^e,e varie corti 
wròduàdi qufjla vita , d'aitfo don fi coAttrttai cbp, étu^ 
ner U vijia nei fuo Signor tddHt,e,per. pUcere a lui filo 
houer non^rie mani, magUficebi anfiÙr*MQi , e, dg-^ 
itoii‘,ondei' integrità de- fu oiftnHpenfijtn^ edeHu viict. 
oncoroyiiifpltndùnafitMeraentUAkkmltà^^^^^ 
fftardikPiaCCia dunque a 5-/)» TrlùtHà conferaarp- nelltk 
fuOrguttUVfS* infiem dè/iSig»fM(^>Vo4re>fb(ìo p^y^ 

T non 
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r^fdr Èlqgio delle fièe virtéiifuìfòjifie^tm 

tuttùH cuore uà Mhtendue tmrehtenÉente m tacco» 
Aitànìio.'Di^&e. 

Ai Si|tìtì^ Giò.Giaeotìtd‘R»ttdtoclK, 
aFewariu» . ... . 



c 
. 5». 
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^Sig^l^^rikb diijuefh\ nelU <quale rinouandom 
tk^Vkemria * ‘itiPàjfettnme fini verfo di me^ft accrefee 
diiedtitfodto^pià Al miaiteiibdiM:tA WnJ>^»o dunque - 
diilùattio ogni ocenfione tro 

uftàik^ Oótrijjpìdtdì^ voéerttd>7{. 

jilf^àerditkS^/ìgiedritinaM 
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f^ÈOg&ltfitUntì^di yìS,tvn<tdeià%idelpaffuto^ 
»4l '^TxAtfìtd^i ^iìdff^hnxei <aliaipHìtfa non ^poft. 
pértvoÙàHni fkóti ir Wrarai hova r>lfpo^ «ni, 
àmiddi'^e dMètM>Sttimllhm 3iptOr Duca mio fra 
Moì(loèÌiuìi^nt>)^fblféttMm1kev^^ 
iòìohlti^òiMSetòf^ vficiojhedlitd^tderu ; 

; Ma ! 
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5 :/ . Libro ' "i >■?* 

%ia il puntóyeredOiftard;cbefenJòfigii rimelfala paci 
ip Sua JiU'èxT^iihYrà ettbiche fiato fi ficohoftà Mài 
r non paia,che bora di nupuo fi yet^a a capìtuldr/^uì^ 
tauia jtiilhtò /ai^jhfeciflinìérfii j^pcre » 

e doue potrò é$ofia volbntd • Dio Ulm 

confcrui» 

Tuttodì V^»DuigiCardM*$SÌ€» v 

-Al $ighorCMiàUeroAàtCil)^4ai^ 3 
. ! Zleiiyìtiari.... :.v, . . 



Mfèkàpm deUa^ 
^)fór1r fkà 'CénfortèM^ Stara ycràrwmt ^gtatijli* 
ifik i^iiòlèòf^hiiolhtiertfò ht lùèra'ii^ettionti'cbt dd 
pùi^iiAdbfidìihjthytìA 'haurd^efoUaDio vàmini 
Ufr\ito'icW^^^ fptrartz^a ithOitS^ 

afptttìota ifoicbeìMkfiig 
Jlihtci^ìti tfctàofien^Oatb éc vkne mVd^ 

^UàSààÌ^aih)i ^tddprpfberà^ iafigfimUt 
^BdrdafiHliiSHdò ^'dtàtt)im^'tie6rdi aatcra Xfahrfid$ 
^ ifì^ 

’ • i ’■■ *ì, I •< H, <• 
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LettercfdiD.Bcncdétto Pucci 

L E T TE R A DI DIFESA^ 
■ à[/auWè Abbàtò* 

«^4 u .V' Di Vìule Zoccolo 

. .-y.jAQ2 

ty^ Siphl^€rifditi4ttTaraùktHù} - 

SdHttitlali'Aattorcf anóQicrtld C^i» 
tolodi S-MicheletitMurano. 



V OkfJ'e^^'^’iUkiii^hiCji e l{pieì^iHdiffimo Sig.) 

poi ch'é piacciuto a S.D.Maefìà chiamare a mi~ 
^^rbiìait^rdìddl^M nofinf'Vretemxt x chje 
fièi ^kl£otto^iatMimàti dei Mon^ di S*MUhefe 
iitMtttatro'i figU^h fUMotijfimi dt yi5*}tittflrijs.ie 
ittrendifs* Ùàeffimo xlatnoft)rsren>n altrà pccafìene^^ 
fimmsnfógaadiòtche l^kbiamo ticeuttfóich^tUafiafiti 
teffain inógofuo ^ offendo V^kmùififini deila fmm^ 
ikttbomàit dell' afeteionescht fotta a^kejiac^a, 
fèiihetaiattdithne d&JtiUpiit UcaUiua natura de gU 
tkOmim^ilualiiagmfadiParifii^^ velo di timorata 
iko^anodpeitanunte empij alprojjimoxep 
indegni di creden’^yci sfoin^mapjider altro oxg9V0 
tOffi per ribattere le f alfe calunnie^ date al T-'Ù^ntale 
Zuccolo abbate nofifo£fkbiM4itJfolte Jora meglio 
vincer e la maligniti altrui co*l tacere ^che co* l parlare) 
si perche noif^indinO le . pidrplt^ mendaci riputatione 
alcunapre^Q f^,S,lUullrifs . lafupplicbiamo bora bumi* 
'T« t T 



LiWQuarto. ^ 

Ìtjjimmentealegs^votemierì^efla nopfrà publiea i 
fèdere bifognido ancora degw/i farla paiefc alte clerrten^ 2 
tip. orecchie di 1 s(.S.£ fiata dunque mmtiftfia bkgiaye» '.^ 
èmpia calunnidfjctjeil *P»jlbhate D.f^itale habbfa ^ 

* Ma perche Carli fido rff' Calunniatori fichiedeudt > 
che fra tante bugici e tante eofcfktfii& inìque fi tra* ^ 
thettefe alcuna cofu:i^aiC0evera $ Dio sà però cofani 
riferita a F^sMlufìrifs. Vero-èJìatéèch^egtì,&c. 
don tutto ciò, con quale ejf >mph , e con quali brudenv^ì 
babbi gouernate,CT ornato quetiofuo Monafieró,fi eo^ 
tiofce dalle opercic^ha fatte, e dal beHo, e ricco p^iquiA ^ 
T^,che vi ha lafciato > con tnèNuiglia di chi lo vede iti ^ 
•òn luo^o appartato, e degnamente collocato J ftiuendA k 
egli religiofamentt con tifuoi figiiuoH,t^ ammue^ratHi 
doli con Ceffempio,e eoìi la dottrinai ma molto pià ro«- 
Jh'uandola Monaflka dijiiplina inquefiafaotafafitf 
Inquale 4^0(3. e più anni fonOiChe fi mantiene p^tìlog^cA^ 
tia nell' antico fptendoY e di quefio nome ì conk ne fknn$ • 
fede gli huomini e di lettete,e ai fpiritOiCha hauuiiCBo^i 
fia in quefte liete, t tranquille lagune di Genetta, lotan^ 
da ogni firepito di pei turbatone fieoldrefia, & aceom^ 
pugnate da vna grata fólitudine , oda vn placido filetta 
tiQycel quale più mirando il C ìelo,ehe iaTorravifi yint 
n* infanta earird,epacet^ r 

Dal$efiificato dunque fatto da vn Capitolo intieroJiSt 
cui perfine hanno non pur udite, ma offiruato^ ^ ocuia* 
tamente uedute le attieni del fio Vrelato , dourà bene 
ogni fino intelletto confiderare,qu;itìtum longemen* 
cica He iniquicas (ibi, & quoufque defe Arine feruta- 
cionc s homiaiun qu^rencium iudum, acque prorfi^ 

r 3 inno- 
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AU'iUufti«5 e Molto Reuereado Si^ 
ilSig. FranÉefco S. Croce Priore di 
San Venanzo, Conferuatòre della 
Badia di San BiagÌQi> cPfocónon> 
rio ApoftolicojiSo;», 

I O non vò mai tì^ 

ChioHri, fbenoa 0 onM«rJfc^ip^nficro (onVo^rty 
Signoria Uluftrf^, t cofi 4i lm^onim ammiri la fy(i 
virtù t€ le fue uobWllim.e ^i^4il4i CP» 4 dÌHP«H^ 

$ast cara , sì grat4^,f fi amafa dalla fisa ^Patria di 
brianotehe come di V^ligtqne^di bontà,e di efferq ft 
ti officiofayC corte fiifqrta il vanto frà tutti gli aitrf^oq* 
fi con mt riuerentf filcntio meglio é tacerne , fbomni 
dirne degnamente . Quindi naf(c,fbe ac^efo ig dal nip(r 
to valore } e da gl* infiniti meriti di y*S* Ilfiifive non bi 
fapuio contenermi inquefiafefiaeditionei cb* efcein lur 
ee dell' Idea delle lettere yfgfe nelle fegretarie de' TreUr 
tipi, ma faticai di dare ( quanto fta in me)aU<t immor^ 
talità il nome di lei ; alla quale fi douea bene queflo mio 
argomento di gratitudine, per ri/petto di molte^ c molte 
amoreuole^t^iC'ho riceuutt dalla fua^ligiofacari(d, 
che fi aggiunge , che ejjendo ella Stata gran tempo 
ConferuatoredignilJimodi queffa noSiraTadiadi San, 
Biagio , parca benbgntQ9 » (bf VH fffo Taonacoprofjf^^ 

■ ■ r 4 wiTe 
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XibroQianià.."-^"^^ ! |T4f: 

rc^apò x>lfiigatiffim.o • ra Sigwt Dia la cu nfer»k* 

Ungamente , . -. >' ■ ^ 

> XitEabriatHf allibo idi ì'^embrt t&tf, * 

■ i “ ■' • 

Al ReuerenBifs. 'Padre mfoofleruart-ì 
, difsituo y il Padre p. Luigi Coro . 

' Generale diiuttplVdm^^ 
Camaldòlcfc. 



t 



Di CougratuìationetC di Lode • 

» *’ . . \ yr 

‘Tv 

L ^Effere V^ofìra Paìernitd ì^uerfndìffima afeej^ 
al fommo grado , le'paà dare ia'jtofirn l{eiigio»^> 
ne in quefli tempi difficili , importanti ) e fid: taote^ 
varietà di cofe , fi ha ben (fa crédere^ che falò da Dia 
'Llofiro Signore ne fiafi:ita fatta qucfia gtatiaì maj^ 
Capptanfn vninerfaley col quale t "Padri Diffimtari han^ 
no coneor/àaqifefia eletttoney rendjehenc.euidentijfimp^ 
argoménto de i ineriti di quella y i quali haueado con fiy 
derato il beneficio tommunc y 0 do fiato tiofiro » baniuk 
bau fi io ta mira oda vera bontà > ^ alle bonoratf fay 
ti che , òperate da teifer innanzi yViJfutafimpiT thia 
teneri anubcon effemplaredifoiplina y tir hattenda gay 
tternata^n molta prudenza y e molto fapere ia gregt 
già a lei egmmeffay t te taficho pajjate i U.qaalLcd^ 
fi , quanto fin rilueono per fi fìeffcy tanto mag^w^ 
mento fi dee fperarty che quefia.fipraaa/ua amttori^ 
^ ne Mjfa apportare fratti deaeratile spafatm 04 

hi fogni 



Libto Quarto* ' 

\a bpntà iella vita %^& de cofiumi fingoUri^nte fnÀ 
cgu^ly i fi dPHr4 almeno conjhlare dt, firui.rjea Dip 
con maggior merito per falute delle anime a lei rac- 
comandate,epftketieficio vnit^jJ>de de^ noftra fon- 
gregatione;la quale quanto hahbia meWeri di pari fuoi, 
lafcieròi chgqltri lo djica . J^l qualf hp'neSio ptppofi- 
io non vorrei già^chè ella fi rammentafije di quella fen^ 
sen's^di %alufiio^ Fryfira nici,£^ ail abitici fé faiigan^ 
ilo nifi odium quzrcre cxtreroxell dementiz : Ioj 
qual parrm hoggidì vada iff vpqe di molti . Ter eh e al • 
ì incontro defiderarei^che volontieriella riceueffeinfe 
U lingue de' detrattori > e. le yenenatc Iflxo faetf e ; pof- 
(heai^io 'hlpfiroSigaorenott perifenifieraùo^efeì e\a 
difciphtfa regolare,e gli riti antichi andafieraintia^xì: • 
ì^èficuri VpilraTaternitd di diuenit fem^a gloxia^ 
ifef esondo •' purché ella attenda alla gloria di Dio ; 

nulla fiimt ejjere giudicato, da\qitelliyche dicano il 
^ene ejjfr ntale , èr il'fitale efier bene : cffufolandofi cqI 
ieflinaoniftjdeUa propria cpfeienT^,» e raUegrandofi deb- 
U [ue degne TailoraU fidlecitudinh come ella fappia^t 
^horaogif^uno mirerà più alle fue aifioni ; Qiiod ip 
(orcunainipi^*^ fkJicf io tardi 

xàapueiodel mio errore, x o comesqéntrraiO in vn pro- 
fondo pelago; dona quantomeno Hefaprfi vfcire,tantq 
più^fo palefelanùaignoranxd i che vegli 

$US perdoni dunqtte f^ofira 

jpafofnitdfit la voce è trafiorfa t doue tapiagaèfenfibi^ 
(fi e troppo in vifi<t(& nggradt/ca perfualontd il mio 
yexfo di lei diuotdp fette; anmdcfni , eómefitc^ . che 

pregarò 
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ai 



I ctter^diDlfeéne^^tto Pucci 

'fregare Dio, èl^la cenfìrvit cUiìlumni a fare^ d)re\ 
^ fenfare ciò , che fta tajha fantt 9olwtÀ, & il bifè^ 
gnortofirc, 

DafabmnóifvUìmod*jtptiìei6i%*\ > 

Al M. R. P.Don Battifta da FabHanoi 
dignirsimo AbbatediS.Biagio« .i 

■ ' ' . • éi lode. ■ 

tJìi tempo, che ioirttefì per fàmapMcaltt^ 
hontà, le vinti , t l'honoratiffime quahtd di 
Jira ‘Paternità particolarmerite dotata tfuna tnanfue* 
indine talé'tcheqUa fi con Danidepoffa dire: Mcmen* 
to Domine ipanfiiecudinis meae : TWa bora hauendo 
io toccate con le mani l'tfiejfe cofe , quanto maggior tu*‘ 
me ne ho haitmo, tanto maggior con folatiene ne ferito 
e tanto piò (erdialmente deonepregarotuttài buoni} 
'€hefìmili Sfiori conceda Dio al Juegregge (^afnaldo* 
lefl,Et.ebayfe benegt imperfettiom nofìte fono affai, ai 
menoperlo efietnplare, che difh rende a tutti, prego M 
facci conefitre èa via l^cgia , che ne conduca netta Ta‘* 
triadel dcto,doue ftamó chiamati •$ eon maggior eèrók 
tia detta Vajtorate joUecitydine divoflraVaternità. 
ben io, che ci vuote fraValtre cefe vnaveta huniikif 
vna pronta obedten^a , cSt vna totale annegatione déf 
fropììo finfo, con vna perfetta carità r niapcrchedà 
■Dìo •s'euengcnó primièramente, fc dir ciconuknc eoiè 
P ara ^ gl fU%9i^i!nìh% da j 

^ \ quod 
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/[]imdv 2 S.; iegnift 'Paternità pregar per 

la diurna T^Uejldtch^ ce ne facci gratja . CoV ejual /j» 
ne nie le raccomando , ^ in ^r fetta [anità la augura 
pgni contento • 

• AlPéAbbateDoB Andrea, Abbate ’ 
delrAiidlana. , , . 

' ^ - * ^4 

-i »v.. 

, .DhLode^.,^ ii k 

I O roym pure in qualcbpmodohonorareìl nome 4i 
ZJo'^tà ^atHhtià y é mojitàrtni gì ito delle aind^c^ 
^ólet(^ fuè *»èffodinui& bàìdr Lngua atta a celebra 
^e le fue virtà » e nolnli/jime qualità ; ma quanto meno 
mi cono/co h\tano a quefla imprefa , tanto più cHdó me 
fo ifieta^éhbi'ìd fad ifefd hUniiìH cOHÌéfiiàfid.ùjl ella 
più tojìo di ejfere, che di apparere , e f^fidndopaea di 
fe flejfa , e delle opere fue ; le quali rilucono adéjjo nel 
tJHonaflerio dell* ^uellana « doue ella ha introdotta 
•una vitapiù ^ngelicatche ^umànay^ rm modo iifal^ 
jneggiaret& vfficiarCf che rende molta dinoti oneiLor 
fcio di dire Upacet ì* unione y e fardorpt co*l quale pi Jt 
ferue Dio, e come fi viua con tale difciplma, cfe? tiòh 
filo non hamè^ierlài jìfoìma iMi e&a flelfaco l fùà 
e f empio è diuenuta a fuoi figli uoU viua ^•^goUffn i(àel- 
Ji alti monti adunque , e fri queìlt opàchefilue/attèìì; 
de A lodare il Creatori flmgid^ao^i Crepitò fècotàp 
jrefco : và^i tutti d'ulna bramata fotitùdine i ó d*kiu 
^aCldofilenPio , mlranflaìl Cieio%. Patria deUèAih 



I tó IctteredI D.Écftè^to Pucci 

fajk* pit^ Ticini a fàlirui\ (fitànio fono pìi^ ahi (tàVìù 
Terra , albergò ét’ riforfàlì . Hot a perche io de fiderò V 
ehe piò la vijìa tMte me testiere faccino fede di 
Ho , che ferino ; mi coment arò per fine ptd^r VofirìÙ 
*B^uerentia come fò % ad ifenfarmi yfe dico^cc^ poten- 
dokire^Ólto ; e lafiiiodhi(m ^fendere k file meàchie » 
5*10 vò predicare le fue lodi , ro Signor Dio le au- 

gumenti la fua fahHfiìkiagràita^^ fàionferui i e felici* 
ti tquantoio de fiderò» 

Di yenetiayln S.iait^kt^di^urano,&c» 



Ài Kl.il.P; 'toro tooMèb VI- 

^ucci da Rauemia Tccìoijo Dor 




menicano, 
in tutto il &rctìifsiniò *‘5tatb di Vcl 
iieda^>'^c. 



» * ' 




)iÌyi^U^rat‘tJ^^ iW. 

femd^^^cài cbfe y^dh^idÌQiie 




Libro QaBitOb ’ -3/4 

itj/ÌM vcivi ImmìM ritiene ogn’vao, che éifideri hr 
daHUt’t prrdésada^ lo dunque mm^eif^TÒ tnttAre m 
-qut^ ptfoniìfùmopelago.^ 4 penerete minimo dì 
ifiajeunor^ianeorapir nondi^acetU n Xn^^ari 
mondimi perdonarmi per non moiìrarmi totale 
mente ingrato èie" nudti Jin^arijfdwri^chè riceuutì 
da lei i wrrò q reìkhrgUtneltumUi^ratiettìn Ofueiia^ 
f«M tditquaìe M voluto Jcfca Anltttx dii TtUmdo pr^ 
4e^ltT€.^>che fi fìaTapanoinquefUfefiaidUiotie^ comi 
tefikmnio deiC ofieruan’j^Oe, e difiotioat mìa verfb iB 
lei ; cui pr(^ del continuo quella nera felicità^ 
%})e meritanoà fuei‘altijsmi meriti in quefla vita^*t 
neiraltra ;'e qucUapacevC tranqmììitdM anìmo\. eli 
ttiaperfeiìejfaed ;gO(krtm ogm tentpo • Dio2Ìpfiii 
Signortia eonferWn ’ 

yBiSnlfìiàHtlt di "Murano r&<t, 

- » ' 

(• ^ 

AI Molto Reuerendo R« D.»Gr^oci^ 
; Vitafida Furli digolFs. Abbate " 
diS-BiagioaFabnano. 

^ ^ c' : 

DilÀ)de,ediCongratulatione» 

J O non sè^quanto fia piacciuto a Vofira ^Paternità la 
tlettione fatta dal Capitolo nojiro ; mandandola ho^ 
tajlbbate di Fabriano ,yno dei principali, e nobili 
nfHonafieri della noflra Congregatone ; doueripofail 
Santifsimo corpo detfPatriarca nojiro San Romualdo ì 
Cerche fapeuo già quanto ella defiderajfe di quietare, c 

SO- 
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vodtYe i fùoiiìrnatt fhtdij, étàfud dolii idhp^ 

%ntéhonoratij[mt fatiche Tuia 

tautaeffeiidhelh-Hata fhnprè rafffgiiatu nU bsttèpla* 
iitode' fuperi<hti,t vtffuth ten ftn^hre ^jjéìnpìo àibon 
tà,di ojferuath^tt^t ditbYdieYfT^di'wògiioeffhrcte/tì) > che 
^YCtidèndb daUé mani di bio quaUtb h'aknó delibetatoi 
yàitì 'Tiefjìnitotì^t atquietetà a i[Mi!lUi è/eguiro ; € C9* 
nofcèndó H bìfo^o di aueUa fatita tafa unto piò graue; 
huiiito meno pi fìlpa^atbd' fiata effercitirà 

h elf^ vaìàréte iafu 'a molta prudenza , r -vigilatt^ 

•ràj ^edendoftxhc i 'Padri hanno particóta mente haU^ 
Ufo la miya in fri Jbla\ ' lo^fpercid'me ne Yalhigro fon 
^ojlfapàternitdcòhàttrethntncwfdiak affetto, quann: 
io Mfuro là irtdicibiì aUégrtTja , thantà hduuta tutta 
quella Terra di quejhelettione ; benché ancor ami doli» 
go dellamia poca forti, non hauendo io pomofirnircco- 
ftlcon la perjonaifleffa, come per tutto la conferuonel 
9ii6 bUorCyC^iuò , e viueròfempre fuo óhltgtttifìiéd 
gliuolfi • la feruirò nond\mei\o coi pregar Dio ,fhe la 
mantenga fana,e le dìa felicepro^efo dY^^^^^^ de- 

, jftderìj , de^andùft confeutawti mila fua buona gra~ 
ita , & aggradire quefia mia dinota volontà rerfo di 
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■'•- r ''■* - - ‘"iwi'vj 

Molto Illude Signore 

r,.' ; IjngolarjXs-jijny il^gn^,^^ 

-V^\v. V ; r. ‘ * ‘ • *- • i 

X^OWy.»in?\pn iw'ittt» \\j ik% 
b -'v il i.: ‘V :,. rr'vvV't a ’ j Li 

Tjyio, < ftlufirenìioSip»n^ ÌdÌkd(lìigmu 

àC€f)infm^àt^coniWìUt atix^ 
chtiie>quàlì '^àf/tai pi «ù/òna fi 4tf . I0\ PpTfMfc %!tf 

Ittèattmc da me cwi tSintar.xkli^^ f ^ à , 

ikfio'prudente 4 J Màsrd 4i(é^9é\W^.^p:^i 

o^ii ftudio per appiuart'ie xìafk^cando la ^ Aliti lp^\ 
rOì& a quelli fpetiaiim^ia^mi^^ 4^gnamentefi fon^^ 
wngonò ; tiii fi^ptit)M\notare_i;s*todrdlfco con queffq^ 
mt:(o honotarrm ciiénpmehmoratijjimodi Voflra Si*\ 
gnorid molto iMjirt f^a cui gran tempo fa defiderauo - 
di pi^énta'^ Caffeua della.rma ,deuotme > & hauert^ 
nella profejjione , che fi , qualche hancfta octaftone di%^ 
celebrare le fue virtdbfe àttioni , ancofj^ megl-ip fora 
riueri rie con vn riuerente filentiOj, che trattarne legi 
gitrmente • Vurs*iononhaurò in quefloquellaeloquen 
T^dyC facondia di dire, che mi btfognarebbe , fpero , che 
ntfcuferila fuainnata bontà ► erni foppomrà,chc^ 
ffer adefsoylontano da ogni adutatione , peffimo veneno 
del vero ,^fen:^a offe fa della fua humdià , fcriua quel-- 
lo , ch'égii manifefìo al d^ondo ; cioè > come ella na* 
ta da antica , virtuofa , e nobilprofapia facci rifplen- 
dere tmtama la magni ficenT ^ , eia liberalità fua , «j 

2 guifa 
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fHtfa (t vnnuouo Mecenate :U cui ricche:^7^aiquantttn^ 
que fia (U Dio mercè) in Imon numerq^non f^pera pe-* 
rò lagrandez^ fuo bel animo» L'afcierò di dire fa 
foauiti dt ifuoi concetti , de i coturni ; è de i dolci ra- 
gionamentiiCOn la cui affabilità gli con di fc e ; & alet- 
ta gli animi noflri iMano»takt^gid tafua molta Cari 
tà verfo i bifogpofi. “Padre nel vero de Toueri; T utore 
delle J^édòuè'^uHqde delle f^erglniiSoHegm^^ 
lo degli j{fflitti»Haurei ancora fpatiofoeampo digit, 
varcando /òpra li meriti della fua innocue t'aita : e non < 
lo facendo 9 SÒ di mancate ame fleffos tSiia percha, 
i trito Prouerbio , la Verità effer agf jnuidi fouentè^A 
ndiofa: Mi bafterà per finedhr quelio/bio,che chi vuo-^ 
leviuereZHta chriHiana,elafciaredife fama bono'» 
fata , per effer caro, e grato a *Ì)io, viua, come è viffu- < 
to,e come fine Voftra SignoriamoltolUuJire . “Poi che: 
apretiofì fepolchri,le [acre lmagini,e lememorie etet •; 
vedi q' 4 eftanofira,chanome Vita ; altromnfono ifs-* 
tondo Cornelio Tacito,cekbrt Scrittore', che gli egre* 
gìjfatti,el altrui opere, ' ' « 

: VoflraSignortaMoltolUufire dunque per tanti 

degni rifpetti dedico , e confacro me He fio , e quejìa. 
tuia l^la quale fpero fi degnerà di aggradire, non mir 
rondo al picciolo dono, ma all' affettoicol quale 
da me apprefentato, ^ afpettandont deMaggiori, per 
quanto potranno le miefon^,Dio ’ìljStgnore iaconfef\ 
ui,e facci felictffima, * • 

•• Je i • 'V\ 
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N OnmV fnefivTieti^mhMrjjJmòv* 

che voi mi amiate, e fpeffo vi ricordiate di mc^ » 
poiché lanoiùìtÌ^eik^UoamMyoj^(^rpft>^h&pià to^ 
^0 mi vogliate vincere, che ejfer vinto rieU' amore • Ld 
onde amandoui ancora iq » e jifordandomi di voi , non 
potete fcor danti di chi Vi ama . Vi rendo però molte 
grafie » e deU'o0ctto’vù^o }t iel quadrò di San t?/rCh 
Umo rtbtiùi haueu mandfLto fUcf quale moHratf ik 
yirtà » a Vàlor\‘ùofito,notigU\AP^te ledenti ^ di 

modo tàle , che jhtégià ronofciuto ^ e reputato per v»# > 
dei famopiVrttèrMìiqueftaetàde Siane teHimonié- 
non dirò tantevo^rc htmorate fatiche fatte in diuerfi 
luoghi , maieèuefiupende p4le,poJìe vltimamentcj\ 
nella ChiefadiSan Jqjcolò del Lido, & ilpreticfo qua», 
àio di pant\epefcentl>jrefettorio di e fio iSPCmàfìero^ 
fatti ad iHani^a alei molto ^euerendo *?adre abbate 
Ondo , fuperano per mio credere , non fola i'opiniontj^ 
di tutti gli huomimi\wiavoifìeffoj poiché quelle figu^, 
te , quelli lineamenti , e queUi fcur^ , tirate con tantd 
morbide’:^, e diligeni^ ìfonodimqrdera’Jingtlafi% 
che fanno Hupire chiunque le mira , parendo elleno pià 
yiue,che colorite . 2>(o» dirò poi della bontà > e deUd 
earitàvojlraverfiilproffmoiconla quale moSlroH^ 



aÀI Si|g|W«rp M^Fia^ . 

.^viceldbrft>(K£(>iiig.b s. 
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lagenerofttà (telvofìro cuore i pereioche dalCoperej 
fhrtjlianet<fi^fcite,sò io, ijuanto voi vi procuriate loa 
grana Ht PioJ la Tatria felefìe;e dallaùàhtra coucef- 
faui^e dall'arte ac'(^siMti famiimmórtole, 

^•natemi dunque » e ricord rifui dt me^efiitrt^o • 
chetai bora mi comandiate^ per m<ì/lrarm per'jk mie 
poche forfè ^che non fati ingrato all'amore ^ che mi 
portate . Dto vihencdiciat vt ceaferm* 



Ji* ’}{cùr ch'io non babbi mai hauuto famigtiariti, 
con VoRrn Signoria , & ella forfè re fiata mara^ 
tigUata, thè ardtfeadarlamlnee del ^SHondotfenfa 
pur conof certa : nondimeno perche la fama del fuo ita», 
iore,^ il tefUmoniotche me ne fi Mefser dietro Mera 
fiammengo,mio antico amico^ vt hanno fpintOj unto 
pcurot che uencndo lei celebrata da perfòua molto ce* 
kbre nella medefma profejjione; né io in qneBo erra* 
uè, né ella a giorni nofiri in vano porti la palma fri gli 
dtrifamofi^ittorit portandone degnamente il cogno* 
me, ,4ggradifca V,Sig, quefia mia xH>loiuit e mi ami 9 
febenenonmiconefee . Diolacouferm* 
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S OM teiflfi fimorelfdi^ral^i'fthef'tfiriu 
Sipimafa yerfo di mt ntU'ócùftoné delCaccre* 
fomento , cfeV fiace^m a ^psiro Signore fare deUtù 
niia per fon* : di che ràlkgrandofi ella con tanto affitti 
tOt con quello mi furo CobUpìt che le ne dtuo tenere , eSr 
rajjicMtOychtpetfuelb, efe toccaràa Vofhd S^nori/i 
nella carica,cbe tiene in ferutgto dt Sma Ch^efa ;.co^ 
mdionontnancoròfhat diCodarey e^taWiftnat^b 
fue attieni: coti per quanto im^rtejfd ilp:opriofuo in-> 
tereffetle mofirirò vera corrifponderàT^ di bitona,v% . 
dotttd. T^iìro Signore pipfjdrc» 
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^>a\Vy ‘ ;•^ a^ | 
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i.V'.t. ‘-lilutt C'. btiV-U a 

4 gV iAm j rV'iW kV\>hvi^^ i*v<j V-\? s'^ -i 

' .h>:i 

w«ik-iia«:nó^3:iìùVv-m»\ . lv'\ **..», v % 

•i’W'f i"- ' ^ ; t-ViìèttQ’i a jiiit ‘d". st 

3’.iovr ^ ^ . 'ì-' 
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Da fcruirftac Selle 
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dettò 






VJUL •* '". <S 

Àfondco Càìftdidolòft'^ jgv 



>» Irf hJ.k\ ih- ' U'^'tvT ÓTÌMItV.. 

dal libro primo. 



Oichi Lepidowarcì netta pigriti/u » 
Cìr »/tnt<mio nella libìdine fi routnò^ 
non uifà mìglioY rimedio per acqutt 
tare la difunita y e difeordante Va~ 
triat che ridurla fitto Cobedien:^ 

di vnfilo» 

% Lima è fiata vna dannofa madre alla ]{epublica ; 
oJHa viè più perniciofa'^ i^atregna alla Cafa de p 
Cefari . 

I ^ugusiononfielefie Tiberio per fuccelfore, per amo 
re ch'egli portale allaB^ublica ; ma per hauer cono- 
[cinta la crudele arrogante notura di coflui » volle 




^ A »| 

J 



r ^ 

C *- 



col 



É 



tnHiffimà paragone àcqi^thfi giorià » 
efymamaggiore, -v. . 

ì|f ^tV&cV/SyS/iffaiSV^ le fHote nuoUii'Wd" vdttr % 

^ • *CWfc dette sbatttiie vria tfylia fi 

vàt^órhd^ifuÓlntéfHtiUa^^^^ - 

6 Le cofe,che incodimi4néfi dimandanbfnònfi^ 
fiufiidh^ef€ima^^ priuatamnié fitbiedo^ 
nù,fi^lfoftofubtto Uà f enfiare - 

J t^'i^'ptebe nott^'bà alAHó eUa n(he 

tmetcefìtà patieritare ‘altrùi yma qmmtò don tim(h 

retaìChofafi puòmaneggittk ; • 

8 ^Ua MaeBd di lontano maggior ritteren^ fi deue ^ 
^'••T^a'pztce fipòjfono confiderareie càufi , & i wfe* 
rittìk liafitmo ; ntìtdo&e in guerrà fi 'Viene alfafSalto g 
fi^ll^)rij^td9alànnogf*é^ ti colpevoli ’Hngo^ 
nomortirn • • c,. ^ 

I o ^ugufio Himaua ejier cofa ^juile t intervenire ne* 
piaceri della pUht;ntaAltrofhòio dicoHumi era quel* 
lo di Tiberio . Con tutto ciò effendo flato il popolo per 
tanti d’anni tenuto cbh ptàcdUòle^àf e^ti nòù àrd(uà]fi 
tffio'ihettèftò'ful r(f[ore della feuerkd» 
r I Quelle cofi^ che frdgkkràtcifigtioho efféire leganti 
d* amore, e d'vnioneifonòincitamentt d'ira,edt maleuo^ 
len^^a prejfo colorò, che fono ini\nìci i- ■ 'A • 

12 / traditori verigorìo fèmpre odiati, aHeoMaquel’^ 
kide'ìqunliftfinofitti'W 

^5’ pofleéopià toHé 

piangere,che difendere , 

l'tf Tutte It tifi demohdofliklmktdbiliiip^fntétte i 

Z 4 onde 



p 



Ictteredi.OfBeatfdetto Poccf 

* piàntpendenté , . . .v .> 

s'accommoda alla crude(td4fl accufandoi§ 

me^ÌQÌ» pemóhpiìiUuffiri Ciiu4ìm':^'s‘acqt^}li 
poten';i^a prefio vn folotodiopreffo Mù, rouina a gli air 
4r^c^Ì>^}wpnoyt fimlwntt 
X6 , a fofs€ cofi^ 

nqnfi euroMait 

ra tanto pià ji rendeuano dukbiofe » &iucpi^4e fucj 

p 4 ^k\ ; ■ •., ■■ V ► jj **' 8 

17 ., 7^ofehqfipffuol^nappar€»^ai^ vaitele pien^ 

perM^n»r\ 

partoriffe fo ptù durale più infaujiaferuità • , ;»tcc^ / \ 
*-. ■ìAUwm'V’Vi i' . ■ ©t 

'' )V^ \^^13dlXibrQ)Seconclo^'^<‘ ^ 

^ r.’.''CìM‘j\vr.A ,', ;•■■ • 1 • ' O "r '■ \ T '“‘j 

t Sjylif qM* ** ^ibfr^hefimka^mk foji4el(Qr 

J[ rienteiaccipfonqHefiapccapQneyimoneffeGer» 

nipnicp, dat^ouerm di quei foUati^a qualifica cornane 
4 rifchio della fortunate de* tradimenti . • j.:ì 5 \ 

v"/' 

a o I Tarthi lietamente fg rteeuet0tP(3. fP*tt€ nn*\PrÌ/^ 
Péfi M^fttfpue Signorie quafi/^rp (mk amenti. 
rC->. " " •,. 

.-«* ^ i 



1 



! 



1 h'"}''- ttoo'Qnàrè®. i«.l 

j -lljitpereaiUraritlaYal/ìtd'CPoUiiiffaftevnJli/lcvi; 
$m^ftttccrefe^ 'X 

12 T’tbtrh non untmdò'nèfS Stfta^n Con/olo in 8^^^ 
nCjaeciè nontmfcefie invd di{ti<ìSr ^mulationtfrA fwìr^^ 
■de alla f{epubltcanefeguifse mpedimento\i'^'^ ' t \t 

, l'j llparlate JhtPr<rì^rìo\' tanto jniuro^ della Uher^ 

li* c^tantonimkpìdtiioudùkhom^éràcofii vMUtfctà^ 
colofa, 

^4 mentre ìnnd':i^amoie cofe^ntiche.^4ellcinod9rM^ 



5 T E cofe vere^mtntóle'finiSireifttègliofda yn (^m 
'A^^vefido ^ difcernano iferc^eidouc:,finmm(kti$ 
rodio,el'4nuidm pofiono affai^\A i'- • ' ..i«t 

»5 idomeflUi malrft Memno'COprirt conquàhèè mcf 
fUtia* ■ '• ‘ ^ 

2 7 Ancorché tnólti /o/jero^ w&’., A'tmì 
p^gliìjvnori, e dignità loro, ft fptraua ^ cbr douefier$i 
pernenireaiUgrandeii^TkdeU-Imperro j nondimeno Ul 
fortuna afcofo teneua’ooìuh^heti tale %JMaeSiddou8t^ 
faltre^ ■-**.. v *%•’’ ' ' * • «u 

2 8 Di rado concedono i Cieli yC'he la grande':i^ de jhr-^ 
indori ajtprejiùi ^rinbtpi 'duridoin '^pnerno^è frr* 
che glCvniyògli aitri fi fianchi no^^queglt ìfoicbe tutte; 
h cofe hanno conceduteli rosìandoiofo f chtt 

2 * 9 ^ lTr4hcipifimefii?ttiiagli:7)ei i magU Deinonéf^i 
faudtfconofenmle preghiere giufie de i fupplicantu \ .gi 

^otal 



©il libro Terzo. 
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j tf l jLcttcrcdi D;Peiiedetto Pucci 

^‘O'iliùìt^Prinsig^ Ji^fpetta^ qualche ctfa pHk 

grandCyC piàfublimeye come ciafcunoweuain fe atcW^ 
nd wmtwtaBienfO dLquètU'cheóperct bene iit ‘Àrincipe 
fsh èeqbé^ che tieeue cdiq^t maUuQletK^'degUexrù^ 
rivniuerfaiu i-.- a- ^ ‘ 

5 t»''C^tàtàccade<iChe mcaufà propria cìafcunadiuiene 
pià/ipiùide% efiPnarìifce^tbe in quelUdé 

vn altro ^ 

Dal Libro Quarto % 



iC,, 



L e prhneSÌTfldfitcMeQnddiPfinoaltru^ alTrincipa^^ 

to et ano ertele diffìcili ima quando vi £ è afcefoxcot 
re^taogni banda il faubrìteTaiuto di molti ^ r 

• .Ù.'^rtncipitchefimoiriranni^ifùpò motie piàerùdeU 
mente fimo lacerati dalle voci de gli huomini . \ ' 

^'i:Tihetiaamertì,i Senatoriycbe nell' auueaire non an-* 
daffero inalbandogli animi de’ giouanicon bonari troff 
fointempefitkipetnonglifarfuperbi^ ' “ 

4 Anmenttoiuche tanxo fono accettile grati ibeneff.’C 
df > quanto lobdiga d'effi appaia poterfi dffciarre } nt/tà 
quando la facoltà di retnHnerarii auab^a di g ran ianga » 
all' borane fuccede in vece di gratitudine odiose male^ 

UOlén^*': ''•> ' , . . . ' . . . .-irTAia: 5U 

q-H fempre eofÌHme di Tiberio andare f^to antichi 
nomi ricoprendo le fcelerate^ ritrouate diJrefco\‘z ,. . 

6 Era gran marauiglia,ebe copofcendo Tiherio l^coje 
migliori, e come la clemenb^a fi tiraua fama, e ^orìetA^ ) 

egk però amaffe queUe,ltquali capfonanQ me§iitia,tdo^ 
lori» ' .. " ■■ ! 

Tut* ^ : 







\J » 



(% TutH le^ationi, ® o w, 

mthòdavnl^rinci'pe^^ 
quel poPólq^doftde la J^pubUcai formata, fi può ptutor 
}iohoraM<!^rn>chev€derhinefsm 
J'ihefWyfecon^doTq^cito^»^ .<% 

inchijurqfempre qmUhqbe algouprno £ vn Vrt^ 
cipe trouandofi , jtp^efq^qn U .pruden^hr^ 
&t¥itr^c Uc dalle 

denti d mentre * * ../... 

g Ufcih paCsarf/^em m ? »<?” 

feinctòfofsepiyfamiypi^ pèrche fiello dt 



*» ^ ■ ;■ -V V. f - 

I.*, T«f h #y<^ 

mdASfKi$tori^bedopSnaf<ùi^^^^ - > 

i« odiafk/amiferte, m 

j j i^fi,(Vii«ii<^ 

arantii^ ..«V. ' .V-r - » . 



14 £ wH«ièMe/W^()(*ftr4wf»cp/j4^r»^lfffi^ 



Srfflfe.; 

14' £ rÒf»nr>«. -V- ,~~ 

ct^d€^fK decAplirikmt^ W'i i i| - i; «* /A . 

lliaUfPÌÌm<&td(’rr)m^ 

cipdmnudtmete 

fanMf&dt nome loro» * * 

U(i 



XcctcrédflXBifftedbttoPticcf 

1 6 Qu^io s* entréÀ parlar di eoje mefìt,par, che noé 
fi veda altrui maipniò iti dire, 

1 7 Tiberio bauea coHume di rum volere > che quelli « 
c*haueaadoperaii per mirti flri delle fuefceltrjtd.foffe» 
ro puniti da gli altri; ma come egli iera delt opera loro 
fatioyc reruirojin vece di tffi, meffo a mano degli altrii 
egli fiefiofpegneua quei vecchi • 

1 8 Delle vi^,che Ttheriobauta^eio ve n*era verunOg 
emeficredeua,gliguSiaJJìt^cbe ilfaper diffimulare. 



- Da|Libro<;iuinto. • 

^ i? C ^Tìiiertodiueriuto vitif ì e fieleràtexxtJ 

XLtaut'óÌàmeYfo,‘c^'c(mtncim*ano di pe 
SidtCjuppticioàfi ^e/jh v'Onìe ben di^e quelSauio, che 
feh mtHttde*Titdnnfàprtr fi pot'èfferoyfivedrebbùm 
diderurovarij laceramenthvarij colpire vdrie ferite» 
Cerche come il corpo dalle Battiture yCoslPmmo daUt 
erudeltd^dalU Uìndini» e da\cattiui configUi affitrtoet 
tùTthehtàio»" 

Jkfo/tt‘,4 cui pare fo ferire in quefio 74ondo grauifi- 
pitti danmJondfeUciiefhrttmati'. Dattaltro contottaol^ 
tifcbeper ricebem , & altri feliciffimifon ripf 

Se queUitU quali mnfuccedono pròfperàrt/Ste le eàfrg 
tollerano patietttementeleloTÒauuetfitS^que^Jl cui 
facce dono felicemente non^vfimo bene Utofofelicitd • - 
il Ttierioefendogid vecchio» cormnciauariputarfi 
àiafdje vedemUc&fmpiAptrfamtt%chepirpotettf 



( 



) 



ì 



b:ji' LlbroQjian». 

Dal Libro Vndeciino,. 

» ' ' ' 

1 1/^ He altro partorì la ro^n$ de* tacedemonij,e de 
^teniefitqaantunque nelle armtfofsefopo^ 
$enttjpmi ;fe non che tutti i popoli da lorpvtntt • e 
giogatit gii riptaauano come^iran^ $nexHìieManom<iÌ 
mie città lorotictuerU^ - , ^ 

a } . Umatuif_^ deltbera0o>ii a ^eUi^b*framinOò€in^ 
titficure,e falutifèrtfi trouaaano ; n»a n^lle feelerate^ 
maifeSle opetationi fi dfi¥ea per^corfo ripufrere al* 
C audacia», 

24 CUudiowuendofinxdpenfifro^agenolmentefipo* 
^epa ingannare* ' 

a $ Qilifto tome praticóy e ricordeuole de* modi tenuti 
nella corteyconjtderauayche U grandcT^a meglio fi cu^ 
fioiifce congliauuedm% e moderati configli , che con 
precipitofinonfifaceua* x, 

- ' , \ ■ -, ' . ■ ' .>to 

Dal Libro Duodecimo. ’ 

«• ' 

%6 f Colliimieranoammelfi* e fi accommodauano fim 
^ epodo era efpedtemctrfifiifse cofa nouaycol tea^ 

ppìnuecchiarebbeyt terrebbe in vfo* 
a 7 Agrippina per non motltari la potenx^ fi** fi>l^ in 
cofe mqucye triàe,tmpetré grafia per Anneo Seaecayt 
dailoefiUo lo Uberò* 

a S ilfrone auertì a %^eerdate » chenon penfafte di 
bauer ad efser Signore > & a fiidditi come a ferui co* 
mandar eìmareggerU emefe fifiero fuoi Cittaiiniy& 



Letteredi D;Geiied«to Pucci 

egliHCapo,everfo quelli fi rendejfe giufio , e clemente^ 
il che tanto più farebbe Sd'ifsi*grato, quanto meno que 
fte virtù erano conofciute da loro» 

99 '"Poi aitato fi verfo i Legati die^si^ 

douptano penfare^d^auer ad imparare ercoòtpqr^re 
la'tfiuuta de* ^beofiumi loro > & il mtuané^fpefiib 
tmetavtileàteuidof'^^'^'^ 

3 o Sfiendo alt bora pace per t$tttOfiton fipregiàìéaCaf^ 
te wètitàmiSrnre grata Imperio per manti» 

mrfineUafua grarfdto^ai'-^ ■ 

i^rtificio di^tA^rifphé'àn fare \ che ^ritdhic& 
fimplicementetefolo con la vefie Ciuilein dofio fi rap» 
pttfeìttaffèmelSenatoyt "tteronecon vntPóelie a guifa 
di trionfante » accioche il popolo credeffè Sritanic9 
in habitùfanciuUefcófT^roné^tìbabitodi^apitano^ i 
d’Imperadore» ’ ^ = 

3 1 Agrippina mai- hebbe ardire di procurdré’, chtj 
7{erone fuo figliuolo fuccedeffenettlmperioymèùìrìiLà 
Lucio Gota , e Pjufo Crifpino furono i principali al go» 
uerno de foldafi^e delia guardia dfdlefarlL- i 
3 3 ^^grippina fi come hauea ottenuto l'Imperio per 
^rone fuo figliuoloieffindo tei di animo dltieri^ epru» 
dele‘fCofi non fapeuato1ìerareiche Ln>imHaf"d 2i^ ni 
altri potè fiero più dilei]artgiiChe T^rònefòló regnafie $ 
ecomandaffe, • % ì i 

i^^*-Zenofonte Tdedkò't ihediede a Claudio il vtnenò% 
tnefiecutione delfattOt diffct chele gfàùd^iefielerà» 
eàmpéft ficiminoidrt0jcofi'^cotò,tfi finifuno idi 
premio» ■ '* ^ 

* Dal 



r. libro Qiirto ( t<f <7 



.‘rt 

• 4. ^ 



j , i ; ? vr • 4. 






> 



DalJLibro Dedmotcrza, 



‘>«;9 

, O 



*iO 



r Clic . /( <«VV 




* < 

l’O/rf icofe éfsevfitf€guit€44\^fÌ9HfÌ fm 

mUeconlemani^S «- 5 ^ 

3 };P^eionr ^ 

Uenoueimpreje^cofay che molto vÀli^ m 

3 7 -fra fréUeUi yiioue fi t r Attuiti -regnare. Jii 

nuii vera concordiayco rne.fra'B^<4Qii^Àlfr§^m\ 

.Ar. a::vrxi-«:.mu\»\.o^\ibil o? 

38 trtf /e co/è*tfe*«M>r5f<i/i/^fW^ 

‘^^a4h( 4; quom.oWama dMU p^im;ik(t{ée>ffr4pri^ 
for'S^enonJbncntata, ..oraUomj:( 

-K^BÌm^toJàepenfittfi^ ebf' 

41 tJ^are. Vnii'^u GU’r.- 514 !jtìKiom\ 

£ca]lumdel votg<ki*elfer^fenipreauidout\fiace^ 
riiC lietOyqHpdeyedeilVnnàptdUeti{(ì^eHt%^^ ^ 
> 4 1 '<OrM "ViìMperioèdi cèka riiqi4ale)A9nil^ri CQftr 
duce gli huomini a mal fare , pià tofto, 
oprare^ 

42 I doni t'tfunercfdi^f tkt/ypitgo^d ff4j^TW»#i- 
fe , cfce può comandare , recano a fudditi fort ^ , e »f- 

i'.A\‘^ u ; AÌa-kV, *‘ -Tf I ? 

43 paK cofa honorjt^ìfk^ pp/fmafmé ilprhac^' 
€iarfi gloria , doue àlCincontro debba apportare infa* 

;rar,->;-aci.';J IsQ 

44 « volgo m manco confideratiene, perhauerman» 
€ùdaper4eri€ye meno anco^^limiipiùif olii. ^ 

^ ptimim(4i4ti popi{$:i^^euQtmfn^ 

L... : ^«cwo; 



Lettere dHIXBifledeìito Pucci? 

gmnoi ma difpcrando la plebe diuiene pericolofcu *. 
45 GU e{fhùf!on deìt^ ^tferatex^ iwjistìiwfi /óno- 
àct^rinctpi rtfgtMrdaù am^taieacchio ^ come fe tali: 

i’.' . ; fi. 

Bi^jgntMh imfftrìmtf>fi,manteg9Ìrò iWiitj^gritia.. 
E cofaprokata per efperUriT^a^ che le btéoneltggi ^ 
koàèf^'^mpi fmo Mmintìwht» apprefhv biio: 
m ter gli delitti de rei.- • w v ’ ^ ^ 

’^rhftattavifièeroideàttiyéhB lèpenele^ iLeorre^ 

50 . Il defio difaluar la vila é^kello^h*alle maghàhh^ 

^ ^'fikhitfmtmotienti'tfe bMmmiafieorii ben' fòri t 

fpauentano.. ^ ' ' ’> 

^ ìfMtéièflè ffhìàwdvft rivfpom bene i kijkàiy a 

huominifigri paiono dioici li. ,ill 

tftfkiiiiàeno iiùfpee^rfUmtio , ef^dtf^Èke^/ìkj- 
grannumerodlìimgHfratiiediparerfdikerfr.^ •’• 

■^'4 fÌ^éefk(^dofitìndeaiilpiii^ 

«'‘i t - ♦ -«'«vi vlj», 

V4 • ■ • S/*- 



à ( kj. 



f 5 ^^fabbidien:^ de*’ fuddiii fi diminuiffity 

--^ J^iàwiewmi^adevrrtkipi^ ^ ^ -u 



4 ^ 



v' ,i.5' 
<> »« 



Dal Libro DecimofettitlKf; ^^- *''^^ 

•ut' wn»&0. ■.••'•n -••• ..siwt ;r-.-.r.o v- . \\ 



'55 Tj jtfafe^itàiAtmpi^eueftileù^in^^ ‘ 



vr 



V0ò3n;^ 



Quando 



r" 
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A V, .0':€g:A 

. n vv j.i V • ’* 

oj’^y .' J3 •£ p''J,o.p'|iA 

’"'-^ -che #f 11 ^ 8 i»tfefetttè.<)pér.a'^ •- 5 '> ‘ 

I ^ ^ fij: .‘cr^iimbu* -rn^ib -;:/'ì 

•XI f .s.«j 

, fi .' . Ji! li tjloA'b >.0 «Ilab 

Dif^!^re{za^ 

|LI’IIIuftriflimo,c^cuerendiflInio Sig.Car- 
E ciinal Borghcfe.lib.i. i 

i AiniluBrMÌmòi«R«D^rendirs. Sig. Cardi* 

I nai - M ir r ' ' Jj 

D’Allegrezza per «Co^tbb 'Tamtà.fib.i* 4 S 

* ^ Siallegrad*un figtió‘natO'» '•> ' i 

AVPrflaftrìfs.Sig^l^i Zètbinati.Iib^.-- *■•-• ^ 

^ A negrezza con ifciifa.Iib.j. ' ‘‘loj 

DiNÒZze.lìb.^.'j'*^ ; ' 3 :r.K.*I.;j2 . 2Ò4 

Di fit^Wò naro.'^' ' ' >.^'<*.2jniij Ibid* 

D'drritm: due viiàdòppd!l*àitraBnidTJ.X j.^ìikI io| 

Pcf'Rtgio fàuort? 5 <l«e.T wi H umD zìinai. iotf 
Con augurargli meglio. .s.dil.^bn^i^ vjbi Ì07 
per Maritaggio icguito , A.clil.o>’i.b:iD.; 207 

Per le buone fefte. " 208 

Di felice ritorno. = ubo] ‘ . i ; 208 

Per la nafeita d’un figlio al Ré Catolico. * 

Per Monfig. Octauio AbbidiaiVcicouodi Piftoia.^. 
hb.5. . . , . ' 

Di*AUegreXzAitdì^if^y‘ìceuuta, 
'AIi*i(IIuftrif5.Sig.Catd.Maitco Priuli.lib.4. 214 
^ a / Al 




‘T! 
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TjiyOLjt Dt C^TTi 
AWer«nifsMntog40 eriulhp<y di Vractia. 
AlSig.Car4N.lfb.a.^ \f /< HS 

AlSig.afcrJN. ^ ^ Hf 

Ter dignità S Dottore • 

Al Sig.Gi^Gfacomo C^ani pottór di Lfggi da Co 
dognola*lib*t* *4^ 

l^fMfitte ét diu^/i compUmend d^dUegreXfa • ~ 
’Pefdign'ìtàtli GarchnaìcJib. 5 . ■ *■* ‘ ‘ 

ScguoiiRfte t?c -j:l 

Per dignità} Cardiaalitia:du6. - »oi 

Rifponfiuaa Complihiefltd)<fAItegrc2za.Hb.i. 1 17 * 

& Iib. 4 . ^ 

Apologia della Serenifliam Cafa d* Auftna.lib. i. 14 

0= . t orrufiibn * ; ' ''È.'-,,. :? •?>, 

AI Scrcnìifimo Duca di Modopadife:^ r, ‘r l| 
Al SerenifsuPMnoipc di .Modofia* cxs •• 

Al Molto illuftre Sig^Nf. . J4 

All’illuftrifs,fi,jtc»crcndi& jSlg,Card. Alcuandio 
j d’Efte. l: . J r. *4 

»H’*EccelIenrirs.Sig.Pampeo Frangip.ani Romano.if 
sdlUlluftrifs.Stg.ContcGiufti'iiano Magione. , , if 
alSig.Luigi Zcrbinjwi MaatodhCampP pei 
alferenifs. Gran Duca diTjsAlana* A uomo di yn 
i .. Principe grandc.Ub.a. .oV . . ' . 

alSig.Card.&c.lib.i. .cji- j: .« 
alSig.Card.&c. ..n 

^ Sig*Duca di Modona.&C. .cmoM . 
al Signor N»c-* •*• * . r.jro r-» • ' .*^4 

alFlllulfrifs« Rcacte 4 dilWS«;i;iu '^;}0 .-jls' 1 JPVv 
.al Signor N! 
al Sig.Card.H» . ; '*-■ ■ 
al Sig.CaidtW^ /I 

i\ •> n All Ih 



i "imi LE.it rYB I 

5tìHnnmitsA'clib.-i.-\' -..-ST-l.uf , 

A Monfig.Niintio &c lib.i» .V*® 

Ad vno di più,ba(l«i'rcgiftro»'C ' ' ibid* 

aÙ*Hluftrifs:'-<f'R cìftMifrtdift'Sigoorc il Sig.Car4?Bot 
glicfc Padrone. lib. 2 . 

àirHliiftri fs.À ll'ètìVrehififs.Monfig. AJfonfoGiIù 
‘ Decano de* Siginoti Protonotarij ApoftoIici,cdd- 
’htSacra QirfbRà'tfi N.S.bb.i^**’ " ij4 

tU’ìniiftnfs.cReuercndifs.Sig.AbbàtÈfMattooPriu- 

• ’*‘‘7 ^ - iss 

*I Sercnifs.principedi Modona.Iib.i.* • ' ibid« 

aPMolto Illuftrc Sigi Caualicr j Valerio Ca^llocd 
■da S.Seucrind.llb.t* . ' 'V * 

Lettere di'buònèfeftc.^ib.ji*-' ' ao» 

al Sig*Caualicr Pictraniclarablib.4» ^ * ' jij 

ài Sig.Card. Bellarmino, • ' “1'*..- . . 

àrSìg.Card.Bdiiiladqot^^ - ^ •' »bi<K 

ài M.R.P.D. CHriftofbfo Moretti da Bagnucauailo 
Abbate di S.Michclcidi Murano. • . - 317 

aìl'EccelIcntirs.Sig.N. ibid* 

all*R^uftrifs.&:Eaìaicnlirs.Sig.MarioFarncfc. 3iS 
ài Sig CafdiN. ibid» 

àlI’Illuftrirs.&’EeccHcnùfs.Sig.N. : .0*1, 34P 

al Signor N. ^ 

àll’Rluftrifs. Sig N. *■ • ! >' /I 5 .;-is ... ibid* 

ainflùftrifs.Sig.Nr.'* ‘ '* •'•'‘jpc:. jio 

^f’Illaftrirs.&EccelbSig.'N. ^ ibid. 

all’Illuftrifs.Sig.Nxon Icdnquefcguffnti. 321 
oij— l\tfponfiUediBu9HeJ^4fÌé> 

al M.IlluftreSig.AbbateOnofrioCampon.Eb.i. 5 



Vn’aitra dello fteflTo (oggetto. 
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al Sig.Giòi Antonio RondincUi Giudice dc’xij.Saui. 
lib.i. V 

al Screnift.Sie.Duca N.lib.i. S4 



ai Sig.Card.N. fo. con locinque feguenti. 34.^5. f 6 
'0 a 6 Tre 






1 j j ' ! i . 0 1 jv jj ? 

^1 QuamiaUcqfiyfino fpaciatc^n‘OM(^^*t^^ìf 
niunoobedifce* .;u ^ ^ 



ntunooocuijtf .*u n 

Sa Ternfndofi. ìfcgni €<^a » «•j 

y^flCCiOUOi-’^' ^ * ‘ ''*. »v» rVt.o.) ■•♦■«.'• •■•- ''Ito .'> -, 

Dal^bito VeocefiRHSiiiivTVt-)^^ o 

iS c<>iorò^btÌ>iàde g^ afm{o(^f(!f^lèXdfì in€h 

84 Tanto fono gli huemim natmalmfntepmrot^ 4 

•plndicaà^leingmrie^x^ thè a rtemofixKni benefiao» 

^Pcfche la gratitudtttc par feipp^t^^pf^ vendttt^ 

piacerea^rtL ,. xi>^u 

85 ?y(pij fi può eo%U.f^4titconl dtfctnmgh 

coturni i & il valor de gli buotnini ; ma i fuffragif te 
pareri del Senato pénéìranó la vita , eirmcriti di eid^ 

Uh AD \u j 

CONCE TTl” SENTENTI OSI 



bi(v: 



’ • 





t.'* 



s'.r • ^ 



‘ ',l ‘. ■ il.*, :^V -->ViTKt«;l 

''X \jyiè 4 Ìurann^hffemfnì(bedc<fi¥^ ::V; ' 
-^:.ÌH2f4afreaWua^aitmo.'^rweip^il9[^^^^ 
guente è de gli altri migliore» . v ' v- 

3 Fifiito^be fàrohnoglt huotttinififl 
co i vitffima ipeciatì eont/fuom^enSfmp ponipf^M» 
iv ^d % Xv» 



V »4 



Ul Lettere'd?D-Bts«Bddto Pucci 

^Um^,iu 0 rt> cantra U razione» • . ’ 



< r ?,™ 'r* J -,1 /, «irti «ette tribdetiaà »» 



l„TJ.Tl7cM»i «ette tnbM 
iB.rt«^ i><« «* »<’/*’'» r3'°Li *fiw 

> firàdi'efilettndo *«f"* ^ " 

3irÌBfrttf»fci<W*'ft“ t<»* certo U-(»«rt«*'''« 
Ì;rfe.e|/Jretwco»w,cfce/iW/ero<U<Km««<o«^^^ 

ìentyMtanthfi^ nel peccale, j 

^ 4 nm ; i > *M»-C * 



/ < - 
V 

"i^r ‘ 



K 



. ■■( '. > ’ « • •*' ■ • “ ^ 

CONCETTI GRADITI 
Hall’ Autore. 

Ti/iéSss ^^ 

vulnera diligerne , qtìam^fculabUndienti^^^^^ 

Il Mon riewdarCt delle ingiurie è vittoria dife Siefìo. 

i 4 r. 



. 1^2 II CentaurOipercbf eomincia m huomot e 
Mijiia , a qtt^gU par^cbepojfaalfimiglèare 
.miniano bene vna imprefa%t Ufiwfcono male . . , . 

• 1 3 non pi4à^m4^hiare hAbniytajf^ 

mone già ktiv'Ad 

14 4 foAo^»4«4^<#fjtP24^Ap«*» 

Aedi aiuto, ■..■ 1 .W 

1 5 L'ombra^cWè gioconda alla gregge^ quella isleffae 
funelìaaferpehti, .. .v:i,cnt£ 9 i, . IT 

16 La ignoran:(a è cecità di mente , c la negligen^ za 

toYpitudine di animò. ^ 

17 Si dee procurare Caniicitù de' buonitperche fe be- 
ne fi hauri pochi amiciyfarano almeno veri, 

1 8 afono de gli huomini,che cominciano, e non fini- 
fconofàguifa del Leopardo , il quale fe ne* primi falci 
non prende la preda , non più fi cura di e fi , nè più la 
fegue , 

19 T ante è thuomofen'ga cofla n:^a, quanto la donnoj 
ferina honefiàipercbe nella virtù virile, così hà da fia- 
te laforteT^p^ayCome è del pregio lafemtnile pudicitia , 
a o L'amicitie fondate folamente si Pintcreffejanno la 
riufeita dell'argento vino , ebefifepara dall'oro , e pur 
pareua vnacofa tfieffa,rifo{ftendofitinfumo . 

2 1 Gli ambitiofi fono fenica allegrcT^, pecche hanno 
adoffb la febre et bica, e pefie occulta. 

2 1 V acque otiofe generano rane,à rofpi , ma più i no- 
ceuole l'otio, maggiormente a* giouani. 

» 3 f cofa degna d'animo prudente , e magnanimo ap- 
prendere di trare profitto da nemici , e dal veneno de 
gli amici la medicina* 

Comp 



Lcttcredi©;Bemr3etto Pucci 

egli il Capone verfo ijueUi fi rendejfe giufio , e clemente^ 
il che tanto più fatebbt id'tfi(i>grato, quanto meno que 
fie virtù erano conofciute da loro» 

09 ■ voltatoli verjfò i Legati difiiiche'p^ 

dùuiptano penfare tt%JUerdd imparare ttcomipqr^re 
la'^ttta de* ^e, ^beofiumi loro » & il mUtaHh'fptfine 
nontravtileàteutiOP^'''^*-'^'^ ■> 

3 o € [fendo alt bora pace per tutto^non fi pregiàìtaCaf^ 
temibtim£rnregraùiffliie»ée^ Imperio per in'ànti-^ 
tierfineìlafua graSdeì^ai^-^^^^ 

i»Artificio di farei ohe ^ritayucé 

fimplicemente»e folo con la vefle Ciuile in dofio fi rap^ 
ptrfiftrttffemelSeoatdX^ '^tonecon vtuPvefte a guifa 
di trionfante » accioche il popolo credèffe Sritanit& 
in habitofanciullefcoi 7{eronein habito di\^apitanOi i 
d'Impetadore» ' * ' 

Agrippina mai hebbe ardire di prùeuràrf, chtj 
Tderone fuo figliuolo fi*ccede[féneltlmperiofm'eù'tfdJk 
Lucio Gota ^eB^ufo Crifpino furono i principati al go- 
uerno de foldathe della guardia disefart»^ i 
3 3 Agrippina fi come hauea ottenuto l'Imperio per 
9^rone fuo figliuolOieffinio'Ui di anitHO altieri^ ei ru* 
delffCofi non fapeua^ ixVer areiche DotmHaf"d né 

altri potè fiero più di leilàtn^iiChe T>teròne'fòló regnafie $ 
e coniandafie, ?.»».*- •. >i.. ' 

i^ <q.* Zenofonte Modìcù'i diede d Claudio il venen^ 

tnefiecutione del fattoi di fie ^ chele gtàùil^ i'tfiekrjh» 
eàmpèfje fi ciminoùmjcbff^coiò , rfi finifmo to’ l 
premiò» • ■ u ^ v-si . 



ìtj’-A r libro<3uai-tò.v )]j 3 li 
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Oài'l^ibro Occìikiotcrzo> « ; > " 
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i^V 1 mentt.^r^oltonfigU^ «fi 

y^ifC con IC’Wtltti'^^i ni»* r ’.l..,. ,L' 

3 };F^elof(!r 

Uenoueimprefe^cofaj che molto vde^ nuV^V)i\ot>rt *,p 

9 7 -fra froipUi', doue yi f r4a<i4/^rgiwrc 

mii vera concoTdia,eomefra'^pm<4Qà&Àlfr§^^ii(^ 

».,,»; ■’• . >. iì o> 

5 8 'l^fftma tra le cór^4f imon<Uié^dHfpj^ 
<^ffi4ttf4i QuampUfama Ma potmi4i(lme.ffr^^ 
fo'K‘^o«roacmata. ..o«v.,o>«,n' 

S9. ^mt»4^oJàelienipìitf9ff^ tli' 

il^are. ■nS^ugi. r.- mxmmÀ 

• 49 , lEctìjliimtM volg»,Ìeffer>ftnSfftaiùd»iWfiacen 
TheIietOtqu^odóy^pdeUVnnciptMlUeti4tf(ii9^^^^ 

^ I '>(ri^4n ^hMpcrioè^i cpkà 4'U^tt(ilpximÌawl ^0^*“ 
duce gli ’buomim a mal fare , più tgfio, 

•oprare^ ^ 

42 J doni ytlLmercedi^t fk^pvpp^^ 

pe , cfctf può comandare , recano a fudditi for ^ , e ne~ 

cepitd^ .,'M h ^ t.T:„ )*V ; ' iu-.ù. s.j 'i^.rr » > 

45 H(»Jparcofahonorpmk^p^/{waTm^^^ 
ciarji gloria fdoue àlCincontro debba apportare infa^ 
miaaU'amic^ , q|, |j;Q 

44 T^oìgohd manco conpderatiQiiej pfrhawtmdn^ 
<odaper4m,emenoancoipi§l^ùiptttX^^^^ ^ 

45 ^ t^i^imoii dtlpo^d'^^HQkrtf n^ 

- ^ ' guono; 



V. 



f(^9 Lettere drDwBiaeJèito Puce» 

guono ; ma difpcrando la plebe diuiene pericolofcu 
45 Gli ef^ùmpd€Ìt^^(Iercat^è àupsdfiti fono> 
dà^rinctpt rtf^uardati am^ Rocchio ^ come fe tali 
fihigtjfhVb^cin»,’ ^ -■ *' ;ì ( 

£ cofa prohata per efperien'i^a^ che le btéone leggi ^ 
e^koìièHèifft^iìmoM^ 
ni ter gli delitti de* rei. ^ 

'*^iimanac(fmro4detitti\ebe le penete^ iLeorref-' 

gi¥e ^OpéiXdeUetofdMrdinato'^ / 

50 . Il drfto difatuar la vila è^HeUo^h*alle ntagnahb^ 

- “ ; '' 

^ ^'Tfkbiti^mtmmttntì'ite ^ ImnmtiaHeoràbeWfòrtii 
jbauentano. 



V 



- ,y 



IfMsécéJit^tiiómlofi rtvfpom bene ik^jwiii'a 

huomini pigri paiono dt^ejU. , . 

5^- f^fkiSiàrno iioi^e^rjUmtw , eficìètHf^^òHÌ^picr 
grannumeroilltfm^aratiiediparerrJintrp.^ • • 
ft <hffó>di»thm(naraièlpiii^d<i^ hit 

- ■ u* hó. 



ifero’Cecimofcflcr*:' 



i' 



cvju i 



-\A 



t "j 



} 5 *P^ difubbìdien:^a de* fudditi fi diminuificty 
~i- ìt^'^9imàn^adevtrmipi* ' 



V . 






Dal Libra DecÌ£nofettii!K 3 ^r ^ *''‘« 

WW'* ' « AiiXWtir , 11 ' ^ ■^, ; 



'55 u ji^afeUeiUt éd'tempiydoHe fidlet^ infedeli 
j\tàt9mtiph^éird^imtid4nnndi.^ 



vo. 3 



Quando 



. <V Kvf 
oJ.rh :^g. ■ ^r jprjj^;^ 

M. D 'É'ù 

I t - fii,’; ;i:i:iunihi<* ,i}fn:Lib 

.^i 1 .j.o ‘‘r.NVj:^<10ifM£n'^OQO« ./ * 

llf * .V.f^l! 

fi .' . Ji’ snfioA'L Jr. ) m'iilar.MD? i.Hsb ^ A 

Df(^'^re{za. 

|LI*IlIuftriflimo,cHRcuetendi(nmo Sig.Car- 

! dinal Borghcft.Iib.i. i 

ÌAll’Illuftrm?moi«i<ttaèrendifs. Sig. Cardi- 

— i ■ ' * ‘ ^ 

D’Allegrezza per «Cof«tiila Vbi>ità.Iib.i» 

Si allegra d*un figttch»ata* ^‘^ ‘^ i 

AlHnnftnfs.SilCLiji^i Zèfcbinatiilib^.- ' itfx 
Di A negrezza con ifciira.Iib.j. 

DiN^ìze.lib j.'}'^ ' i 3 :r.K/l.:,i2 J -m. . xi^ 

Di (ì<tWò nato.''^ ' * Jbi^ 




per Maritaggio icguiio * xo^^ 

Per le buone fefte. ^ l> tD aoS 

Di felice ritorno. ..>3* ubo! ’ u ; ■ xo9 
Per la nafeita d’un figlio al Ré Catolico. ' “ . c 
per Monfig. Ottauio A^bidicXiVercouodi Piftoia^ . 

Iib.5* , . 109. 

’ Dì ^llegrel^i e dignità riceuuta.i 

;^I|»j^Huftrifs.Sig.Card.Ma«co Priiili.Hb.^. :■ l 1 14 



Al 






TjiVOLji Dt CjiTti 
At^er<ni($j| 4 n cuoio Priuli^^Ofc di Venetia.' 

AI Sig.Cac(£N.lfi>.2r^ \f a. I4J 
AlSig.CàrJN. ^ ^ ^ / US 

Ver dignità di Dottore . 

Al Sig.Gi^ Giacomo Oijfani poctdcjdi Ifggi da Cc» 
dognola.lib*!* 14^ 

^fpqn/ipe ntiiuerfi complimenti ttudUegreX^ * » 
’Per<ngnlrà%i Cardina)c.Jib.3. * ‘ * 

Scguonptate - ; { ^^oo.iol 

Per dignità! Cardiaalitrarduè. ' ^ 101 

Rifponiiuaa Cotnplihietito)d^Al)^ezza.Hb.z. 117. 

& Iib«4* J3 J 

Apologia della Serenifliaiaa Cala d*Auftria.lib. i. 14 

"t - C. 

‘1- omìljibfj : - ■ B., ■' n. 

- ’ ' ì .gi2 zììh yrDiy^oneFoSh.-. 'uj'' ; u 
AI Serenìflimo Duca di Modw»aJife;|i , 1| 

Al Seren i fs-P^nc^pc di rModona^ - r. .;;x 5 ... 1 ; f j 
Al Mol to i 1 1 uftre Sig. N, :l U 

Airilluftrifs.ji jiciicrcridift, iSIg.Ctrd. AlelTandcc;» 
* d*Efte. r ■ - *4 

|dl’'EccclIentirs.Sig.Pompeo Frangipani Romano.if 
ailUlIuftrifs.Sig.ContcGiuftiiìiano Mai^one.i. ; if 
al Sig.Luigi Zcrbinan‘'Ma(bro;dMÌ£aoipp per N^« ip 



al£creni(s. Gran Duca diToftana* A uornediyn 
tcPrincipcgrande.lib.a. .nif> . • > , izi 

alSig.Card.&c.lib.z. . uji. ji ;» J^ìdf 
àlSig.Card.&c. .rii ' , ifJ 

lai Sig.Duca di Modona.&C. .c.hp'; . ÌJ»d. 
al Signor N^r?-' - ’ _ '"i'jirt (Jn'lrr*» IZ4 
alHUlulft-irsiC R«aet^di0k&i:o{ijri;O .«jb" 

. al Signor N! 

al Sig.Card.N,., 3 ' ibid. 

al Sig.CatdtN^ /i c fi . 

7 H 



{ <s 

i 



< V « 
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i Ì>1S i LE t B TY£ 

AìHHnfttiis.&c libri.* ' "• .i-a3i!l;fi7 , 

A Monfìg.Niinnn &c lib.i. . 

Advnodipiù bafld regiftrOè '• ' ' ^ ibid* 

aÙUIuftrirs:‘^K ci/t*«i‘ndlfs.Sigoorc il Sig.Card*Bok 
glìcfe Padrone. iib.i. ,* ' * 

allTlIiiftrirs.A lle^VreÌ>ifiYs.MonYig.Ai/bnfoGiIioli 
Decano de’ Signori Protonotarij Apoftolici,cdcl- 
*■ Sacra N.S.Ifb.iv* • ij4 

tinilwftnfs.cRcuercndjfs.Sig.AbbateMattooPriu- 

- h.fib.i. • ISS 

al Sercnifs.prindpedi Modona.lib.i.-* ^ ibid. 
al Molto Illuftr’c Caualieri Valerio CancclIoc& 

da S.Seucrind.llb*!* "j: * 

Lettere di‘bubnéftìftc.lib<j<*'l ' . i.rt... 30» 

il Sig.Caualicr Pietramclara.llb.4« * ' 3*5 

al Sig.Card. Bellarmino. . ^ . 31S 

arSìg.Card.BAliladqoiì.- ^ ' ibicK 

ài M.R.P.D. CHriftofbro Moretti da Bagnuwuallo 
Abbate di S.Michelcdi Murano. • . - 3.17 

all'EcceIlennfs.Sig.N. ibi<l* 

all’Éllu ftri fs.Sc Bóìdlcnrirs.Sig.Mario Farnefc. 5 ì S 
il Sig.Card^N. ibid. 

àlI’llluftrirs.&'EeccUcntirs.Sig.N. ^ 3:*/ 

al Signor N. • 1^!^ 

'alI’fMuftrifs. Sig N. * * • ^ ibid. 

all’Hlùftrifs.Sig.N’. ‘ .31» 

T^niIaftrirs.&EccelKSig.'N.^ '1 ' -• ibid. 

all’Illuftrifs.Sig.NlconlcdnquefegUtfnti. 321 
J{tfponfiUeMBu0H^tfÌé» 

al M.IIluftreSig.AbbateOnofrioCampon.Eb.i. 5 
Vn’altra dello fteflbiòggerto. 16 

^ISig.GiòiAntonio RondinciU Giudice dc’xij.Saui. 

- lib.i. 4P 

al Screnifs.Sig.Duca N lib.r. ^ 54 

al Sig.Card.N. 50. con iceinque feguenti* 54*55 5<5 



ti Qt^ùkct^^ ffaciatCii^nvjuiit^l^<U^^ 

fiitttio obcdtfcCt oiv. ? ^ -) I 

Tenundofi. ìfogni 



fitacciono^'^ y^ii^ .o ^ j; u*>v'-* -. >? no 

onni.\i\ vwh "■ 

^.Vfc V. u J- ^ 

\» sy •- ^v;..,;T> oxV|t'n jVai a . .' 

9 s J^ElkilifimdiM nt i kdtttw 

IN colorétthtìpiAde gli 

iàphcéie^etem^hnfii.tipm , - ,* .-r . , 

S^ Tanto fono gli huemtnt natm aìfnentep(fi profili 4 
vsndicaik leingtttriei^ ohe a motjtgfcxKtH bcntfuio» 
^ctche tagratiutdme par fmp^e^npfa %la vmdttt^ 
pÌMc€¥etipportLjiiì\ v,\\ -u^ -, 

S5 !^(p» fipuò cotLUfirie,t€onÌ*vm4 dificrneregB 
CoHumi 9 X2r il valor degli buotnini; mai fuffragijte 
pareri del Senato péheffànó la vita , Hmcriti di dé» 

Uh Si o li ìh:> -lo ^ 

CONCETTI SENTENTlOSI 
£>; jBetìtdm EtlcciìRotìjatìfat 

‘ ^ '^À ■ '• '^-smu.^ll .. 

1 prt tTiiriwp cojlmf^ . ^ 

guente è de gli altri migliore, ' .t,- ,v ^ r, 

* 3 Tinito^befartkno^ buomininti #9 

coi Tìtiff ma ijpefaad ewipummenpnp 

• ‘ a 2^ ' 






Lettere d?D.Btì!eddtto Pucci 

4 ifpnfiiHl^ tèfitfià ffOffrr<^4i2bnrM«hmi fatk^ 
nalctcheviuere cantra la ragione» ». r».r» 

J Ciirtó Càrèppànfca col f fioco fiioeo piè s'acn 
cende conti vento^così le virtù nelle tribulationk 
fcono,e fi fanno piè perfette, 

6 Se il vineyn^^Otìfè altnfivBeifntpninare alla 
m$rte;& tildi, al ttoflrogiudicio; qual maggior cecità 
Jt pud p 9 ^fdre,'ihe Mando not' 'anmlmente ad efin 
giudkihltai(di&per ftràda^fendendo colufic.be ci 
hà da giudicare» e prouocando^piè tutta xm Cita fm 
confida d(nìiii T , 

y f^na'df ite piè fpaùenteuolicofii che fià nelMondoji 
Mtfapert gli hiMini cosi certo U'incertitudine della 
jftorte , e Iq firetto conto » che fi hà loro da dimandare^ t 
ìentypiùjtaMafeHciU nelpeccake, . [, ' 
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CON CETTI GRADITI 
^ ^ ^ HàlTAucore. “ 

V- ( i ' /* I 

vna mefia ^iU» eba vna 
J^llieta bugia^qitindi diffe 'i^elìd^s'fu 

vulnera diligenti^ ,<)laam%rculabUndiencis. 

9 II non ricordai^ dette ingiurie è vittoria dife Siefio, 

,Xo Molte v\èttacckdh,cbeU'ùon'fiiperoaicHnecofe.è 
'^ittsentìèrOfa fcienat3* C^bkhitoimtgodftt^ 
naperfeueranT^. - nV* u; i . 

jt' 'VimpHoi^dettavoUmtà » qkandod tr^portata dpi 
* P^fp^ volte rmpeU fieno (^fhragioner 

’i Ì.U * ■■ ' Jl 



' n c tibr<y OUc^fto ^ ^ j 

. Il CentaurOiperdxcomincU.m huomo^ c 
Jfeftia , a qn^glt partchepojfa alfmigltare , Av^kf.^ 
,mÌ»Oano bene vna imprefaicU fiwfcono male, 

1 s ^l^i^MÌ:malùianonpi4à-m£(fbtareU.)bH(in.a^^ 

mone già (Uiijmfiaia, v.d 

-14' jgf 0 y 4 W< 4 » 4 W 4 ^^ 

che dt aiuto. ^ ^ ^ 

1 5 L'ombra^cìy è gioconda alla gregge^ quella iHejfae 

funeiiaaferpeìiti. ^ ' Il 

16 La ignoran:(a è cecità di mente ^ e la negligen^ u 
torpitudine di animò* .iV - ^ r . r " r i 

17 Si dee procurare i*amicitù de\ buoni,perche fe be- 
ne fi hauri pochi amiciyfarano almeno veri. 

18 afono de gli hnominitche cominciano^ e non fini-* 
fcono/àguifa del Leopardo , il quale fe ne* primi falci 
non prende la preda , non più fi cura di ejfa , nè più la 
fegue . 

1 9 Tanto è ChuomofenT^a coflan^^a^quanto la donntu 
fenT^a honeftà;percbe nella virtù virile, così hà da fia- 
te la forte7^a,come è del pregio lafeminile pudicitia . 

2 o J^amicitie fondate fidamente sù lUntcrefe fanno la 
riufcita dell'argento vino , che fi fepara dall'oro , e pur 
pareua vnacofa tfielfa,rifobiendofi in fumo . 

2 1 Gli ambii lofi fono fenica allegreT^T^a, perche hanno 
adoffo lafebre ethica,epefie occulta. 

1 1 L' acque otiofe generano rane,ù rofpi , ma più è no- 
ceuole l'otio,maggtormente a* giouarri. 

S cofa degna d'animo prudente , e magnanimo ap- 
prendere di trare profitto da nemici > e dal veneno de 
gli amici la meclicina* 

Com/ 





j Letfcre#J3CBeBcdctto Pucci 

^4 CÒiìM lo fiate pesiere > vi quale puote arriuarcJ 
vna matatiayé quando non folamentenÒ riteue mglio* 
r amento da i nmedij: ma pià tofio apporta fece danne t 
evànei rimedij peggiérando icosì queUaà*tma ^pu- 
blica è arriuatoal colmof quando dalle Pfoui fiotti , che 
fifàper publico bene^fegwno maggioAéanni]n hmap 
ffqrireuolutiom» 



- f-T'^ *4 « 



j' i V ' r ^ ì 

Il finedelC^rtOj&vJdiMlj^idk^ ^ - v ^ 
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à Dio te!r alla Glorio fiffimu y ergine 
^ o^PMrefuaMaria* 

• ■ - V,. . J. "» \\ i'ri 

*1 , '’Wfcrp A Vi . 

V -.o ìuq ADd , i.-:i .q U abut) ^ MOK 
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U-* ’) ; • ,3 vt -ì inVi;%2 

^ . . .tv:^R s:;.h'j'uvu 
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* i)EZlE zette^e: 

\ Complimento, e d’^Uf^r€ZXJt» 

JU Si^.tSiotiBattifta Bianchi Venctiano.lib.2> 
DiComplimento^e dthhonefefle. 

Al Scfctiiis.Sig.Ducadi Modona.hb.i. 

Di CompUfnentOìi di Dono, 
AiriHailfifs.e Rener.Sig.Card.BorghcIc.lib.l. 
DiComplim-nt^y€ dihde^ 

AiriHuftriflìtno,c Rcucrc^difs. Sig.Card.Cainporlk 
iib.2^ .5(8 

Di Compìifnerjto^t di (fetta. ‘ ' 

Al mol ro I n utlrc S ig. G ioì Clcuicn te Fonfa.ìib . 2* 1 6S 
AH’iUuftrifs.Sig. Francefco Fofci ruolo Auditore del 
Sig«Caid.Aicr(faTidrod’E/lc.1ib.2, itfy 

Vr^a.deHofte^]ofoggctto.llb.3. a76.«onducaln:efc» 
guenri, , Concetti, 

Cpnccni varijdiletrcrc.lib.i. ^77 

Concetti varij.lib.5.dacar.24y.'finoà 157. 

Concetti fcclti da ComeIio'Tacito,da fcruirfcne nel- 
le occorrenze graui.lib.4^ 5 j8 

Concetti femeniiofi di D. Benedetto Pucci Roniano 
Camaldolcfcjib.4. ~ 371 

Di Condoglki^, 

Alla Signora Cleria.lib'i» 7 

AlI’HIuftrirs.c Rcuer.Sig.Card.Borghclc.l®.!. 49 
al Sig. Abbate Onofrio Canìpori.lib.i. ji 

al Serenifs.Sig. Principe di Modona.Iib.i» 1^2 

alla Serenifs.Infantc di Mudopa. 163 

all’IlIiiftriis"cRcuere*ndifs.Sìgnor AlelTandroCard. 
d’Efte. ' .164 

al Sercnifs.Sig.DuCa di Modona.ìib.i., 1.^4 
airilluftrifs. & EccellMÙfSwSig. Don Luigi d’Efto • 
Iib.2* 173 

JP.ermoi;wdifratellQ;lib.3, 2*4 

Dello ftcflb foggctto tre fcguitc.2 14.215.216.^ vn’àl- 
F*! 217 

. Per 



Lettere d^^IX:Btfie(Je^tGPucG^ 



vMiio ; IH» iiffCTAndo la plebe dmiene perieolofaj « 
4« Gli efficùityfdeìts^fftferafri^ÈDi^^ fono' 

■ ^ - A J MB A ^ ^ A A ^ Em m ^ ^ — - -* - ^ f . ^ _ 1 * 



dit^rincipi rtfguardaù con^talcocchia t come fe 



'ifigiMtiti imptthrokfimtntwgèkò 'eWidpi^ritia- 
j\Ì E cofa prohata per efperiaiTiai che le buone leggi r 
e^ìmèHèì^mpi^Mm^ apprefìo-h bUcr 
tji per gli delitti de* ffii- * v » •"' 

tó 'i^rtiUattiKifuero-i^eàttiiebe Ir peneieSfileorre^ 
i^ildekitofdMrdinaio^^ ^ ' - 

50 II defio di faluar la vica è^ueUo^hhalle magnUki^ 

ff^YfkHtr^nioiHJMfitl'de hwmmaHcordbeitfòrtii 
fpauentano,. “ V ' 

^ tfMtè’àfèHnfimtbofi rivfpom bene i kijkaiVa 

huomini pigri paiono disili- / aV : : 

r^t^Jkiniàfnoiiofperarfilentio , eficmi^^oithfikjr 
man numerodi tbngùteatiie di parenéiuee/r. ^ 

ìt dèfió^ihiminaee^iii^^ km 



-uw ,T t ifero® ctìtrofeft - 

5 5 difubhidien’:^ de*' fuddUifi diminmfi:t> 

- w . rff vyhmipi* • ' ■'‘‘ t ' : • - 

^ ^ •‘- ' ■'• Vsy^- ,v,v3^ 

Dal Libro DecimofettiilKf-'^^J '^'”^ 

5^ T> jiyafetki$d‘Memfùydeuefidte»rE^ in(^^ 

^^* J\tàepmtifthfd^diHyim ^ ir 

Quando 






I 



* 2 Q 

r 

. <V ).V; ' : •<t‘'i’ 

oJ/h.: :-g r.(J..'«,-.Q pDj^O.;?'2LA 

5èj. .i.dilo !■ ■'•-■ ^ 

M b wi}- 

’ "• 'che i 

T ^ ^ fj;b;i.i!iiiniMt* ,ÌKn;^i 5 ; ';sT 

■\i I •s.j ^•r-wji^'OCifli'Cen^^oQO* 

Ui- ^ * . 4 *.dl!'A 

fi .'.Ji; «nf^oA'L '*ibx.;goi.. ^.X 
Df Ly!f!^re{za. 

|LI’IIIuftrifTìmo,««R.cuetcndifljmo Sig.Car- 
i dinal Borghcfc.Iib.i. I 

lAirilluflrmìmòic Rtto^rendifs. Sig. CardN 

^ nalGi^poti.‘^‘ ^^. - ' i l.' ' 

D’Allegrezza per «tCD^iiila Vamtà.IÌb.i* 4 $ 

Si allegra d*tmfigti&nato^* i 

Aìil^inoftnfs.SigClj^f^i 2ètbinau.lib«l*--> 

Di A negrezza con ifciifa.h’b.j. ’*aoj 

Di Nózze.lib.^.'l'i^ i 3 o . <i . t .• niij 

Dtiìglió nato.'^^ ' ' M«Mbu' ’ibid* 
D^lVruio: due v«àjdòpp6.Ì’à(tnKnjdi3.X ioir. io| 

■ Pc r' Regio fauortSduo.1 ‘i* «> 

Con augurargli meglio. vjb. Ì07 

Pet Maritaggio ièguiio . ■ \ .ci«l.o>'!*-bTj D.; 207 

Per le buone fefte. 208 

Di felice ritorno. ubo- * b- 1 . ' 208 

Pei- la nafeita d’un figlio al Ré Catolico. * 

Pér Monfìg. Ottauio A^>biaiìX|Ve(couodi Piftoia^ . 
iib.j. 109 . 

Di^UegreXgJtitdìgnitMriceuuta, 
Aini|uftrifs.Sig.Cai:d.MattcoPriuIi*lib. 4 . . 424 
' a j Ài 




rjiVOlji Dt CjtTTi 
AWer«niftMntoQÌoRriulHpoicdi Vcnctia.' v-5Ì^ 
AlSig.Car<lN.l&.a.' \f f. I45 
AlSig.akrJsN. . US 

Ter digniti di Dottore • 

Al Sig.GicljGfaconao C^ani pottdtdi Lfggi da 0> 
dognola*Iib*a« *4^ 

^fptmfipe d diuer/i complimenti d',AllegrtXi^ • 

(•jltwn'ifàtti f^arrfinale.hh. J. • 
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'M '-V'! 



oiLi 



lOT 



tt^iiCniina a Compii 1 17 » 

_r 

^ pnlogia della ^cycnifliom Cala <i*Auftria.lib»i. 14 
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¥ 






l! Duca di Modowadiblii 



Ifc^- "if • — 
•* 



SercMÌfU?UJlfiÌP € di.Mi^QO a^ ' « »-r • — 

Al Molro llliiftrcSig.N. .. ... — — 

lliìffrifc, <p R;pner«?ndift. Sig.Card* Alcuandto 



. ^'CAo 
« — «» ^ ^ 






u»c ,<•<*#» n*»n«'(o ^i«T p/>mn<po Pranoipani Rotìaano»if 






» c,- ~ T ,,^v; 7 ;^jiK;«fi^-|^ 4 '<^<^>/ 4 f( 7 *rnpoper IV-.S-I 6 



41 i>cu;mi 5 . 






pc grande. lib. 2 . 






? ss 



t! S*^ C-if d~&'c. li h. 1 . 



ibid* 



S" . Circi At. 



II? 



ibid. 



^1 Sig^Diica dì Modona» 3 gg^ 



a. o 



\T 



aliUÙuIl 3 irs.c. RcactM.difll^^< ; 

_ I o: NT* . .f 



. alSienor N* 



,I C'i^ f' 






.A M 



^ V* 



_ia 4 

ibi 4 « 



- tic 
Ìt>id. 






liim 



i zÈrYeK'M i- 

lifaTIT 



127 

ibid« 



/\ Monfip-Nnntif» &CC lib.2» 

Ad vno di più, badò rcgiftro. '^ ’ ' ’ 
àìl*Illuftrirs;<^RcUt*ii*ndIfs.SigTOrc il Sig.Card'Bot 
gliele Padrone. lib. 2 . • , . r ; lyi 

àirilliiftrifs.A' lléÀVrehÌ1ils.MOnfig.AlibnfoCiIioU 
Decano de* Signori Protonotarij Apoiftolici^e dcl- 
“ ht Sacra C'irfuita dfi N.S.Ifb.i. - 1^4 

finn irtnfs.cReuercndifs.Sig. Abbate Matteo mu- 



li. Iib-i. 



TT 



flil Sercnifs.Principe di Modona.Jib.2.- 






ibld. 



Molto riluftre Sig.CàuàtleflVaitenp-CjaflCciioco 



da S-Seuerintì.llb.i. 



' 156 



al Siff.Caualicr PictranQclara.llb.4» 



»r 

i^S 



al SiP-.Card.beiiarmino, 



Al M R/F:d: C^nRòfòfo ^ 

Abbate di S-Nfichclcdi Murano. 7 Jif 

4 iìrEccelIcnnrs.Sig.N. I lbìd 7 

aIl’F.ìuftrirs.&Biè«lenmi.S!g.MarioFarn^^ 
ài SigiCardiN. ' ' ibid. 

àlI'Illuftrirs.&’Ettclkntifs.Sig.N, ^ jap 

al Signor N. •- ibid. 

all’llluftrifs. Sig N. i'* • ■ >'• i* - ibid. 

alPHIùftrifs.Sig.N’.' 
a^iriJlBftrirs.& EccclliSig.'Ni 



TIC /; 'j .. 1*. . , 
"5 ■ ' *J.’ ”i . 

:L» 1'^ ■ ^ . 



)29 

ibid. 






all’llluftrifs.Sig.Nicon Icanquefeguenti. 

-J! •' J{tfp0rtf$UediBu0M^€flé» 

al M.Illuftrc Sig. Abbate Onofrio CaiTipon.Eb.i. 5 
Vn’altra dello fteflo (oggetto. 16 

^ISig.Giòi Antonio Rondinciii Giudice dc’xij.Saui. 
^ lib.i. 4P 

al Scrcnils.Sig.Duca N lib.i. 
al Sig.Card.N. fo.cort locinqucfcgucnii. 

^ - a ^ Tre 



bj'-LoIilwq>,Qwar?Or>pi-.jj 7 ?| 

ti- Qt^aitcifi^fono fpaeiat^i o^nvjfAf^imdaìf 
niunoobedifce, •» r n 

84 Ttmtnditfpi'Cgnicofayfm 

^tfCtflOWOi' .'U*- : \,1 \.ito . 

. Baiihbro VefitefiRio«iv;\\ iZ o 

. ^ 

iN ci>toriufìki)ià de glf attrij[op(>f^elcK^ incl^ 
Ìipuceìf’^eteV0^te^ii}tm* ^ \ , , 
8 -d Tanto fono gli hummt nam càmentep^propti 4 
•plndicati le ingtaries^ chea rtcQ^nofaKeti bentfcio» 
fPetche la gratitudine par fetppre^dfì'npfa %ln renittt^ 
piaccreapportL^\n\i xv , , “ ’ . 

85 ’hjon fi può cothUfirfe,econL*vnia difcemeregB 
cofìumi i&il valor de gli buomini ; ma t fuffragij , e 
pareri del Senato péneìrano la vita , tbmeriti di ei4» 

forno., li TR'a ^ 



.01 >311 •" l!st 



CONCETTI SENTENTIOSI 

PiicrìvRotaaitel 

1 ' jyià duranp^^Mffem^ytbei cofimalt z V; ' o , 
^ -li Warailròio 

guente è de gli altri miglior e, ' 

3 Tmitùtbe farohno^ tuomininfi 9^^4Pjtpifdfttip 49 
40 i ritijìfna ipeeeati eonijmomftier/gfmp 

a ' 7{p9 '' 



‘t3u" c” tibroPCJUJiho -■}* » ^ > 

.1^ Il CentaurOfpercbe comincia, in huomo^ e 
^ejiia , a par , che pojfa ajJimigUa re , 

,mÌHOCH0 btne vna imprefa%cl({fiwfcona male, 

1 3 npnpnèLm(t^hiarQla.\bH(^ajpfi^ 

nionegjià<ui^$$iftata, . A 

. 1 jfr sfi <;of^op^n 4 rin hcmptji ^hnicn'^^adi^QnfigitCi^ 
che dt aiuto» .,*^ìU.,:ì4u . iv. '.j 

1 5 Lombra^ch* è gioconda alla gregge, quella i sieffai 

funelìaaferpehti» 

1 6 La ignor un’Ila i cecità di mente , e la negligen'j^i^ 

torpitudine di animò, 'h V. -v.. ^ l i 

17 Si dee procurare l'omlciiia de* buoni,perche fe be^ 
ne fi hauri pochi amici,faraH0 almeno veri. 

18 Ci fono de gli huomini,che cominciano, e non fini^ 

[cono iàguifa del Leopardo , il quale fe ne* primi falci 
non prende la preda , non più fi cura di ejfa , né più U 
fegne . ' „ 

1 9 Tanto è Chuomo fen^a coftan'H'a, quanto la donntia 
fenT^a bone ftà;per che nella virtù virile, così hà da fia- 
te la forte?ip^,come è del pregio laferninite pudicitia . 
a o L'amicitie fondate fidamente sù l*intcrejfe fanno la 
riufeita dell'argento vino , che fi fepara dall'oro , e Jwr 
pareua vna cofa tfieffa,rifoiiiendofi in fumo . 

2 1 CU ambitiofi fonofenT^a allegre']^, petche hanno 
adoffo lafebre ethica,e pefie occulta. 

% 2 L’ acque otiofe generano rane,ò rofpi , f»<z più è no- 
ceuoleCotio,maggtormente a* giouani. 

33 f cofa degna d' animoprudente , e magnanimo ap- 
prendere di trare profitto da* nemici » e dal veneno de 
gli amici la medicina* 

Conia 




J74 LerfcrerfflJCDencdcttoPucci 

^4 Come io fiate pesiere toltfuale puote arriuareJ 
vna maiatiaté quando non folamentenò riceue miglio» 
r amento da i rvnedij: ma ptà tofio apporta feto danno ^ 
e vd ne i ìrimedij peggiorando ^così queUoé*tma J{epit» 
blicaèarriuatoal colmof quando dalle womftoni j che 
fifdper publico bene'yfegwm maggionianm]^ tmag» 
morircuolutiotti» •»: 

Il fine del C^rto>& vitina* ^ ^ 

Lodefia a Dio • alla Cloriofijj^a tergine i 

oÌHadrefua74aria^ 

> .. . * \ ^ i. «ot i*t 

•'' ì r- :o. 'i Z i 

ì\ >, A ^ 

^ AO*t , ’« •>:> U aVu- . '^on 

«^TVT tii-S'.t 

1* 

OS ^ 

ouvj ■>'.»n3téfc'’A3\» 

f».-; j'^oar/.ic fc'.ntt.’a 
l'.'O i c 

O'air.'jwiu WM5,f>r ti* 

rT\o:i'i f.s 
*RÌìOv/r , ,3 1 ,S 

■•uVìlVi; vAii» 
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M dezie zettej^e: 

- . Di Complimento, e d‘^lU^rez.Xjt, 

Al Sig.t 3 io;Battifta Bianchi Vcnctiano.lib.4> 

Di CompUmenfo>e dt hnone fcìle^ 

Al Scicnifs.Sig.Ducadi Modona.hb.i. 44^ 

Di Complimento, ^ eU Dono» 
Ainnaflriis.c Rencr.Sig.Card.Borghcft.lib.l. t 
DiCotnpUmmto-,e Sìodt>» 

Air/Huftriflìtno,c Rcucrctìdifs. Sig.Card.Catnporl» 
iib.i, 

Di Compìimtmo^^e di offerta, 

Alrnolto Illiirtrc Sig.Gio^ClaiicnrcFoflTa.ìib.a. i 6 s 
AH’ìlluftrifs.Sig. Francefco Fofci ruolo Auditore del 
SigXaid.Aicrn^aiìdrocrEdc.lib.a. 165 

yDa.deHoftcilofoggcrto.Iib. 3. a7ó.conducaln:efc- 
gucotù , Concetti* 

Concetti vari) dilctrcre.lib.i. Ì77 

Concetti varij.lib.j.dacar.24y.*finoà i*f7. 

Ccmcciii fcdti da Comdio Tacito, da feruirrenc nel- 
le occorrenze graui.hb.4^ 35S 

Concetti fen reni ioli di D. Benedetto Pucci RoniaTO 
CamaIdolcic.Jib.4. " 371 

Dt CondoglienÌ(a* 

Alla Signora Clcria.lib.t. 7 

AH’Uluftrirs.c Rcuer.Sig.Card.Borghcfc.liB.i, 49 
al Sig. Abbate Onofrio Campori.lib.l. fi 

alScrcnifs.Sig.Principcdi Modona.lib.i. 162 
alla Sercnifs.lnfantc di Modopa. \ 6 ^ 

airilliiftriis.cReucrendils.Sìenor AlcflandroCard. 

d’Efte. ® ' J64 

al 5 ercnifs.Sig.DuCa di Modqna.librZ. 1,^4 

all'Illuftrifs. & Ecccllcntiis^ig- Don Luigi d’Efto • 
Iib.2. 173 

JVr molate di fratellodib.j. . ‘ 2^4 

Dello ftcOò foggctio tre fcguitc.2 14.21 vn*al- 

217 



fernjorxe di padre. j;p5 

Per morte di N. 117. & vn *a Ir ra a " itS 

Periamone ddgrarr Card. d-Efte, z^S 

Per morte dì fratello Card. 

AlSereniliXNica Alfonlb d^Eftetpct vn Principf per 
larhone d'el Card.flio ffaielJo, ' it j 

AlRe Catiolico:per il Sercnifs.'(ii Ferrararper l^itnor 
. tèdct^anCard.d^Efte. ‘ ' 22® 

K1 RediFìa iiciaper io defTo. ^''lua 

Per morte di àmKOjodi padrone. 221 

per morte di va fraicrto dVn Duca. 22 j 

Screnilirmo Duca di Ferrara per la morte del Car 
dinalfuofrarcllo. * Ì25 

AllTnbftiif^.'& EcccllcnuflTmo Signor D. AreffanTlto 
d’Eilerper morte dfl'^iiluftrils. & Eccellciirirs. Si^. 
fuo padre. 214 

»ll*lllu'fttirs,& EcceN.Sig.D.Cdàrc d*Efle.-per morte 
dcllMIliiftrirs.& Eccdtenrifs.Sig.rn6p.idre. 215 
Al Rc/cji Ftancia;perilSig.Card.d’^£rtcdrb.'4. 3a(> 
Per vh Signore, die da conto al fratello della morto 
d*un fuo figliuolo. 5 17 

D$Conel»^lieMZ.^ftr fa morte deinilujhffs* 

Si^‘ Cardinale Lfiigi d'Effe- 

tì Sig.FuruioPacraniDottórdf leggc.fib.2. * iri 
4ll*Illuftrifs.Sig Hcrcot'é Rondindlo. ••-ibid. 
al Sig.FuruioTfieofilo. » ir^ 

jRifponfìua a aomoddrillaflrirs. Sig.Cofìte Girola- 
.jnoGifioli. * ‘ibid. 

al'Sig.Caualier C.Colloredo. n c 

ai Sig.HcrcoIe Mof!i. Ibid. 

Rirponlìue a Complimento di Condoglienza. lib.2. 

115.116 , 

aU*il^ftrìff.Si^«Conce Hìppolico'Gilioli.fib;2. iif 



V ' tijfponpMi 4 àtuerfi 'Complimenti 4i CondogUen^4,t 
Due vna doppo Inalerà. 

Per morte di fratello. 1 17. ce ne altre dello fteifo fbg- 
getto fono a car. lip-ijo 

Qi^nro Rerponfioe d^' Condr^liÓza fbnaa car. 297. 
aiS.aap* 

Due deiìaàeCa matéfU vfiaticllib^.274.'raltFa nel 
Tib.4.‘ ‘ / - ^ 

Rirponiìua diCoodoglieQZiwe diConiola'lione^li.i,* 

17 S . • 

Riiponfiua di Con dogi icnzaiC d*Ofrétta»,1b.^‘ . 47^ 
D; Conhg'’^emA e di Congr^tilatiant» 
AiScrcnirs.Piuxmc di XÌi>dona.lib.ai. , 167 

alla SefCmfsJji.i^otc^ .\|j^ona. / ìbid« 

J>i Coridoglien^a.e diConfol^hm* 
mlTl:na(lrirs.e; Kc ucrendiis. Sig. At>bace MacccQ Pria 
•- ./i.lib.i. ; ijo 

«d MoU^luilrè Sig.^^iG^ClempDCe Fa0à, ' 1 

D‘ Confoìatìtme, . ; 

ainiluftrifs. Sig. Luigi Zc;biÀ4r.i Nìaftco di Campo 

alSig.CaualicrVaìcfioCanceJJotti. 
al Molto liiuftre Sig.Cau^iìcf VakdoCanceTlo'ri da 
$anScuerino.lib.i, ^ ai 

all^ Molto illudre Signora Irena MaflTufsei Ca'><cjlr 
lor«inS,Seucrino. , ' ijf 

DiCmr^iopi. . , 

alr I lìu ftre,e molto Reuercn^o Sfi/Ahìomo Piàggia 
j’Kobilc G.qnoucrejScinifcrp di N,S.Paofo VdLt.3S 

an*lllaftrift.Mon%,Gclfi.tìb. I* 4S 

al Rcucrcndìfs. Vefeoup^ di Segni Monlìg. Pa 0 blini 
già Monaco CamaTdble.lib^i. . . ' , 6 t 

al aig.Fabio Mafeitii^'eiitìlhùomo Relidccc per il Sa 

reniis* 






. fjyotje óÈrbfpt, 

rehifi.dìModona prcB»N.S.)ib.iJ "(fy 

/ll*inuftri(s.& Ecccllcn tirsi Signor D.Laigt d'Eftc* 
Iib.2. J - 

AiriHuftrifs.Sjg. Luigi ZctbmaièMafìroclr Camp» 
perN.S.lib.i. ■ ' •• 

a D.Anjbrogio Romano Camaldolefè.lib.j. ' i 6 z 
airinuftrìrstSig.Girolamo Priuilh fàiinànciipc- 

Rìfpotìììua a lettera diCongrainftitionc'.fib.j. atj 
Ys^altra dello (ledo foggetto. 
PCTvnSi^.pach:onedell*Aiittorc.Hb.4. 5J7 

VernuoiM dignità > 

ÀJWlIuftri(s.& Rcucrcndifs.N.con le due, che feguo 
n 0 >lib* 5 « 101 ‘ 10 $ 

IL, ci ì A' *PerdighitàS}Càrdindle>. 

AlHlt^dftrifs.é R’cuerendifs.N.Iib.j. 
all*ìltuftriis.& Rcuercudris.Nf 
àirilfoftnTs.eRcòcrcndifs.&'e. ‘ 
al|j*llluftnfs*e Rcucrendifs.N. 

^ Ver\dignità di Fejcouo . 

aU‘IlIaRnis>eRcuerendifEinój&c.lib.5. ^j^oo 
Ttr dignità di Óirner aiti' • *• 

^(Reuerendtfs. Padre Miirio VirellefchìGcbèir^o 
• delia Compagnia df Giesù Jib. 2.* ‘ * *|/ò 

a)PlUu(lnfs.Sig.N.iib.2> , ‘ *40 

alSignòrN* • . \* 142 

Ter Confiiaf ione riceua^ìti *> jo ‘ . 

all’lIfuRriis.e Reuèrendifii'SiguorCard. Aleifandro 
• d*Èfte.fib.2. 141 

|i 11 *JUaAri(s.Sig>Card.d’£(le)pèrilSig.N. 14 c 
Terfeliee farro» 

alPTnnftriis.Sig.Lniffi Zerbinan.lib.a« • tSt 

al Sig.Gjacomo MclTiiri.lib.2. *' ' ^ i<5l 

«I Cw. ^aualicro Antdn Marì^ Zcrbinacf.lib.4* 3 Ì9 
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